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Raccolgo questi piccoli scritti, sparsi in Rassegne e Atti 
accademici, non tanto perchè penso che ben possano insieme 
far corpo, quanto per Voccasione in cui nacquero, che, liete 
alcune, altre tristissime, tutte per ine sono memorabili . Col 
primo scritto feci la mia prima comparsa e s'inaugurarono 
le pubblicazioni della Società romana di Storia patria . 1 Ri¬ 
cordando che ad esso debbo d'aver prima conosciuto Quin¬ 
tino Sella, che della nostra Società venne allora ad iscriversi 
patrono, e che per esso s'incominciò la consuetudine eh' ebbi 
poi con quel Grande, non posso non compiacermene ancora . 
£sso indica quasi una fase degli studi storici in Roma, 
quando ancora tanti altri preziosi frutti d'indagini non ave¬ 
vano visto la luce, quando l'archivio vaticano era ancora 
agli studiosi segreto. Il secondo, per ordine cronologico sorto 
distante dal primo, valse similmente ad inaugurare il corso 

1 V. Archivio della Soc. rom. di Si. patria, I, 1-46. 
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alcune, altre tristissime, tutte per me sono memorabili. Col 
primo scritto feci la mia prima comparsa e s'inaugurarono 
le pubblicazioni della Società romana di Storia patria . 1 Ri¬ 
cordando che ad esso debbo d'aver prima conosciuto Quin¬ 
tino Sella, che della nostra Società venne allora ad iscriversi 
patrono, e che per esso s'incominciò da consuetudine eh' ebbi 
poi con quel Grande, non posso non compiacermene ancora . 
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1 V. Archìvio della Soc. rom . di St. patria, I, 1-46. 
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di metodologia storica presso la Società medesima, 1 quando 
questa si preparava all'opera disegnata dall'Istituto storico 
italiano, prima che pel metodo storico uscissero i bei libri 
del Freeman e del Bernheim. 2 

Il terzo nacque così: L'Accademia Petrarca d'Arezzo 
aveva proposto un premio per la migliore Vita di Guido 
monaco. La R. Accademia dei Lincei doveva giudicar del 
concorso. Il premio non fu dato. Dell' unico lavoro presen¬ 
tato io ebbi l'onore di riferire nella seduta reale. Una voce 
Augusta e gentilissima mi chiese in quella : ma che' cosa si 
deve dunque pensare di Guido Aretino ? a che è da ascri¬ 
vere tanta rinomanza di lui nella storia ? — All'Augusta 
domanda rispose il discorso che, ad invito della stessa Ac¬ 
cademia Petrarca d'Arezzo, lessi in quella città, quando 

1 Archivio cit. Vili, 257-279. 

2 Freeman, Methods of hìstorical study, Londra, 1886. Bern¬ 
heim, Lehrbuch der hist. Methode, Lipsia, 1889. 
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essa inaugurò solennemente la bella statua del Monaco mu¬ 
sicista. 

Trattai del Metastasio ad una conferenza della Società 
per la coltura della donna, quando, nel 1882, cadeva il 
centenario dalla morte del grande poeta romano. Il discorso 
comparve stampato nella Nuova Antologia di quell anno 
(fase. IX). 

Le commemorazioni del Vannucci e dell'Amari, lette ai 
Lincei, ricordano virtù e lutti indimenticabili per la patria 
e gli studi; e per me furono rimpianto cordiale d'incompa¬ 
rabili amici perduti. 

Poco fu mutato alla forma primitiva di tutti questi scritti 
nella seconda edizione ; non già clte mancasse volontà di cor¬ 
reggerli, ma parve più facile che il riuscire a ciò, lo sdruc¬ 
ciolo di trasfigurarli a dirittura, senza pure far meglio. 

Roma, febbraio 1891. 

O. Tommasini. 
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Come nelle ricerche naturali, così nelle storiche, l’uomo 
suol muovere dal presente in che vive, dall’ ambiente che 
lo circonda e lo. preme, a ricercar le cause e la spiega¬ 
zione di esso dentro al passato. E poi che le prime in¬ 
vestigazioni sono tanto più sdegnose di limiti quanto più 
ansiose di soluzioni certe, nasce la cronaca favolosa, 
alla quale facilmente e’ si raccontenta ; quasi parendo che 
natura provveda ad accrescergli la credulità e la facoltà 
divinatrice, quando quella disaminatrice può esser men 
soddisfatta. Così le pile del gran ponte che intende a git- 
tare fra la vita attuale e quella delle generazioni che lo 
precedettero si fondano per via di leggende, e il poeta 
diviene il primo compositore e il primo interprete sì dei 
fatti naturali che degli storici. Poi, l’intelletto adulto, 
paziente degli indugi, avvezzo alle ripulse, raffreddo dalla 
esperienza, comincia ad acquetarsi a’ piccoli e minuti 
guadagni, e gode di sè stesso, sentendo come a man a 
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4 DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 

mano gli si aguzzi 1’ acume. Noi non sapremmo farci a 
decidere se questo stadio della scienza sia meglio avven¬ 
turato del primo ; ma non dubitiamo affermare che nella 
condizione della società segna per certo un progredi¬ 
mento. Che se nelle scienze naturali è possibile sempre 
comunanza di studi e d’opere, nelle scienze storiche, 
in cui unità d’affetti e di propositi è rara, questa co¬ 
munanza è resa possibile solo a quell’ ultimo stadio ; 
però che gli uomini tornano modestamente analitici, 
solo poi che àn fatto le prove d’ essere con poca fatica 
sintetici, e che le male prove li ànno mortificati. 

Roma pertanto, come tutte le altre città, e forse più 
delle altre, ebbe sue cronache e sue leggende prima che 
sua storia. N’ebbe nell’antichità e nell’evo medio, de¬ 
terminate da particolari rispetti, da relazioni interessate, 
prima col Lazio e colla Grecia, poi co’ pontefici e colla 
Germania; e, disgombre le nebbie della favola, innamorò 
della storia sua gli Elleni a’ tempi antichi, e pervenne 
a’ tempi nostri ad appassionarne i Tedeschi. 

Nella sua prima civiltà quegli che i Romani chia¬ 
marono non incerto autore, Polibio, onorato nella sua 
patria di statue, amico degli Scipioni, diligentissimo scru¬ 
tatore de’ tempi, s’accorse che i conquisti di Roma 
recavano un portato più ampio che non era il partico¬ 
lare aggrandimento di quella repubblica; un bene uni¬ 
versale più grande e più considerevole del male ristretto 
nella servitù di tante patrie, un concatenamento di fatti 
e un’assimilazione di popoli, che prima non era stata 
possibile mai. Capì che un centro della vita umana de- 
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E de’ suoi raccontatori più RECENTI 5 

terminavasi nella costituzione della città latina ; 1 e non 
ebbe astio di questa necessità storica, ma l’annunziò 
con certezza serena, pari a quella d’ un astronomo che 
annunzi un’ eclissi ; nè l’eclissi della sua bella Ellenia il 
trattenne dall’affermare il provvido ascendente di Roma. 

Però che, pensava egli, la vita delle genti non può 
andare casuale e scucita, come pare a chi non consi¬ 
dera. E a chi considera nulla più nuoce ed impaccia 
quanto il guardarla a pezzi, sembrando che della bella 
proporzione d’un corpo e della virtù operativa di esso 
male fa prezza chi n’ osserva le parti staccate, le membra 
scisse e disposte 1’ una appresso dell’ altra, come in teatro 
anatomico. E come Polibio in antico, così gl’ intelletti 
più sintetici dell’ età moderna tanto più aborrono da ter¬ 
mini, quanto più sono pronti a riconoscer confini ; tanto 
più disdegnano colonne d’ Ercole, quanto maggiore ànno 
affetto ed ossequio alle necessità di natura. Che se fra 
gli antichi, prima di Polibio, il pericolo di sconnessione 
nella storia nasceva quasi spontaneamente da un’ap- 

1 ’En ouv tgì; 7rpò to’jtwv y^povsi;, waavaì a7ropàoa; stva». 
atvsflam và; Tri; o’wtouasvr,; 7rpà;5i;. — ’Atsò <$i tgutwv twv xai- 
pa»v ito veì «rwaaTosto f t <ruu.patvsi ‘yi-psaSrai torjptav.... xat *^pò; 
h 'p-psdSai tsXg; t rv àvacpocpàv à7ràvTO)v. PoLlB. I, 3. E il NlK- 
BUHR, potentissimo esempio della sapienza e degli intendimenti ger¬ 
manici ( Vortrdgen zur vomiscile Gescinehte, tradotti dall’ inglese da 
Gustavo Zeils, Jena, 1844, lez. xn, 124): «Die Geschichte aller 
Vòlker der alten Welt endigt in der von Rom, und die aller neuern 
Vòlker ist aus der von Rom entstanden. Wenn wir daher Geschichte 
mit Geschichte vergleichen, so hat die von Rom die gròssten Ans- 
priiche auf unsere Aufmerksamkeit ». 
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6 DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 

parente sconnessione politica, tra gli uomini moderni la 
parzialità pare più spesso cronologica quando invece è 
logica, e il limite è più volentieri segnato per amor di 
non vedere, che per modestia d’abbracciare il poco. 

E pigliamo in fatti il corpo della storia di Roma, 
tutto, com’ei debb’essere, intero. E già la parte più 
remota a’ dì nostri si scinde in suddivisioni molteplici ; 
e chi va a frugare le prime origini, 1 e chi l’epoca re¬ 
gia, e chi la repubblica o l’impero. 2 E dell’ impero si 
pigliano i dodici Cesari da per sè, e poi da per sè i 


1 « Con maggiore ardimento di ogni altro i dotti tedeschi, in 
questi ultimi tempi, lavorarono alla ricerca delle origini italiche: 
alcuni governati dall’ amore del vero ; altri dalla smania di distrug¬ 
gere tutte le antiche opinioni, e altri dalla voglia ardentissima di 
dare a sè stessi il vanto di avere civilizzato l’Italia antichissima. Se 
ciò fosse dimostrato per vero, noi saremmo pronti a ringraziare di 
questo grande beneficio i vecchi padri alemanni e i loro più gio¬ 
vani figli: ma come questo non pare, ci contentiamo di ringraziare 
questi ultimi, perchè, mentre non riuscirono a conseguire i loro in¬ 
tenti, nè a sciogliere l’arduo problema delle nostre origini, scris¬ 
sero opere mirabili di dottrina e d’ingegno, e illustrarono grande¬ 
mente le parti secondarie di questo argomento ». Atto Vannucci, 
Storia dell 1 Italia antica, I, 193, a proposito della Geschichtc Roms 
del Niebuhr. 

2 Ampère (Histoire romaine a Rome, introduzione, XLiv) : « Il 
s’est établi aussi dépuis quelque temps une mode de réhabiliter l’em¬ 
pire romain, car il avait besoin de réhabilitation.... L’apologie de 
l’empire romain serait-elle dietée par une préférence universelle pour 
l’empire ; alors elle serait, selon moi, bien maladroite ; car plus on 
admirerait ailleurs cette forme de gouvernement, plus on devrait, 
ce me semble, défendre tout autre empire de ressembler à celui-là ». 
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tiranni, finché s’arriva a quell’ età che pare a buon di¬ 
ritto negletta, perchè s’intitola comunemente del basso 
impero. 

Che cosa è il basso impero, domandossi sdegnosa¬ 
mente taluno, cui non garbava tener bordone ciecamente 
al gridìo volgare. E s’udì ripetere, che il basso impero 
era tutto quel che la parola diceva: cioè una sequela 
di bassezze e di vergogne della società umana, che non 
metteva il pregio che lo studioso ne ricercasse, nè che ne 
curiosasse il lettore. E tutto questo, pel giuoco di pa¬ 
role d’ un cronologo ; d’ un malaugurato cronologo, scrive 
il Thierry, 1 cui accomodò pel suo lavoro di dividere 
l’impero romano in alto e basso, terminando quello 
e cominciando questo col principato di Costantino. E 
poi che il motto trovò buona accettazione, ne uscì co¬ 
niato, contro ogni intenzione dell’ autore, un pregiudizio 
favorevole pel primo di quei due periodi storici, e un 
altro pregiudizio sfavorevolissimo pel secondo. 

Anzi, siccome un giuoco di parole può dar luogo a 
parecchie transizioni viziose del pensiero, seguitò che 
l’interpretazione morale occupò il luogo della designa¬ 
zione cronologica; e quando un qualche governo o una 
qualche società non andò a’ versi a qualcuno, per git- 
tarle in faccia una ingiuria saccente, le s’inflisse il ti¬ 
tolo di basso impero, e l’ingiuria passò a capo alto 
sotto colore di giudizio storico. 

1 Amédée Thierry, Derniers temps de VEmpire d’Occident 
(Récits de Vhistoire romaine au V tng sièclé). 
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8 DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 

Inoltre il pregiudizio scolastico reclama pur esso la 
parte sua. Chi predilige la Roma di Livio, non ama 
quella di Tacito, compiange quella degli scrittori della 
storia augustea, disprezza quella di Procopio e di Cas- 
siodoro. Chi s’è nutrita la fantasia colla rappresenta¬ 
zione de’ Romani armati e togati, quando li vegga cam¬ 
biar di fogge e mutare arndi, non vuol più riconoscerli; 
e se le antiche lotte gigantesche co’ barbari e’ le com¬ 
battono ancora dentro alle mura della città cristiana, 
non pare più che vi sia coraggio e furore di resistenza 
in quelle mischie piccole; e se parlando di pace e sfi¬ 
dando le nazioni senza più eserciti, Roma continua il 
gran processo d’assimilazione di tutte le genti e si fa 
centro d’una civiltà nuova, Roma non à più meriti, 
perchè Roma non è più quella di prima. 

Chi parteggia per quella antica virtù, chiude gli occhi 
dinanzi alla virtù nuova, anzi niega che ve ne sia e che 
la città medievale abbia ragione e forza d’esistere : alieno 
bacalo sustentatur } esclama, si regge per appoggio altrui, 
e per poco non pronuncia su lei, come sul vecchio e 
scemo re Lear, la dura sentenza che quel fiato di vita 
che le rimane, l’usurpa. 

Se non che buona dose di quel facile disprezzo, col 
quale si son ricoperte per gran pezza le stagioni men 
chiare della storia, accenna ad esser messo da parte oggi- 
mai che più avanza l’idea di indagar nelle sorti de’ popoli 
le necessità fisiologiche della vita sociale. Piuttosto che 
starci inerti colle nostre predilezioni, piuttosto che sfo¬ 
garci in rimpianti, giova studiar le cause e i modi de’ tra- 
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mutamenti, riconoscere quale e quanta parte la natura 
reclami per sè nella preparazione della vita ; quali prin¬ 
cipi intènda a seminar da sè stessa, senza la compagnia 
del provvedere umano ; quanto sia imprudente cosa e 
temeraria collocar nella sfera dell’ arbitrio degli uomini, 
scriver loro a biasimo o ad onore certi fatti, i quali 
inducon la rassegnazione anche in chi non à coscienza 
che questa sia necessaria, in chi non suppone che v’abbia 
suo tempo per ogni virtù, e che la natura che pone 
ogni maniera di germi, solo allora li faccia germogliare, 
quando arriva la loro stagione. A questo modo la storia, 
senza perder punto del suo scopo morale, guadagna non 
poco per l’intuizione schietta del vero, e ne ritrae pre¬ 
sentimenti sinceri, come quel di Polibio, dell’unità grande 
acquistata dal mondo nel nome di Roma. 

« Roma è una iniziazione — scrisse a’ nostri giorni il 
Michelet, 1 dichiarando e completando il presentimento 
del grande storico da Megalopoli — Roma dà al mondo 
la legge civile più perfetta de’tempi antichi. Gli stru¬ 
menti di questa egualità generale sono gl’ imperatori ; 
e gli uni la cominciano colle proscrizioni de’grandi, 
coll’umiliazione de’nobili; gli altri la seguitano colla 
perfezione della legge civile, che fa a tutti sicura l’egua¬ 
glianza del diritto ». Questa spiegazione non men sa¬ 
gace che vera della finalità di certi mostri nefandi, che 
destano ribrezzo in Tacito e Svetonio, è opinione di chi, 


1 T. Michelet, Fragments inédits sur les empereurs romains, 
nella Revue historique, juillet-septembre, 1876, 169. 


Dìgìtized by Google 



IO 


DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 


deposto il microscopio, può guardare in certo modo la 
storia nella sua prospettiva ; ed è una spiegazione, che 
nè da narratori contemporanei, nè da quasi contempo¬ 
ranei è lecito attendere o desiderare. Ad essi conviene 
andar pel minuto, dar rilievo a’ singoli, segnare i gradi 
d’ogni procedimento, lasciar buon addentellato a chi 
seguita ; ma giudicar tutta un’ orbita non vien fatto se 
non a colui che si trova dov’ ella si chiude. Così, ad 
esempio, lo stesso Michelet potè concludere che quella 
prima egualità di Roma, conseguita per mezzo dell’egua¬ 
glianza giuridica, era tutta estrinseca e non bastava al 
fine ; però che a Roma era serbato il cómpito non solo 
d’agguagliare, ma anche d’affratellare i popoli, e al- 
l’affratellamento non bastava il giure, ma si voleva la 
fede ; e non quella che assimilava credenze e dèi, che 
faceva Marte d’ Ares o di Camul, Mercurio d’ Ermes o 
di Teutate, ma quella che li soggiogava tutti col mo¬ 
noteismo. E il cristianesimo così e l’invasione de’ bar¬ 
bari diventarono i fattori di questo secondo agguaglia- 
mento finale. Un nuovo ordine di secoli doveva nascere ; 
una novella civiltà si doveva supplantare alla prima, che 
voleva e doveva adagiarsi sul letto di quella. Però a 
quella era mestieri sloggiare e lasciar nudo il giaciglio 
a questa ; ed ecco che Bisanzio diventa Costantinopoli ; 
che l’irrequietezza inquisitiva dei Greci da un lato e la 
morbidezza orientale dall’ altro, sciupano le forze e di¬ 
mezzano la vita al grande impero, che ' era la resultanza 
del primo ciclo politico della vita romana ; ed ecco che 
un’ altra metà di quello si rinnova e spiega potentissima 
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vigoria religiosa sull’ Occidente cristiano, dentro a Roma, 
per l’influsso germanico. 

E l’importanza di questo rinnovellamento fu sentita 
e confessata da’ contemporanei ; e quel prodigioso esem¬ 
pio politico che Roma era stata per r antichità classica, 
rimase pe’tempi nuovi: 

Illud te reparat, quod cetera regna resolvit 
Ordo renascendist, crescere posse malis. 1 

Chi tien d’occhio pertanto le nuove sorti della città 
non può gittar via come cosa vuota quel presagio ideale, 
quella convinzione per dir così del sentimento contem¬ 
poraneo ; il crescere posse malis è uno spettacolo inu¬ 
sitato per lo storico, e l’osservazione di questo feno¬ 
meno singolarissimo deve naturalmente incitargli l’animo 
ad avvisare, per entro a un cumulo di sventure tristis¬ 
sime, cacciato il seme di nuove e innegabili grandezze. 
Che se non è più l’esametro virgiliano che esorta i 
Romani a reggere i popoli coll’imperio, l’eco del verso 
leonino non tarda a metter Roma a capo del mondo 
e a porgliene il freno alle mani. 

Dell’Urbe rinfanciullita, la cui cronaca medievale 
pùllula dalle notizie annesse alle tavole della festa di 
pasqua, come già quella dell’antica città dagli avveni- 

1 Claudii Rutilii Numatiani De reditti suo, I, v. 140; 
Lipsiae, 1870, edidit Lucianus Muellerus. Cf. anche la bella tra¬ 
duzione tedesca della stessa opera, pubblicata a Berlino nel 1872 
sotto il pseudonimo d’iTASUS Lemniacus, con corredo di carte 
topografiche e d’annotazioni pregevoli. 
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menti notati accanto alla lista de’ magistrati ; dell’ Urbe 
che rinnova nel Liber pontificalis il suo fonte di storia, 
pigliamo la seconda leggenda, e vediamo se non ne 
porge qualche analogia colla prima, che adombrò già 
il sorger di quella. Non diremo già che il piombarle 
addosso le torme barbariche e l’assettarsi di quelle nel 
grembo suo le ricostituiscano fra le tradizionali colline 
l’asilo dei venturieri; che Pietro 1 e Paolo, fondatori 
della nuova fede, piglino il luogo di Romolo e di Remo ; 
che, come piacque a qualche moderno storico, san Gior¬ 
gio le compensi Marte, e i simboli mutin piuttosto nome, 
che figura. No, noi non domandiamo per la nuova città 
latina se non che le si riconosca certa affinità di qua¬ 
lità costitutive, certa omogenea corrispondenza di fato 
storico, se è lecito, con quello della età classica ; certa 
natura espansiva, che le spezza i limiti dattorno e la fa 
comune a tutta la terra ; certa tolleranza di schiatte 
diverse, che le permise prima l’accozzamento di Ta- 
tiensi, Ramnensi e Luceri, poi una vita compatibile 
con Goti, Longobardi e Franchi ; e una dualità di co- 

1 « According to father Hardouin, thè monks of thè thirteenth 
century, who composed thè Aeneid, represented St. Peter under thè 
allegorical hero ». (Gibbon, Decline and fall , xv). Leone Magno 
(Opp . I, 324, ediz. Ballerini, serm. lxxxii, 1) dice degli apostoli 
Pietro e Paolo a Roma: « qui te ad hanc gloriam provexerunt ». 
Vedi la recente opera di R. Heber Wrighston, The sancla res- 
publica romana , a. d. jgj- 888 , London, 1890; e il bel saggio del 
Wilmans, Rom vom fìinften bis zum achten fahrhitndert, nella 
Zeitschrìft fìir Geschichtswissenschaft, dello Schmidt, Berlin, 1844, 
I- I 37 - , 5 I - 
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mando, come si fu quella fra Tazio e Romolo prima, 
fra papa e imperatore poi. Il lavorìo sottile e superbo, 
confidato alle fitte tenebre d’età incerte, rappicca le 
ambiziose genealogie dell’ una ad origini poco men che 
celesti; gli Emilì, i Calpurni, i Pinarì, i Pompon! vo- 
glion discendere da quattro figli di re Numa, gli Emilì 
anzi da un figliuolo di Pitagora Mamerco ; e le famiglie 
più prestanti dell’ altra, per via degli Anici e dei Mas¬ 
simi, pretendono alla discendenza de’ Giuli e del gran 
Fabio indugiatore, poi che il cielo della Roma nuova 
è nell’ ideale del suo stato antico. E i nomi medievali 
de’ nuovi Romani, motteggevoli aneti’ essi, ànno il mor¬ 
dace sapor del nomignolo de’ Romani originari ; quando 
ai Peti, 1 agli Straboni, ai Vari, agli Scauri, ai Popli- 
cola, succedono i Buccapecora, i Buccamazza, i Bucca- 
zonca, i Bracchiuti, i Capocci, i Bonaparte, 2 i Papa- 
roni, gli Orsini. 

1 Cf. Orazio, Sa tir. I, 3, v. 41 e segg. V. anche Plinio, Nat. 
Hist. VII, 6, 11, 35. 

2 II Gregorovius fa parecchie buone osservazioni attorno ai 
nomi delle famiglie romane (v. G. d. St. Rom, IV, 12). Ma quando 
va coll’ argomento delle etimologie ricercando tutte le stille di sangue 
germanico che in quelle si son frammischiate, sdrucciola in fanta¬ 
sticherie. Poco male che rivendichi origine longobarda alla contessa 
Matilde e al monaco Ildebrando (IV, 172, 161), nelle pretensioni 
del quale trova « echt ròmische Ktihnheit » (ibid. 119). Ma rafferma- 
zione che per via di Bonipert anche i Bonaparte vengan d* origine 
longobarda, e che Napoleone e Gregorio VII « gehòren demselben 
Land, ihre Characktere ahnlicher Gattung an », non può essergli 
facilmente menata buona (IV, 161). V. anche sull’origine degli 
Orsini da un Orso (der Bar, ein Krieger von rauher Kraft), V, 39. 
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Inoltre, negli antichi racconti classici, come argu¬ 
tamente il Mommsen osserva, 1 le istituzioni prische del 
popolo, le fondamenta legittime della sua vita civile, 
chiuse in tradizioni leggendarie, si traducevano in fatto 
vivo, fecondo ed efficace, e segnavan là via al senti¬ 
mento civile. Così la storiella della uccisione di Remo 
esprimeva ed imprimeva 1* indole sacra alla cinta mu¬ 
rale ; e la soppressione della vendetta per via di sangue 
pigliava corpo nella narrazione della morte di Tazio ; 
la patria, santa oltre ogni amor domestico, e il diritto 
di grazia dimanante dal popolo uscivan fuori dal poema 
degli Orazi e Curiazì ; come parimenti le favole delle Mi¬ 
rabilia 2 e della Graphia , quelle disseminate nelle innu- 

1 Mommsen, R'ómische Geschichte, IX. 

2 V. sull’ edizioni delle Mirabilia e su’ manoscritti che di questa 
opera ci restano il Gregorovius ( Gesch . d. St. Rom, IV, 621). 
Egli annuncia quivi d’ aspettare dal chiarissimo G. Battista De Rossi 
T illustrazione critica e la pubblicazione completa d’un Codex topogra- 
phicus Urbis. Frattanto le Mirabilia Romae e codicibus vaticanis emen¬ 
data pubblicò recentemente Gustavo Parthey: * accedit Ichno- 
graphia Romae ab Heinrico Kieperto delineata. Berolini, 1869». 
Questa accurata edizione non va esente da mende. L’editore la 
volle dedicata « Ferd. Gregorovio urbis Romae historiographo ». 
Nella prefazione, descrivendo il cod. vat. 636, lascia stampare: 
« Incipit liber venerabili Bedae presbiteri de tabernaculo federis » 
fol. 72 b 73 a > versus utiliimi de conceptu sane ti verbi\ lezione errata 
e stranissima in luogo di : de contemptu mundi. V. l'appendice del 
Giesebrecht, Geschichte d. deutsche Kaiserzeit, I, 879. Anche Carlo 
Ludovico Urlicks pubblicò un Codex u. R. topograpkieus, Wir- 
ceburgi, 1871. Ma nella collazione de’codici l’Urlicks dimentica 
l’importante cod. vat. 3851 citato dal De Rossi nella sua Roma 
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mere e multiformi cronache dell’età nuova, simboleg¬ 
giano tutto il concetto ideale della Roma rinata. 

Piglisi la Graphia; odasi quel eh’essa racconta: che 
innanzi al palazzo d’Alessandro, ubi nurte est conca , fu 
il tempio di Bellona, dove stava scritto: 

Roma vetusta fui, sed nunc nova Roma vocabor. 

Eruta ruderibus, culmen ad astra fero. 

La città latina s’ afferma ancor novella contro Costan¬ 
tinopoli; sente il vigor nuovo, ma sente puranco il san¬ 
gue antico, e se non sa più nulla con esattezza degli 
uomini del suo paganesimo, pure quegli uomini non vuol 
dimenticarli ; anzi li associa per quanto può, come eroi 
venerabili, ai suoi recenti destini, alla sua rinnovata uni¬ 
versalità. La tradizione della vera eicon, della Veronica, 


sotterranea, I, 130. L’ Hòfler all'introduzione premessa alla Storia 
di Roma del Papencordt (Rom in der Uebergangszeit vom Alter - 
thume zum Mittelalter, 1-61) aggiunse a corredo la più antica 
^descrizione della città di Roma, ch’egli trovò in un codice del 
secolo decimoterzo della regia università di Praga. L’autore la vuol 
più antica delle Mirabilia pubblicate nel diario italico del Mont- 
faucon; più della Graphia edita dall’ Ozanam. Nel primo vo¬ 
lume dei Deutsche Papste 1 ’ Hòfler istesso pubblicò una carta 
di Roma, tratta dal cod. vat. i960 membr. fol. max. sec. xiv. Il 
ms., oltre parecchie genealogie e mappe, contiene la cronica di Ior- 
danes ; ff. 49 : « Incipit prologus in satiricam gestarum rerum regum 
atque regnorum et summorum pontificum ystoriam a mundi crea- 
tione usque in Henricum vij romanoram augustum ». A’ margini, 
nella parte inferiore, s’incontrano a quando a quando, condotte a 
penna, leggiadre illustrazioni figurate de’ fatti. Le carte topografiche 
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riconcilia Tiberio col cristianesimo. La leggenda dell’Arco 
della pietà del buono imperator Traiano, la cui virtù 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria; 1 

quella d’Aracoeli, che rannoda Augusto ed Agrippa con 
Gesù e colla Vergine ; sono manifestazione volgare 
d’un’ intenzione potente ; che, cioè, la civiltà novella 
vuole aggregarsi, ma non soffocare l’antica; vuol darle 
colore e forma, non gettarne la sostanza. E il lavorìo 
del pensiero medievale che di tutte le cose vuol rica¬ 
vare il senso letterale, l’allegorico, il morale e l’ana¬ 
gogico si spiega e s’ esercita cristianeggiando attorno ai 
monumenti della città pagana, attorno ai cavalli mar¬ 
morei e a Fidia e a Prassitele. 2 E la fiaba che santifica 
agli occhi di ciascun pellegrino Augusto e il suo mau¬ 
soleo è una espressione precisa della romanità medievale, 
che intende a pigliar gli uomini, non più in comunanza 


di Gerusalemme, d’Antiochia e di Roma, oltre ad altre mappe 
de’ Santi Luoghi e d’Italia, chiudono il volume di carte dusiento et 
se tanta una come si legge all’ultima faccia. Le leggende notate 
a’ margini della carta di Roma furon riferite dall’ Hòfler medesimo 
(op. cit. app. XII, 325). Quanto alle fiabe tradizionali della città, 
ben osserva V autore in quella stessa appendice (p. 326) che, quan¬ 
tunque la compilazione delle Mirabilia sia da ascrivere al decimo 
o all’ undecimo secolo, nella bocca del popolo, dov' eran nate, quelle 
fiabe dovevano già correr da un pezzo: « ihr Inhalt lebte jedoch 
lange, bevor er niedergeschrieben wurde, in dem Munde des Volkes». 

1 Dante, Purg. x, 75. 

2 Cf. Mirabilia: « quare facti sunt caballi marmorei». Item 
Graphia aureae Urbis, 169-70. 
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di popolo, ma un per uno, come individuo, nel suo 
affetto segreto, nella fede sua, in quel suo amor della 
terra natale che va sostituendosi all’ idea dell’ antica 
patria. 1 E la pretensione fantasiosa cfie da Roma ideale 
derivarono non men l’impero che la Chiesa e il co¬ 
mune della città libera, traluce nella fiaba che colloca 
in Campidoglio la statua di ogni regno dell’ orbe, colla 
campana al collo, che suona subito a dar segno d’ ogni 
minaccia di ribellione. 1 2 E la tradizione del cavallo di 
Costantino, specialmente come è data dalle Mirabilia 
dell’ Hòfler, 3 ci è quasi immagine fedele del modo con 
cui si originassero fatti e diritti nella città rinnovata. 

Per quella ci vien raccontato che un re potentissimo, 
ma goffo e grottesco della persona, venendo dalle parti 
d’oltremare (le altre Mirabilia si contendano dire de 
orientis parte) con moltitudine innumerevole di gente ad 
assediar Roma dal Laterano, ebbe afflitto il popolo con 
grande strage : quia Romq non habebat imperatorem scd 
consules et senatum tantum . 

Allora, chi si levò a soccorso della città minacciata, 
della città che senza la sede dell’ impero non poteva 
starsi? Le Mirabilia del Montfaucon e la Graphia di¬ 
cono sorgesse un armigero di grande bellezza e virtù, 

1 Graphia, 163 : (Augustus) « de omnibus namque provinciis 
orbi terrarum iussit venire imam cyrothecam plenam de terra ; quam 
posuit super templuni, ut esset in memoriam omnibus gentibus 
Romam venturis ». 

2 Cf. Mirabilia: « Quare factum sit Pantheon ». 

3 Cf. Introd. alla Storia del Papencordt, 47. Graphia t 168. 
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audace e prudente. Ma tutto questo concetto di vir¬ 
tuosa bellezza, ppporrebbero forse il Bethmann 1 e il 
Gregorovius, non proclivi a riconoscerne tracce nel pen¬ 
siero romano, tradisce un qualche sapore di grecità; 
probabilmente è la versione greca della leggenda romana. 
Le Mirabilia dell’Hòfler ammettono che si levasse un 
villano, rusticus magne fame et potentie audax et pru - 
densy il quale, appresentatosi a’ consoli e a’ senatori, di¬ 
cesse loro in faccia al popolo : « se vi libererò di questa 
tribolazione, e voi che mi darete ? » Ecco la leggenda 
del gran villano, e 1* origine del nome, col quale fu per 
tutto il medio evo contradistinto l’equestre simulacro 
dell’ imperatore filosofo. Ora, che succo si trae di tutto 
questo? Quel rusticus vorrà dir davvero che il popolo 
non sapesse raffigurare nelle sembianze del maestoso Ce¬ 
sare niente altro che il ceffo ruvido d’un uom del con¬ 
tado ? O che piuttosto, nell’ impossibilità di fondere una 
statua in bronzo, a memoria d’un qualche feudale si¬ 
gnore, d’un nobile che non abitava la città (rusticus), 
d’un qualche conte di Tuscolo forse, che nelle strette 
di necessità supreme si sia levato con ardire felicissimo 
a soccorso del popolo, questo siasi ingegnato, appiccando 
romanamente il soprannome di lui a quella statua, di 
fermare così in quel monumento bellissimo la ricono¬ 
scenza sua e la gloria di quello ? Chi sa ! nessuno può 
conoscere i primi padri d’una leggenda; ma se tutto 
al mondo à causa proporzionata, le leggende popolari 

1 V. Bullettino archeol. 1852, 38. 
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l’ànno proporzionatissima, 1 e anche per rispetto al si¬ 
gnificato che esprimono, vanno fin dove vogliono e non 
più oltre. Ora, da questa storia del gran villano ci par 
chiaro che la ristretta cerchia dell’ agitata libertà comu¬ 
nale a Roma, nell’età media, sapeva di misero; che 
d’aver senatori e consoli non si teneva contenta, chè 
non le pareva con quelli d’aver titolo universale di do¬ 
minio; però reclamava il suo imperatore, che le tor¬ 
nasse il rispetto del mondo, e fosse cardine del suo 
diritto. 2 Ma precisamente nell’ età media interviene che 
il diritto storico si tien sempre da una parte colle sue 
pretensioni, e la forza quasi sempre dall’altra, dando 

1 Cf. Gregorovius, Gesch. d. St. Rom, IV, 620 e segg. E il 
Dòllinger {Die Pàpst-fabeln des Mittelalters, Miinchen, 1863, 3 &) 
a proposito della storiella della papessa Giovanna: « Die Fabel 
von der Pàpstin gehòrt zu den ròmischen Localsagen, deren im 
Mittelalter ein ganzer Cyklus existirte, und so mag die Genesis 
solcher Sagen auch an einem ròmischen Beispiele nachgewiesen 
werden. Die Sage iiber den Urspmng des Hauses Colonna, dessen 
Macht und Gròsse die Phantasie des Volkes beschàftigte, ist inso- 
fem auf àhnliche Weise entstanden wie die von der Pàpstin ». 
V. la leggenda dei Colonna in Fr. Iacopo da Acqui, Chronicon 
imaginis mu?idi {Monum. kist. patriae, III, 1603, e 1 * appendice a 
questo scritto nostro sull’ opera di A. Graf, Roma nella memoria 
e nella immaginazione del medio evo. 

2 Pertanto questa leggenda parrebbe anteriore alla manifesta¬ 
zione dell’idea comunale e democratica, la quale, come il Grego¬ 
rovius rettamente osserva (op. cit. IV, 451 e segg.), Arnaldo da 
Brescia trovò già cresciuta. Questa, levatasi poi à pretese d’uni¬ 
versalità, toccò il suo apogeo quando si personificò in Cola tribuno, 
perciò avuto in rispetto da tutti i potenti del tempo in cui visse. 
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braccio a diritti forse più naturali. 1 Pertanto la città 
latina assumeva quel protettore che le capitava, fosse 
pure il papa o un re goto, o un franco, o un patrizio, 
o qualsia che bastasse alle necessità sue. E dopo accet¬ 
tato l’aiuto e sparito il pericolo, V opera de’ giuristi e 
della plebe era conciliare il fatto col giure, tirar fuori 
una fantasticheria giuridica e darle corpo nella tradi¬ 
zione. 

Nè questa necessità di rimediare, d’accomodare il 
fatto al diritto, sfuggiva agli stessi conquistatori, a quelli 
stessi che gittavano la mano sopra l’impero e se ne 
impadronivano, a quelli stessi che occasionavano le mu¬ 
tazioni e se ne facevano autori. Così, trapassato l’impero 
romano in Oriente, Roma si sentiva ancora nell’ animo 
d’ essere la città fatale dell’ Occidente ; comprendeva che 
tutta la sua virtù doveva consistere nell’ affermare quella 
sua indole e qualità propria; e pur tuttavia, prima di 
scindere l’autorità imperiale in due persone, per ribrezzo 
di alterarne il concetto, essa e l’Italia si consigliano 
piuttosto di mandare un loro eletto a Costantinopoli. 2 
Pertanto, quantunque Roma si sentisse chiamata a man¬ 
tener la sua vita espansiva in Europa, non avea coraggio 
di voltar le spalle alla nuova città dell’ impero ; non 


1 Anche il Bryce (Holy Roman Empire) parlando del medio 
evo ebbe a dire: « At no time in thè world’s history has theory 
pretending all thè while to control practice, been so utterly divorced 
froni it ». 

2 V. Anastasio Bibliotecario, 184: « Omnis Italia consilium 
iniit, ut sibi eligerent Imperatorem et Constantinopolim ducerent ». 
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ardiva di toccare a Costantinopoli l ’ìmperator e acco¬ 
glieva il dux. 1 

Odoacre, che fa violenza al diritto pubblico d’allora 
e si leva re, sente bisogno di adonestare la violenza 
sua col titolo di patricius . Ma è evidente che lo sforzo 
di re barbari, fosser pur eruli, longobardi o goti, riesce 
un fatto troppo piccolo per quella età, che avea radi¬ 
cata nel pensiero la necessità che Roma avesse a costi¬ 
tuire un principio giuridico universale. 

Il papa, eletto spesse volte ad arbitro fra i barbari, 
gli esarchi e gl’ imperatori, comprendeva che nella sua 
autorità e nel nome antico di pontefice 2 era qualcosa 
che poteva ricrear le forze ad una nuova universalità 
valida; tuttavia gli assalti frequenti, la necessità della 
difesa, la origine del dominio che gli veniva solo da 

1 Attorno ai Duce$ romani il Papencordt ( Gesch . Roms, 128) 
annota: « Von da an (dal principio dell’ottavo secolo) finden wir 
die duces von Rom wiederholt als die hòchste weltliche Obrigkeit, 
welche im Anfang von Constantinopel und durch den Kaiser, nachher 
aber vom Pàpste und dem romischen Volke eingesetzt wurden». 
Il Gravina in quel suo libro, pieno di inesattezze, intitolato: Del 
Governo civile di Roma, Napoli, 1828, non fa parola dei duci. 

2 Com’ è noto, tutti gl’ imperatori, sino a Graziano, portarono ti¬ 
tolo di pontefice massimo. Graziano fu il primo che, respingendo 
la stola offertagli àrsa* (corro 7 r,s arnrjaiv, àSsatTov stvat y pianalo) 
73 a voaiaa;.... Cf. Zosimo, J/ist. IV, 36. Nel codice Teodo- 
siano (XVI, tit. 1, 2) il titolo di pontefice è dato a Damaso: « In 
tali volumus religione versari, quain divinum Petrum apostolum tra- 
didisse Romanis religio usque ad hunc ab ipso insinuata declarata 
quamque pontificem Damasum sequi claret et Petrum Alexandriae 
episcopum ». 
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possessi, lo tenevan freddo e fiacco a guardar l’Oriente 
e la signoria remota, all* ombra di cui quetamente cre¬ 
sceva. 

Si pigli il libretto De imperatoria potestate in Urbe 
Roma , attribuito dal Pertz a Benedetto del Soratte, 1 e 
s’interpretin da quello le relazioni primitive che fra im¬ 
peratori e papi intercedevano: quelli respettivi, nel trat¬ 
tare co’ vescovi romani ; questi prontissimi, ossequiosis¬ 
simi nell’ accorrere a Costantinopoli, ogni volta che loro 
fosse spacciato un legato imperiale, ancora che sapessero 
di uscirne forse malconci, d’andarne forse in esilio. E 
che tardi assai i sacerdoti sommi del cristianesimo si 
sentisser nel sangue un nuovo principio politico che 
avesse capacità di contrastare all’impero, cel prova il 
fatto della restaurazione dell’impero d’Occidente, fatta 
dopo trecento ventiquattro anni, dacché questo vacava, 
nella persona di Carlo Magno, per opera del pontefice, 
dopo le donazioni famose. 

Nè Carlo Magno istesso, malgrado la coronazione pa¬ 
pale, si sente tranquillo del possesso; e sua prima in¬ 
dustria si è di palliare 1* usurpazione sacerdotale e cer¬ 
care miglior fondamento al suo diritto nelle nozze di 
Irene imperatrice. Spenta la quale da Niceforo, cadendo 
la probabilità dell’ adonestamelo del fatto, ai Romani 


1 Cf. Pertz, Montini. Gemi . kist. Ili : « Si quando imperialis 
legatus mitteretur a principe, ut romanus pontifex mitteretur Con- 
stantinopolim ad imperatorem, omni neglecta occasione ibat, etiamsi 
prò certo sciret ut in exilium mitteretur *. 
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si fa manifesta 1* opera audace, che li commuove a ri¬ 
volta. 

Del resto, da questo punto fa capolino quello che 
poi, per tempo lunghissimo, si levò a principio di diritto 
pubblico* per cui i matrimoni si guardarono come ti¬ 
tolo sufficiente a trasmettere dominio sovrano. Che anzi 
nel libretto indicato sopra di Benedetto monaco è detto 
come anche ad Alberico principe venne in pensiero di 
cercare congiungimento col sangue degli imperatori greci, 
per fare legittimo il suo principato sulla città. 1 

Abbiamo così tre grandi principi: l’impero, il papato 
e il comune romano, che pretendono a comprensióne 
universale nella vita politica dell’ Occidente ; ciascun dei 
quali prende a lottare eroicamente contro degli altri; 
ciascun dei quali fa vista d’accattare ragion di legitti¬ 
mità dall’ Oriente, per distaccarsi autorevolmente da esso ; 
ciascun de’ quali à momenti di splendore potente e in¬ 
contrastabile, vita agitata e forte, diuturna e rispettata 
consumazione. A ciascuno di questi principi si spetta 
una esplicazione vigorosa di fatti, una sua propria storia, 
una sua particolar pleiade di devoti. E quindi accade 
che la storia di Roma, la quale debbe essere la risul¬ 
tanza della storia piena di questi tre principi, corra ri¬ 
sico di diventare o imperfetta o parziale, ogni volta che 
chiuda gli occhi innanzi ad alcuno di essi, o che ne 

1 Pertz, Script. Gemi. Ili, 717*. «Consilio emit (iniit) Albe- 
ricus princeps, ut de sanguine graecorum imperatorum sibi uxorem 
sociandam ». 
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contempli con troppo amore alcun solo. Di questi prin¬ 
cipi quello che decadde più presto si fu il comune; e 
delle glorie di lui più teneri e più studiosi espositori 
furono e son coloro che la vita municipale delle città 
d’Italia e la libertà repubblicana de’ popoli pongono in 
cima a tutte le loro ammirazioni. All’ incontro, tanto i 
seguitatori dell’ ortodossia latina, quanto gl’ impugnatori 
e contradittori di essa sottometton la storia della città 
a quella del cristianesimo e della Chiesa. E finalmente 
i fautori dell’ impero e di quei diritti storici che non 
ebbero forza di perseverare ne’ fatti, gl’ idolatri del ger¬ 
maniSmo, coloro cui par propria gloria che Roma rice¬ 
vesse submisso vertice i Cesari tedeschi; coloro, cui il 
poema attribuito a Guntero Ligurino scaldò tanto la 
testa, 1 sovrapposero allo studio delle condizioni interne 


1 Fu questione se il poema che cantò le glorie del Barbarossa, 
impresso col nome di Guntero Ligurino, fosse opera del secolo de¬ 
cimosecondo o falsificazione del decimosesto. Molti l’attribuirono 
a Corrado Celte. S’accostarono a questa opinione il Senkenburg, 
il Grimm, lo Stalin, il Pertz, il Potthast, il Wattenbach, il Dahl- 
mann, l’Aschbach. Recentemente le dissertazioni del Pannenborg 
(Forschungen zur deutschen Geschìchte, XI, 163-300) e del Paris 
(Comptes rcndus des séances de VAcadétnie d’Inscript. et belles 
lett. janvier, 1871), comparse presso che contemporanee, approda¬ 
rono a riconoscere il poema Liguriniis siccome opera autentica 
del duodecimo secolo, erroneamente attribuita a Guntero. Il Pan¬ 
nenborg congetturò sia lavoro di poeta pavese di parte impe¬ 
riale; la qual congettura dalla fina critica del Paris fu esclusa af¬ 
fatto. Questi giudicò invece che solo un tedesco contemporaneo 
al Barbarossa, ma addottrinato all’ università di Parigi, abbia fog- 
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della città, all’ equa ponderazione dei principi ideali, 
eh’essa agitava nella sua vita estrinseca, il culto dei 
Cesari. Cosi che pregiudizi castali, ascetici, 1 politici, 
nazionali concorsero tutti ad offuscar la vista, ad ag¬ 
giunger traveggole agli osservatori, per render più nebu¬ 
losa anche colla dottrina, quasi che per leggende non 
lo fosse abbastanza, la storia della città rinnovellantesi. 

E pertanto la boria delle nazioni prima e quella dei 
dotti poi, secondo acconciamente notò l’autore della 
Scienza ìiuova fra le cagioni che sogliono essere impe¬ 
dimento all’ esattezza e fedeltà della storia, concorsero 
l’una ad infarcire d’accortissime favole le seconde ori- 

giato, sulla traccia di Otton di Frisinga, un poema che fu già tanto 
nelle delizie degli umanisti tedeschi. A dichiarazione del nostro te¬ 
sto, rechiamo i seguenti versi (III, 570 e segg.): 

Aspice Teutonicos proceres equitumque catervas, 
hos Tu patricios, hos Tu cognosce Quirites, 
hunc tibi perpetuo dominantem iure senatum. 

Hi te, Roma, suis (nolis licet ipsa) gubernant 
legibus ; hi pacis bellique negocia tractant. 

1 Talvolta questi si provarono ad intaccare anche la topografia 
della città, e sembra impossibile che fossero anche i dottissimi a 
sostenerli. « Baronius — scrive il Gibbox (Deeline and fall . XIV) — 
in his ecclesiastica! annals, labours to apply thè name of Vatican 
to thè hill more properly called thè Janiculum. The Cardinal’s ol> 
ject.is to defend thè tradition, that St. Peter was both crucified and 
buried in thè Vatican hill.... It was necessary for thè learned Car¬ 
dinal, in order to reconcile tradition with thè ecclesiastical histo- 
rians.... to prove thè Janiculum to be thè Vatican also; which he sets 
about by first proving what is true : viz. thè Vatican to be a part 
of thè Janiculum»* 
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gini della città latina, l’altra a indurre nella ricerca dei 
fatti un esame assai interessato. 

Delle favole papali nel medio evo trattò con profonda 
scienza e con critica sottilissima il Dòllinger 1 a’ tempi 
nostri; vagliando la storiella dell’anglica, maguntina o 
ateniese papessa; tracciando l’origine a quella di papa 
Ciriaco, messa innanzi da Roberto Abolante; a quella 
dell’assurdo sinodo di Sinuessa e di papa Marcellino, 
sagrificatore a Giove, ad Ercole, a Saturno; alla loro 
realtà storica restituendo le persone di papa Silvestro, 
di Costantino e delle possibili relazioni fra loro. Così, 
col metodo proprio degli odierni studi critici, rifece 
l’opera già condotta da Lorenzo Valla, romano, col- 
1’ armi di cui poteva disporre il rinascimento italiano 
a’ suoi tempi ; e non solamente mostrò falsa la tradi¬ 
zione della donazione costantiniana, che cagionò il su¬ 
blime rimpianto dantesco, ma tessè la storia della cre¬ 
dulità per cui crebbe; e attorno all’antipapa Felice e 
al debole papa Liberio pose in chiaro quel che nè a 
papa Lambertini nè al Cardinal Borgia era apparso ; e 
purgò l’errore che Fotino traesse dalla via dritta Ana¬ 
stasio II, come cantò pur l’Alighieri ; 2 e la memoria di 
Gregorio II liberò delle fiabe raccontate di lui da Martin 
polono; e di papa Gerberto riandò a che tempo e per 
che modo gli fu dato carico d’esser salito al papato 
per magia. 

1 Dòllinger, Die Pàpst Fabeln des Mittelalters. Ein Beitrag 
zur Kirchengeschichte. Miinchen, 1863. 

2 Dante, Inf. xi, 9 . 
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Lavori che per gl* intendimenti e per la dottrina cri¬ 
tica somigliassero a questo del Dòllinger, sarebbero a 
desiderar senza dubbio anche per le favole imperiali e 
le comunali di Roma; per quelle che i Romani e i Ger¬ 
mani affratellavano in una stessa famiglia, a furia d’aned¬ 
doti. 1 Se non che per istituzioni che s’appoggiano meno 
sulla fede altrui fu più facile forse coniare errori che 
trovar credenti; e la guerra dei politici e degli umanisti 
contro di quelli fu sollecita e decisiva. 

Dell’ idea dell’ impero e de’ suoi gradati svolgimenti 
e delle tramutazioni che sopportò, fu accurato e dotto 
ricercatore in questi ultimi tempi il Bryce, 2 il quale riuscì 
profondo filosofo di questa parte di storia, le vicende 
della quale, con più generale rispetto anche a quella 
porzion dell’ impero che rimase in Oriente, aveva già rac¬ 
contate il Gibbon, con tanta eccellenza d’arte e di critica. 

E convien pur confessare che fra tutte le genti gl’ In¬ 
glesi, quantunque lo Spencer trovi ancora opportuno di 
combattere i loro pregiudizi nazionali e antinazionali, 
sono quelli che nel trattar la storia, specialmente quella 
che è loro esterna, accampano meno di cotali preven¬ 
zioni ; sia che dal pigliar diritture pregiudicate li guardi la 
natura del loro paese, scisso dal continente, difeso dal- 
l’oceano ; o quella che è particolare ai loro animi, più 

1 Cf. Bryce, The holy roman empire, VII, 115-16, ecc. E at¬ 
torno al mito dell’imperator redivivo e dell’anticristo, cf. Voigt, 
Die deutsche Kaisersage, e Riezler, Zur deutschen Kaisersage 
(Historische Zeitschrift, XXVI, anno 1874, puntata 3 a ). 

2 Bryce, op. cit. London, 1873, 4* edizione. 
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avvinti al presente che appassionati del passato, più in¬ 
chinevoli alle cose vere e certe che alle belle e sot¬ 
tili. Così per rispetto alla storia di Roma, non avendo 
a èsaltar punto gesta di Dio per man di Franchi, nè 
ad atteggiarsi a vittime o ad apostoli della civiltà uni¬ 
versale, furon giudici disinteressati ed equi; e se cor¬ 
sero un rischio, fu quello di scambiar il limite logico 
col termine cronologico ; ma non misero superbia na¬ 
zionale a riconoscere, per esempio, nel Caracul de’ canti 
d’Ossian, quel figliuolo di Settimio Severo, che ebbe 
nomignolo di Caracalla ; 1 nè menarmi vampo che san Gre¬ 
gorio li lusingasse chiamandoli più angeli che Angli, 
nè che fossero i primi a mandar 1’ obolo di San Pietro 
a Roma: 2 nè si credettero d’aver fatto da compari alla 
civiltà cristiana e all’impero romano per la tradizione 
che Elena imperatrice fosse nata di re britanno, nè la 
Britannia credettero nobilitata per aver dato i natali a 
Costantino. 3 


1 Gibbon, Decline and fall, VI. Tanto è scevro egli da pre¬ 
giudizi nazionali, quanto è più sollecito a riconoscerli in altri. Così, 
a modo d’esempio, di Olaus Rudbeck, professore all’università di 
Upsala, scrive : « Watever is celebrated either in history or fable, 
tliis zealous patriot ascribes to his country », IX. 

2 Cf. Beda, V, 7. Matt. Westmon. ad ann. 752. Papencordt, 
G. d. St. Rom, 129. Gregorovius, G. d. Si. Rom, IV, 35. 

3 Gibbon, Decline and fall, XIV in nota : « Britanniam illic 
oriendo nobilem fecisti ». E di Elena, scrive (id. ibid.): « Notwith* 
standing thè recent tradition, which assigns for her father a British 
Ring, we are obliged to confess that Ilelena was thè daughter of 
an innkeeper ». 
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Tutte queste belle cose non li intrattennero punto 
nelle tenerezze della Chiesa romana, nè li fecero giu¬ 
dicar con critica. meno severa le assurde cronache di 
Goffredo di Monmouth e de’ monaci suoi contempo¬ 
ranei. 

Ma noi, per tenerci più stretti a’ confini proposti al 
nostro scritto, non farem qui più che cenno di quelle 
opere che non riguardino in modo diretto e particolare 
e con metodo sintetico la storia di Roma nel medio 
evo. Però di que’lavori che l’uno solamente o l’altro 
contemplino de’ fattori della storia di essa, non c’in¬ 
tratterremo. Così non terrem parola nè del racconto del 
Gibbon, nè dell’ esame del Bryce, nè di quello del Mal¬ 
fatti. 1 Accenniamo soltanto di volo alle grandi colle¬ 
zioni del Muratori, del Pertz, del Migne, del Theiner, 
del Wattenbach, alla Storia del diritto romano nel medio 
evo del Savigny, a quella Della legislazione italiana dello 
Sclopis, agli Annali ecclesiastici del Baronio ; alle opere di 
storia ecclesiastica dell’ Hortig, dello Schroekh, del Nean- 

1 II Gibbon immaginò Y idea dell’ opera sua colossale fra le ruine 
del Campidoglio. Occupò venti anni della sua vita a compierla; 
compiutala, ebbe a confessare d’esser ben conscio delle imperfe¬ 
zioni di essa, in gran parte a cagione della scarsezza de’ suoi ma¬ 
teriali : « he must often accuse thè deficiency of his materials ». 
(Final conclusion to Decline and fall). Del Gibbon scrisse il Gre- 
gorovius (Geschichte d. Si. Rom, III, 11, 71 in nota): « Seine Un- 
genauigkeit in ròmischen localitaten ist so gross wie entschuldbar ». 
L’opera del Malfatti cui accenniamo à per titolo: Imperatori 
e papi ai tempi della signoria de* Franchi in Italia, ottimo lavoro, 
' del quale solo i due primi volumi furono pubblicati finora. 


Digìtized by Google 



30 DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 

der, dell’ Hase, del Gieseler, deli’ Hefele ; alle altre del 
Dòllinger, del Gffòrer, del Walter, del Richter, del Mil- 
man, del Phillips; alle storie peculiari de’ popoli del 
Settentrione, a quelle dell’ impero germanico del Giese- 
brecht, a quelle che riguardano alcune casate d’impe¬ 
ratori, alcuni papi soltanto, come i libri del Raumer, 
dell’Hoch, dell’Hurter, del Tosti, del Roscoe: solo ci 
soffermiamo un istante intorno a’ papi tedeschi dell’ Hò- 
fìer ; 1 perchè questi, che diede in luce la storia di Roma 
del Papencordt, si giovò de’ suoi molteplici studi attorno 
all’ Urbe medievale per tracciare il passaggio dalle con¬ 
dizioni della società gentilesca a quelle del cristianesimo, 
che già la storia del Papencordt trova matura. 

La storia de’papi tedeschi di Costantino Hòfller è 
dotta opera, dettata da passione nazionale, combinata 
con intenso amor della Chiesa. L’autore la divisò pri¬ 
mieramente quando nella primavera dell’anno 1834 
s’accingeva ad un viaggio scientifico in Italia. La meta 
sua era investigare quanta potenza la nazione esercitasse 
sopra i capi supremi della Chiesa di Cristo; come i papi 
tedeschi con prove molteplici, e per lo più non fortu¬ 
nate, cercassero strappare il cristianesimo dell’età media, 
e più particolarmente la Chiesa di Roma, alla corruzione 
intrinseca ; come l’innalzamento de’ primi papi tedeschi 
al supremo soglio apostolico fosse stato condotto dalla 
necessità di proteggere il centro della cristianità « dalla 

1 Constantin Hofler, Die Deutschen Pdpste, Regensburg, 

1839, due volumi. 
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tirannide dei Romani » ; come sette altri papi della 
stessa origine fossero assunti poi per estirpare lo scisma 
della Chiesa e sanarne le ferite. E quando non può più 
gloriarsi dei papi, sta quasi per menar vanto degli an¬ 
tipapi, purché questi almen siano tedeschi. 

E avendo l’animo di distribuire tutta l’opera in 
tre volumi, nel primo trattò di papa Gregorio V, di 
Clemente II e del secondo Damaso; nel secondo, di 
Leone IX, di Vittore II, di Stefano IX e del secondo 
Niccolò. Riserbava ad un terzo volume la trattazione 
della lunga pausa che intercede tra questo pontefice 
e Adriano VI, che fu 1’ ultimo papa tedesco, colla vita 
del quale disegnava chiuder 1’ opera sua ; ma questo terzo 
volume mai non comparve. 1 

L’autore ama la dottrina cattolica, tanto più eh’ei 
sa condire con non poco amor nazionale la sua fede 
per la cristianità universa ; e il papa e l’imperatore vede 
assisi assai volentieri 1’ uno appresso dell’ altro, accanto 
alle tombe degli apostoli, sulla stessa rota porfirea, e 
non vuol che mai si corruccino tra loro, nè che mai 
dissentano, neppure per le liti e i processi cogli abati 
di Farfa ; 2 e disapprova chi vuol veder la lotta tra’ due 
poteri; 3 e compiange l’Italia che per nimicare l’im¬ 
pero è costretta a staccarsi ancor dalla Chiesa. 4 

1 L’Hòfler pubblicò separatamente la Vita di Adriano VI ( Papst 
Adrian VI, 1522-23, Wien, 1880). 

2 Hòfler, op. cit., 174. 

3 Id. ibid. 104. 

4 Id. ibid. 206. 
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Lo svolgimento del comune romano, oppositor fiero 
al consorzio delle due podestà, aspreggia, ma noi dissi¬ 
mula ; lo condanna ma noi disprezza ; e quantunque non 
tenga ragione dell’inosservanza di fede al nobil Cre¬ 
scenzio, come altri praticarono ancora de’ più recenti 
storiografi, 1 ei non attenua con parole la strenua resi¬ 
stenza dei Romani e di Castel Sant’Angelo agli stra¬ 
nieri; nè vilipende la memoria di quello, la cui tomba 
era salutata come d’esimio cittadino: 

Eximius civis romanus, Dux quoque magnus. 

Discerne per entro a’ nomi d’ alcune famiglie romane 
la remota origine longobarda ; contuttociò non lo vince 
la tentazione di ricusare la cittadinanza dell’ Urbe ai 
figli e ai nipoti di quelli ; 2 e non gli frulla pel capo, 
neppur per un attimo, il grillo di rivendicare alla gloria 
alemanna la tenacità geniale del monaco Ildebrando o 
il fortunato e sapiente ardire del grande imperatore fran¬ 
cese. A ricorrer sulle tracce della città medievale, se¬ 
condo i dati dell’ anonimo d’ Einsiedeln e de’ Mirabilia 
è tanto diligente, quanto a tentar di ricostruire il modo 
complessivo di governo e d’ amministrazione per entro 
a quella età buia ; 3 e a nostro credere, è desso cui per 
molti titoli s’appartiene di tener luogo prossimo ai tre 

1 Papencordt, Geschichte d. St. Rom, 185; Gregorovius, 
III, 456; Hòfler, 144. 

2 IIòfler, op. cit. 282: « Die Sòhne dieser Vater sind aber be- 
reits Ròmer ». 

3 Id. ibid. parte I, 131-139; ibid. 105; ibid. 118-120. 
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grandi tedeschi che ultimamente trattarono in partico¬ 
lare della storia medievale di Roma : il Papencordt, il 
Reumont e il Gregorovius. 

Questi tre nomi illustri, questi tre ingegni eletti, che 
con paziente lavoro d’analisi e con energico sforzo di 
sintesi s’accinsero all’opera gravissima, parvero quasi 
aver assunto, ciascuno per sua particolar simpatia, la 
causa d’uno fra i tre grandi principi costitutivi della 
storia medievale della città; e il Papencordt, che tesse 
anche la storia del grande tribuno, pose gran cura a 
tracciare il disegno della vita comunale romana ; il Reu¬ 
mont invece portò particolare rispetto all’ascendente 
della Chiesa e alle vicende dei pontefici ; mentre il Gre¬ 
gorovius si piacque guardar Roma come seggio dell’ im¬ 
pero, come città inesorabilmente congiunta co’destini 
germanici, come un titolo di gloria per la sua patria 
tedesca; 1 e mise tutto l’ardor nazionale in. colorir le 
gesta e le intenzioni de’ Cesari. 

Di queste tre istorie insieme potrebbe credersi che 
la notizia particolare delle cose romane sia già potuta 
uscir piena ed intera, se ciascuno degli egregi autori 
non avesse fatto proteste e riserve per quelle parti delle 
quali sentì che l’opera sua era in necessitato difetto. 

Primo di tutti, pel Papencordt, è l’Hòfler che piglia 
il discorso ; e ci avverte come, essendo egli in Roma 
col dotto amico suo a cagione di studi, lo vedeva in¬ 
clinare al proposito di preparare una storia di Bohi- 

1 Gregorovius, Geschichte der St. Kom, I, 3-4. 

3 


Dìgìtized by Google 



34 DELLA STORIA MEDIEVALE DI ROMA 

facio Vili; e come, andando un giorno insieme verso 
Sant’Andrea delle Fratte, riuscì a porgli nell’animo 
l’idea d’allargare il suo campo e d’indagare a dirit¬ 
tura la storia di Roma nella buia età media. Il Papen¬ 
cordt si arrese alle esortazioni, e con coraggio e buona 
scorta di studi si mise all’ impresa ; ma la morte gliela 
troncò. 

A un certo punto della sua storia, a proposito del 
contagio, che nel 1167 scoppiò nell’esercito tedesco 
del Barbarossa che stringeva la città, aveva egli scritto : 
« il mese d’agosto è il più pericoloso a Roma per la 
salute. Piove talvolta in sul primo mattino ; poi il cielo 
torna a rilucere di tutta la sua chiarezza e raggia ca¬ 
lore di fuoco » . 1 E l’Hòfìer annota a piè di pagina 
che queste parole parvero nascondere un presentimento 
del povero Papencordt, il quale prese il primo germe 
del male che lo rapì appunto in una giornata consimile 
della stessa stagione. 

E a malgrado della sventura, la famiglia di lui volle 
che il manoscritto andasse nelle mani del benevolo esor- 


1 Cf. Papencordt, G. der St. Rom, 274. Anche I’Hòfler 
visse in maggior paura del nostro clima che non se ne viva adesso 
anche da’ suoi connazionali. Ne’ suoi Deutsche Pàpste (273), morto 
papa Damaso II dopo ventitré giorni di papato, e corso il ru¬ 
more nella Germania che nella città ferax febrium forse morto 
di veleno, « nunmehr wollte kein deutscher Bischof — scriv* egli — 
den verwaisten Thron besteigen ». Così la paura non meno che 
l’ignoranza del clima cagionaron pure, e specialmente nel secolo 
della minor buona fede, il decimosesto, frequenti calunnie. 
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tatare, e che la fatica lunga di quello non perisse di¬ 
menticata. 

L 7 Hòfìer con carità d’amico ricevè la preziosa con¬ 
segna di quelle carte, e due anni dopo la storia del 
Papencordt comparve a Paderborn. 1 Quel cortese aveva 
supplito alle lacune, aggiunto i raffronti; disoprappiù, 
poiché persino il principio del contesta mancava, pre¬ 
messa una introduzione che segnasse la linea del tra¬ 
passo dall’ antichità al medio evo ; la quale, seppur non 
riesce a colmar tutto il vuoto, seppure non riesce a 
rimettere il capo sugli omeri a questa parte di storia 
che si presenta come un tronco mutilo, raccoglie molti 
dati utilissimi, spiega V origine d’alcune costumanze 
rimaste vive negli usi del popolo, e prova inoltre una 
volta di più come un forestiero, per dotto che sia, quando 
interpreta fatti e consuetudini d’ una città, che non gli 
si è fatta domestica, capita spesso nel pericolo di com¬ 
parir più simile al Cinese del Citizen of thè world che 
non all’ Usbeck delle Lettres persanes. 2 

Del resto, all’ Hòfìer spetta anche il merito d 7 aver 
corredato d’alcuni giovevoli documenti la pubblicazione 
dell 7 opera dell 7 amico suo ; 3 del quale non tocca le 


1 Papencordt, G. d. Si. Rom, Paderborn, 1857. Verlag von 
Ferdinand Schòningh. 

2 V. Hofler, introd. citata, nella nota a p. xi. 

5 In fine all* introduzione, oltre la già accennata appendice, T Hò- 
fler riporta anche un secondo documento da un cod. membran. ms. 
varior. della bibl. dell’università di 1 Torino (n. D. Ili, 38), e T inti¬ 
tola : Roma nelperiodo avignonese (Rom in der avignonesischen Zeit). 
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opinioni, e solo quando gli pare che non faccia buona 
prezza d’alcuni pontefici, come di Gregorio X o di 
Bonifacio Vili, pone sotto le note del testo qualche 
altra noterella a protesta. Ma il libro del Papencordt, 
è, a nostro credere, una pietra angolare sulla quale 
poggiò con gran sicurezza 1*edificio di più d’uno che 
prese poi a ricostruire la storia medievale di Roma. E 
per questa qualità appunto, mentre gli si appartiene la 
più gran lode, non poche mende naturalmente ebbero 
ancora a derivargliene. Dappoiché moltissimo fu, senza 
dubbi, quel eh’ egli riuscì ad abbracciare ; ma non poco 
per certo quel che gli sfuggì; e la forma dell’opera 
specialmente gli tornò in gran parte più fredda spesso e 
più gretta, che anche alla natura d’un libro scientifico 
non si permetta. 

Troppo sovente sembra che all’ occhio del lettore si 
riveli l’arido lavoro del critico, che dibattendosi fra 
l’uno e l’altro cronista, arriva a trovare o a conget¬ 
turare il vero, e lo registra subito, senza segno d’af¬ 
fetto, senza commento ; così che in alcune pagine l’au¬ 
tore istesso comparisce quasi uno scrittore di crònache 
certe, contento del suo ponderato asserire, quasi non 
cerchi altro merito. 

Ma le ubertose annotazioni mostrano pure che lunga 
disamina preparò talvolta una nuda affermazione ; e le 
citazioni delle fonti a piè della pagina mostrano il 
materiale di cui si valse pel suo edificio. Pertanto, se 
il Papencordt nelle sue considerazioni è parco, è anche 
giusto. Sovente il fatto gli basta e non gli garba aggi- 
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rarsegli con disquisizioni attorno. Il giudizio eh’ ei reca 
delle condizioni di Roma, abburattata fra tante po¬ 
testà diverse, tra papa, patriziato franco e imperatore 
di Costantinopoli, nella prima divisione dell’ opera, che 
va da Giustiniano all’istituzione dell’impero franco, è 
de’ più sottili ed efficaci che dar si possano. 1 Non gli 
salta in capo di parteggiar meglio pe’ Franchi che pe’ Ro¬ 
mani; e il sorgere così dentro a Roma d’un partito 
antifrancico guarda senza rancore, 2 poi che non lo 
tentano pe’ Franchi simpatie recondite. Senza rancore 
vede l’imperator Ludovico addestrare al freno papa 
Niccolò I; 3 senza rancore, senza tumor declamatorio 
conta dello stesso atto compiuto dal Barbarossa verso 
Adriano IV, quando quell’atto stesso diventò occa¬ 
sione di pretese e d’umiliazioni. La scena di Canossa 
non gli mette i brividi addosso. 4 5 Alberico, il senator 
et omnium Romanorum princeps , dipinge senza la pretesa 
di tracciare un dramma ; lo dipinge senza vivacità, ma 
con precisione di contorni. L’ uccisione di Crescenzio, 
fatta per inganno, non la scusa con vitupero pel romano 
cittadino ; s nè l’ammirazione pel gran papa Ildebrando 
lo distoglie dal guatare con rispetto a Cencio, propu¬ 
gnatore de’diritti del comune, nimico tutta la vita a 


1 Papencordt, op. cìt. 133-34. 

2 Id. ibid. 161-164. 

3 Id. ibid. 163. 

4 Id. ibid. 215. 

5 Id. ibid. 185. 
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quel pontefice. 1 Non è tanto innamorato dell’ idea im¬ 
periale, nè de’ Cesari tedeschi, che parlando del pane¬ 
girico di Benzone, vescovo d’Alba, ad Enrico IV, noi 
confessi riboccante d’adulazioni smodate verso l’impe¬ 
ratore e di violente calunnie contro Alessandro II e 
Gregorio VII; anzi altrove osserva come il concetto 
ideale del sacro romano impero giunge a perdere Cor¬ 
rado III, quand’egli è posto al bivio tra l’offerte dei 
Romani, che lo vogliono conciliato colla città libera, 
e gli eccitamenti del papa e del clero, che reclamano 
da lui ch’ei si faccia braccio e scudo alla Chiesa. 2 
Riconosce in Arnaldo da Brescia il Savonarola di Roma; 
e quando presso ' il lago di Ianula, a Monterosi, gli 
ambasciatori del comune romano si presentano al Bar¬ 
barossa, già guadagnato da Adriano IV alle sue mire, 
espone il racconto della violenta risposta imperiale col 
minore sciupo della dignità di ciascuno, e salva così 
da brutte tacce V indole dell’ imperatore. 3 Col passaggio 
de’ pontefici alla sede d’Avignone chiude la seconda 
epoca della sua istoria ; ed annota come, in seguito di 
tale passaggio, rado avviene, e solo in forza di circo¬ 
stanze e per intervalli, che Roma mantenga ancora la 
sua qualità universale. Il comune procede innanzi nel 
suo svolgimento: la plebe si fa popolo: ma le casate 

1 Papencordt, op. cit. 213. 

2 Id. ibid. 260. 

3 Id. ibid. 264. Si paragoni questo passo del Papencordt 
co’relativi del Gregorovius (op. cit. IV, 500), e del Reumont 
(op. cit. II, 444). 
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de’gentiluomiiii prepotenti minacciano spegnere la vita 
comunale. 

Non appena la rinnovazione del Senato par che possa 
segnare un’ èra novella, da cui si noverino gli anni della 
città, che la necessità di provveder con modi straor¬ 
dinari al viver libero si manifesta ; si sopprime il Senato 
e s’inaugura la dittatura del senatore ; si creano i tredici 
caporioni. Il popolo non guadagna nulla dalle brighe 
co’nobili; sì gliene cresce miseria e oppressione. «Torni 
il pontefice — grida come a rimedio — e sia senator per¬ 
petuo, capitaneo del sindico e difensore ! » 1 Ma anche 
il pontefice, impacciato fra gli artigli di Francia, sta per 
perdere, colla libertà, la sua importanza universale. 

Ed ecco l’apparizione di Cola di Rienzo, il can¬ 
didato del santo spirito, severo e clemente, liberatore 
dell’ Urbe, amatore dell’ orbe, tribuno augusto, che so¬ 
praggiunge in un subito, e il Papencordt l’affisa con 
maraviglia ed affetto, come una sembianza fantastica, 
piena di magnificenza e splendore ; 2 e talmente si com¬ 
piace di quella e tanto lungamente fa sosta a riguar¬ 
darla, che si capacita eh’ egli è prezzo dell’ opera trat¬ 
tarne in una particolare monografia, e corroborare il 
lavoro con nuovo sostegno di materiali non adoperati 
ancora. 3 Se non che, anche questa sua monografia intesse 

1 Papencordt, op. cit. 379. 

2 Id. ibid. 382. 

3 Id. Cola di Rienzo und seine Zeit, besonders nach ungedruck- 
ten Quellen dargestellt. I documenti consistono in gran parte in 
lettere di Cola ad altri, del Petrarca a lui, o del Baroncelli, tratte 
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in modo che l’uomo non occupi colla sua persona il posto 
de’ tempi e de’ fatti, e pretenda a troppo maggior rilievo 
che per pretta necessità storica non gli si appartenga. Che 
anzi pare che 1’ autore stacchi dal corpo della sua storia 
generale di Roma questo periodo piuttosto per ragioni di 
euritmia, per trattarlo con maggior dovizia di particolari 
che quivi per necessità di proporzione coll’altre parti 
dell’ opera non gli sarebbe concesso, di quello che non 
sia tratto da singoiar predilezione del suo eroe. 

Col ritorno di papa Gregorio XI da Avignone, col 
cangiamento de’ riformatori del comune in conservatori, 
col trionfo del pontificato ragguagliatore sopra le tor¬ 
bide signorie sovrastanti e soperchiatrici dei nobili, chiude 
il quarto periodo del suo racconto. E l’Hòfler non gli 
manda buono eh’ ei non cominci il quinto colla dipin¬ 
tura del tristo stato della città e della decadenza mas¬ 
sima in cui era venuta per la diuturna assenza de’ pon¬ 
tefici; 1 nè si risparmia d’aggiungere come, posta la 
corruzione delle membra della Chiesa, posta la propen¬ 
sione dei cardinali a starsene fra gli agi d’Avignone 
piuttosto che fra le agitazioni di Roma, posta la tempra 
ferrea e calda d’ Urbano VI, lo scisma che seguì fosse 
divenuto necessità inevitabile. 2 

dall’archivio segreto di Mantova, da quello delle riformagioni di 
Lucca, dalla collezione dell’ istorico Pelzel, dall’ archivio del collegio 
ispanico di Bologna, ecc. A p. 327 dell’op. cit. è aggiunta una ta¬ 
vola cronologica delle lettere del Rienzi. 

1 Papencordt, op. cit. 438, in nota. 

2 Id. ibid. 441, n. 2. 
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Al Papencordt, esposte le brutture dello scisma, le 
miserabili armi dei condottieri, le vili furberie della re¬ 
gina Giovanna, non pare gli debba restar ancora troppo 
lungo sentiero a percorrere. Giovanni XXIII signoreggia 
già illimitato ,la città, leva imposizioni gravissime, rin¬ 
nova e rafforza le mura* conduce una via coperta dal 
palazzo papale al Castel Sant’Angelo, opera ripetuta 
da’ Borgia. 1 Poco sta che l’indipendenza e 1 * autonomia 
di Roma, come città, non cessi affatto ; e la sua sorte 
si compie col ritorno in essa di Martino V. 2 « E qui 
sarebbe a dir vero terminato il cómpito nostro — scrive 
egli — che fu di rappresentaré la storia politica della città 
medievale, poiché a questo punto il trapasso per entro 
all’ evo moderno perspicuamente si annuncia. Tuttavia 
reputiamo che non conferirà poco anche all’ intelligenza 
dei tempi che precedettero, se terrem dietro agli ultimi 
moti d’indipendenza che sono lo spiro estremo di quelli » . 
E così s’inoltra a toccare del nuovo impulso del rina¬ 
scimento italiano, dell’ indole speciale che assunse questo 
in Roma, della macerazione che sopportaron per esso 
i principi universali che aveano costituito la lotta e la 
vita dell’età intermedia. Stefano Porcari, che la tradi¬ 
zióne volgare della libertà del comune incorpora collo 
studio dell’ antichità classica, e vuol acconciarsi il nome 
di famiglia a Porcio, per ravvicinarsi meglio a Catone, 
è l’ anello che ricongiunge i popolani di Cola e del Ba- 
roncelli cogli accademici di Pomponio Leto. 

* Papencordt, op. cit. 462. 

2 Addì 30 settembre 1420. 
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L’ultima parte del libro del Papencordt paga un de¬ 
bito del quale è in lunga mora, e brevemente s’occupa 
delle arti e delle scienze. 1 Non già che tocchi della 
condizione di queste nell’ età fosche di cui à descritto 
gli eventi, quasi che, con pregiudizio arcadico, beato 
del chiaro sole non siasi voluto occupar di crepuscoli ; 
ma discorrendo le ragioni della coltura degli umanisti 
sotto i pontificati d’Innocenzo Vili, d’Alessandro VI, 
di Giulio II, di Leon X, di Adriano VI, di Clemente VII, 
arriva sino al barbarico sacco del 1527, dopo il quale 
si arresta riconoscendo il grande cangiamento che le 
cose e gli animi sopportano, l’inizio per la città latina 
dell’età moderna. 2 

La Storia di Roma del Papencordt è forse men cognita 
agl’ Italiani che non sia la sua Storia della signoria van¬ 
dalica in Africa t e la Vita di Cola di Rienzo y tradotta dal 
Gar. In compenso, occorron più spesso fra le mani 
degli studiosi due altre opere storiche della città stessa, 
pur condotte da autori tedeschi, le quali, venute ap¬ 
presso a quella del dotto professore di Bonn, 3 ebbero 


1 Papencordt, op. cit. da p. 492 a 522. 

2 Id. ibid. 520. 

3 II Reumont, G. d. St. Rovi, II, 1176, scrisse della storia del 
Papencordt: « Ziir nachfolgende Autoren ist das Buch auch so wie 
es vorliegt eine sehr dankensverthe Vorarbeit *. E il Gregorovius, 
G. d. St. Rom, II, 361, dice del Papencordt, di cui lamenta a buon 
diritto la morte, che la sua straordinaria profondità d’investigazione 
prometteva un’ opera assai importante, « wenn er sich auch nur auf 
das politische beschrànkte ». La storia del Reumont consta di tre 
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agio d’emendarne i difetti, di colmarne le lacinie, di 
svilupparne le idee troppo ristrette in germi ; ma essen¬ 
dosi accomodate, per necessità forse ineluttabile di cose, 
a due ambienti diversi di opinioni e di mire, furono 
tutte e due lette con maggior passione e maggior gu¬ 
sto, furon forse, e non degnamente, messe a rimpetto 
e a contrapposto 1* una dell’ altra, ma la storia della città 
ne uscì meno oggettiva. Felice Papencordt, assorbito dal 
grave lavoro della preparazione, meno disposto forse per 
naturale tempra d’animo a discostarsi dall’ aere sereno 
delle sue meditazioni scientifiche, meno esposto forse ad 
esser rapito dalla fiumana degli avvenimenti estrinseci, 
potè tracciar la sua istoria e condurla a termine, senza 
dar sentore che i politici fatti che in vita sua si com¬ 
pievano gli determinassero predilezioni retrospettive, af¬ 
fetti segreti rivoltati a criteri di storico. Se non fosse 
T Hòfler, che una volta sola, e in una noterella sua pro¬ 
pria a piè di pagina, lascia trapelare, a proposito di 
Cola di Rienzo, certa inclinazioncella a ravvicinamenti, 

volumi in-4 0 , l’ultimo dei quali è diviso in due parti (1867-68-70). 
Nel primo va dalle origini di Roma agli ultimi imperatori dell’ Oc¬ 
cidente e all’instaurazione della nuova città cristiana (p. 791). Il se¬ 
condo volume procede da Odoacre al ritorno di Martino V alla città 
di Roma(p. 1169). La prima parte del terzo volume va dall’ anno 1420 
di Cristo sino al pontificato d’Alessandro VI ; ricchissima di giudizi 
e notizie sulla storia del risorgimento dell'arti, delle lettere, delle 
scienze in Italia ed in Roma. L’altra parte va da Pio III ai pe¬ 
nultimi avvenimenti del 1870. Ogni volume contiene preziosissime 
note bibliografiche, quadri cronologici, stemmi di famiglie, iscrizioni 
relative a fatti, a persone, a edifici. 
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certe profeziole pericolose, 1 si potrebbe pur dire che 
T opera del Papencordt sia riuscita nello scopo di schi¬ 
vare la dubbia vicenda delle opportunità. 

Non possiamo affermare altrettanto delle storie del Reu- 
mont e del Gregorovius ; de’ quali, meno avventurato il 
secondo che il primo, l’ambiente esterno si mutò con 
una rapidità inaspettata, gittando a terra in un subito 
ostacoli giudicati prima insuperabili e duraturi, fonda- 
menta credute incrollabili ; cangiando necessità e norma 
alle apprensioni dell’ Europa, agli affetti degl’ Italiani, 
pe’ quali Roma si tornò in tempo incredibilmente breve 
da città resistente a città sorella. Così alterate le sorti 
di questa dal tempo in cui il Gregorovius diede in luce 
i primi volumi della storia di essa a quello in cui V ul¬ 
timo suo volume comparve, non pochi ragguagli, non 
poche osservazioni, non poche passioni scemarono di vi¬ 
vacità e d’importanza; altre se ne sostituirono, di cui 
conveniva o non tener ragione, o tenerne ragione a ca¬ 
rico dell’ unità di concetto dell’ opera. Così che, forse 
ad altri, non forniti d’egual, qualità d’ingegno, non sa¬ 
rebbe potuto riuscire di vacillar così poco sugli arcioni 
com’egli seppe; quando, propostosi di trattar la storia 
di Roma col più largo sussidio delle accessibili fonti 
storiche e della conoscenza de’ luoghi, dalla decadenza 
prima dell’ impero e 1’ oppressione d’Alarico visigoto sino 
a quel tempo in cui collo scoppio della riforma si ruppe 
il vincolo che aveva accoppiato Roma e la Germania 

1 Papencordt, op. cit. 391. 
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per tanti secoli; ebbe percosso 1* animo dal tumulto delle 
fiere lotte nelle quali le sorti della città nostra furono 
effettualmente sciolte da quelle de’ pontefici e degl’ im¬ 
peratori; e, fatta alla Chiesa una nuova condizione di 
vita, l’impero tedesco mutò sede e natura. Ciò non ostante 
i pregi della storia del Gregorovius son tali, che non si 
rischia troppo ad affermare che non dee temere vec¬ 
chiezza, e che dall’ industria dell’ autore medesimo può 
aspettar perfezione. 

Il Reumont, al quale, fra tutti gli alemanni dottis¬ 
simi che abbracciaron co’ loro studi l’Italia, spetta in¬ 
contrastato il vanto d’aver la più profonda, vasta e spre¬ 
giudicata conoscenza dell’ intelletto italiano, giudicando 
l’opera del Gregorovius, a malgrado d’ ogni sua diver¬ 
genza di principi politici e religiosi coll’ autore di quella, 
non si tiene dall’ affermare come essa ricolmi le lacune 
lasciate dal Papencordt; quantunque accenni ancora che 
il pregio e valore pretto di essa al terzo volume inco¬ 
minci e ne’ susseguenti man mano sempre meglio s’ac¬ 
cresca. 1 E noi ci afforziamo dell’ autorità di così giusto 
e competente critico per aver coraggio di recare in 
mezzo un giudizio non punto dissimile; tanto più che 
sappiamo esser mente dell’ autore medesimo in una pros¬ 
sima edizione sfrondare non poco di quel soverchio ri¬ 
goglio, che naturalmente danneggia l’opere non nate di 
un gitto. D’altronde la disamina lunga ed accurata delle 
fonti scarse, oscure e remote era lavoro sì lungo, sì 

1 Reumont, G. d. St. Rom, Anmerkungen, II, 1176. 
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irto di difficoltà e di noie, che ad un animo oltre modo 
espansivo e vago de’ bei colori dell’ arte e della venustà 
delle forme, doveva per reazione imprimere un impulso 
fortissimo a cozzare colla materia, a spinger la fantasia 
oltre ai limiti segnati al freddo intelletto,'a descrivere 
laddove non poteva narrare; a immaginare laddove non 
poteva descrivere. 

Così accade che talvolta egli s’occupi a riandare, per 
esempio, che avrà potuto pensare il popolo di Roma 
stivato sotto le volte d’ una chiesa istoriata d’immagini 
bisantine, all’ udire una terribile omelìa di Gregorio Ma¬ 
gno; o che riflessioni avrà fatto Costante imperatore, 
alloggiando nel deserto e scaduto palazzo de’ Cesari. 1 
E quando nessun cronista dà ragguagli dell’ ingresso so¬ 
lenne in Roma di Giovanni X, dopo che gli sforzi ita¬ 
liani ebber rotta la barbarie de’ Saraceni, ei si compiace 
di fantasticare anche con un pochin d’ironia sulle pompe 
trionfali del pontefice, sul popolo plaudente, e i duci 
prigioni avvinti dietro al tergo le braccia a modo an¬ 
tico. 2 Tal altra fiata, chiama i morti a concorrer co’ vivi 
per animar degnamente la scena; ed ora trova che se 
la salma di papa Formoso nel nefando sinodo che la 
dannava si fosse mossa e levata ritta sugli stinchi a ri¬ 
spondere agli accusatori, e’ n’ avrebber avuto tal paura 
da morirne ; 3 ora immagina che la mummia di Carlo 
Magno si sollevi in faccia a Ottone III, quando questi 

1 Op. cit. Il, 163. 

2 Op. cit. Ili, 296. 

3 Op. cit. Ili, 247. 
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in Aquisgrana va a frugarne la tomba ; 1 ora vede errare 
inquieti sopra i colli del Tuscolo gli spettri de’ Romani 
antichi, di Bruto, di Cesare, di Lucullo ; 2 e crede che 
per non veder l’ombre d’Alberico e dei tre Crescenzi 
i senatori di Róma dell’anno 1046 chiudessero gli oc¬ 
chi innanzi a re Enrico III. 3 E sul campo di Worms, 
cessata la lotta delle investiture fierissima (anno 1122), 
vede vagolar l’ombre degli illustri caduti per quella, 
d’Enrico IV e di Gregorio, di Guelfo e di Matilde, di 
Rodolfo di Svevia e di Corrado, di tutta la tragica gente 
de’ parteggiatori. 4 5 E davanti la città leonina e il Ca¬ 
stel Sant’Angelo aggira Enrico V, vessato dall’ombra 
del padre a pigliar sue vendette. s Nè son questi i soli 
fantasmi che popolano l’istoria del Gregorovius, degni 
della sovrana mente che ideò Macbeth e Amleto, ma 
che non scrisse la storia. E tuttavia convien dire che ta¬ 
luna volta anche il Gregorovius si guarda d’oltrepassare 
i limiti all’ immaginazione d’uno storico concessi, e 
quando, per esempio, congettura che anche Pasquale e 
Campulo, tra i prigioni, che erano in Francia, ritornino 
liberi con papa Stefano IV, lascia precorrere, come con¬ 
dizione indispensabile, questa : « dato — cioè — che fos¬ 
sero ancor vivi » . 6 Ciò non di meno, dove egli sbandisce 

1 Op. cit. Ili, 508. 

2 Op. cit. IV, io, 

3 Op. cit. IV, 55. 

4 Op. cit. IV, 378. 

5 Op. cit. IV, 321. 

6 « Wenn sie ueberhaupt noch am Leben wàren ». Op. cit. Ili, 37. 
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l’eccesso, è descrittore potente e dipintore vivace; e il 
Bryce e 1 * Hiibner, quando si accinsero a ritrarre stori¬ 
camente l’aspetto della nostra città, confessarono gra¬ 
tamente d’aver attinta l’ispirazione da lui. 1 Per le 
smaglianti qualità dello stile, il libro del Gregorovius è 
precipuamente capace di eccitare la facoltà immaginativa 
e d’inspirar non poche opere figurate d’arte. La storia 
di lui può dirsi la storia romantica di Roma; mentre 
quella del Reumont, per contrario, cerca ancora la mi¬ 
sura e la maestà classica; corre tutta tranquilla senza 
rattenute, come l’onda d’un gran fiume, strascinando 
dovizie di materiali non parventi alla superficie; strati¬ 
ficandoli con pacata disposizione, con impercettibile e 
diuturno lavoro. Nè vuole incaglio al nobile dettato da 
citazioni e note, nè affoga il racconto sotto allo zibal¬ 
done dell’ apparato critico. Da poi che il Reumont tutto 
ricaccia in fondo del volume quel eh’ è notizia biblio¬ 
grafica, illustrazione di tempi, di persone, di luoghi ; e 
in quelle sue annotazioni dispiega quanta copia d’eru¬ 
dizione e di buon giudizio può appena da tanto uomo 
aspettarsi. Così, rendendo in certa guisa il sapore degli 
scrittori antichi, da cui piglia le mosse, arriva per insino 
all’ epoca nostra, senza che nè l’età buie infoschino il 

1 Bryce, The koly Roman Empire, XVI, 173. De Hubner, 
Sixte Quint, II, 79. Quest’ultimo dipinge con colori vivissimi le 
condizioni di Roma sotto Sisto V. È per lo più chiaro ed esattis¬ 
simo: e tuttavia vede le colonne di Traiano e d’Antonino « cou- 
ronnées des statues de bronze dorè des apótres saint Pierre et saint 
Paul ». Ibid. 139. 
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colore della sua narrazione, nè l’imbellettino l’età pe¬ 
dantesche, nè le violente la sciupino. Il Gregorovius am¬ 
mette la smorfia, l’epigramma, la giulleria grottesca 
presso al sublime ; da’ contrasti aspetta vaghezza d’ef¬ 
fetti, gode di mostrarsi ognor presente, ognor commo¬ 
vibile, qualche volta irritabile ancora dinanzi ai fatti. 

Il Reumont invece s’ispira nel volto imperturbato 
della sua Clio e impronta d’una gravità indomabile an¬ 
che la parte più amena del suo racconto. Il Gregorovius 
scrive solleticando più d’un popolo ; il Reumont per 
invito d’un re filosofo. 

Ma prescindendo dai pregi diversi della forma, tutti 
e due questi scrittori, estranei agli affetti d’Italia e di 
Roma, congiunti all’ una ed altra per lunghi e fecondi 
studi della civiltà umana, de’ quali qui è la patria, re¬ 
cano ambedue non poche doti e non lievi preoccupa¬ 
zioni germaniche ad aiuto e ad intoppo di lor critica. 
Se non che le loro preoccupazioni germaniche sono, 
così d’indole come di portata, diverse. 

Il Reumont, non cieco, ma caldo fautore del domma 
cattolico, guarda Roma come la città delle nazioni, non 
sa credere che la possa esser soltanto città d’una nazione 
e d’ un popolo ; vuol, come Dante, eh’ essa 

.... che lo buon mondo feo, 1 

abbia i suoi due soli che mostrin la via di Dio e quella 
del mondo; e quantunque siasi fatto sostanza di tutti i 

x Dante, Purgatorio, xvi, 106. 

4 
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nostri classici dal Villani al Gioberti, dal Petrarca al- 
l’Alfieri, dal Boccacci al Manzoni, dal Machiavelli e dal 
Guicciardini al Mamiani; quantunque senta nell’animo 
tutta l’eco delle tradizioni italiche, la tradizione nostra 
nazionale non volle accoglierla e non Y intese. Il Gre- 
gorovius all’incontro viaggia in Italia coll’umor petu¬ 
lante di Enrico di Hutten dentro il pensiero; e se scrive 
del vescovo Bonifacio, apostolo di Germania, mandato ad 
essa da Gregorio II : « questo umilissimo vassallo dei 
papi — esclama — vendicò la sconfitta di Varo, sottomet¬ 
tendo la Germania a Roma e all’ idioma latino» . 1 Che se 
il Reumont, quando i controversisti della corte a Costan¬ 
tinopoli escogitano le sottigliezze dei monofisiti e dei 
monoteliti, trova che i pontefici movessero quasi per 
amor nazionale a respingere quelle astruserie domma- 
tiche, e che il celibato, raccomandato al clero d’Occi¬ 
dente, fosse un gran sacrificio nazionale contro l’in¬ 
fluenza greca, contro il sinodo quinisesto, contro i 
presbiteri e i diaconi d’ Oriente, i quali il celibato dan¬ 
navano ; il Gregorovius invece non sa comprendere come 
coloro fra i Greci eh’ erano eletti a pontefici potessero 
tosto soffocar la memoria della loro origine sotto alla 
idea della romanità ; 2 o come papa Gregorio VII non 
potesse sentire tanto amore d’Italia da non chiamare i 
barbari del Seeland e dello Jutland a combattere i Nor¬ 
manni nel bel paese. Insomma, 1 * uno de’ due grandi sto- 

1 Gregorovius, op. cit. II, 246. 

2 Id. ibid. II, 153. 
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rici rileva ne’ suoi personaggi intenzioni che forse non 
c’erano; l’altro vorrebbe che ci fosse quello che non 
ci poteva essere. 

Così, il Gregorovius appassiona la disputa dell’ico- 
nolatria e degl’ iconoclasti, parteggiando da buon puri¬ 
tano colla schifiltosità arabica o giudaica, piuttosto che 
non gli riesca secondare il dolce sentimento italiano che 
non à paura che la forma gl’ impacci l’idea, nè tollera 
che la fede uccida l’arte. E, mentr’ egli non può a 
meno d’ammettere che Giotto, Leonardo da Vinci e 
Raffaello scusano abbastanza l’Italia d’aver serbato il 
culto delle immagini e, coll’onoranza dei santi, quel 
ch’egli appella il politeismo, 1 dichiara che l’Italia e 
Roma, a cagione della fantasia italiana incapace a svin¬ 
colarsi dall’oggetto, a levarsi alto sulle sfere purissime 
della filosofia, non sono fatte pel monoteismo. Nè vede 
altro che paganesimo rincivilito nel rinascimento e pa¬ 
ganesimo imbarbarito, dinanzi a quello. 

A’ Romani contrasta quel che può : 2 caldezza per 

1 Gregorovius, op. cit. Il, 248; ibid. 274, e contro l’impera¬ 
trice Elena, ibid. 418. 

2 II Gregorovius (op. cit. IV, 327) si corruccia con Pietro 
Diacono, che, parlando delle genti tedesche, le ingiuria senz’ ombra di 
verità e di giustizia. « Habent enim — scriv’ egli — aliquid simile 
cum nivibus suis; nam statim ut tacti calore fuerint, in sudorem 
conversi deficiunt, et quasi a sole solvuntur » . L’illustre storico 
tedesco trova che quest’ accusa è strana e falsa : « merkwttrdiger 
Weise und vòllig unwahr », ed aggiunge a proposito : « Wir Deut¬ 
sche rtihmen uns im Gegentheil der mannhaften Ausdauer ». In 
Italia al contrario si trova strano non abbia fatto risparmio egli 
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idee grandi, ammirazione per la prodezza cavaliere¬ 


stesso d’accattare a certi cronisti o descrittori irritati alcuni squarci, 
clie non posson valere come ponderato giudizio storico. Così, per 
esempio, ei non si trattiene di recar in mezzo il famoso brano di 
Liutprando (Leg. Constant, in Monum . Germ . Misi. V, 350. Gre- 
gorovius, op. # cit. Ili, 398). « Romanorum nomine quicquid ignobi- 
litatis, quicquid timiditatis, quicquid avaritiae, q. luxuriae, q. men- 
dacii, immo q. vitiorum est, comprehendentes ». L’illustre Gaston 
Paris (Romania, janvier, 1872, 6) scrive di questo passo della le- 
gatto constantinopolitana : « C’est par erreur que Carpentier (Du 
Cange, s. v. Romanus') applique ce passage aux Romains de Rome. 
Il s’agit, comme le montre l’énumération des divers peuples ger- 
maniques opposés aux Romains, des gens parlant latin, des IVel - 
ches ». Recentemente s’ agitò dotta questione fra I’Havet e il Fus- 
tel de Coulanges intorno al significato della parola romano 
nelle leggi franche (Cf. Revue historique, 1876 ; juillet-septem- 
bre, 120-136, e octobre-décembre, 460-489). E non è preoccu¬ 
pazione estrinseca per cui incliniamo all’opinione di quest’ultimo, 
che cioè nella legge ripuaria la parola romanus avesse sempre 
significazione di liberto ; e che molti quesiti resterebbero a sciogliere 
prima di provare che nella legge salica avesse diverso valore, e 
che il legislatore in questa avesse voluto aver più riguardo alla razza 
che alle condizioni sociali. Ma, tornando al Gregorovius, crediamo 
ch’egli sarebbe pienamente in diritto di reputar poco equanime 
critica la nostra se, parlando, a cagion d’esempio, di Teodorico, 
pretendessimo assottigliare gli alti meriti del re goto, potentissimo 
restitutore di buon viver civile, col biasimo che gli fa 1 * Anonimo 
Valesiano : « quod inliteratus erat et sic obruto sensu, ut in decem 
annos regni sui quatuor literas subscriptionis edicti sui discere nul- 
latenus potuisset ». (Cf. Muratori, Antiq . me dii aevi , Dissert. XXIII 
305), o se, ingiuriando la nobiltà della nazione germanica coll’au¬ 
torità dell’appassionato Ugo Falcando, le rinfacciassimo quel che 
questi afferma nella sua Istoria siculo: « Nec enim aut rationis or¬ 
dine regi, aut miseratione deflecti, aut religione terreri Theuto- 
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sca; 1 gusto per l’arti belle; 2 Roma non fu mai patria della 
filosofia, 3 non lo fu della storia. 4 Se Leone III manda 
artefici romani a Ravenna a riparar la chiesa di Sant’Apol¬ 
linare, gli è solo perchè le molteplici costruzioni àn man¬ 
tenuto in Roma la pratica, ma non l’intelletto dell’arte. 
L’onore del codice vaticano di Terenzio sì vagamente 
miniato del nono secolo, ei lo ricusa a’ Romani, perchè 
lo scrittore si chiama Rodgario, e il nome gli sa di 
franco; e a furia d’etimologie si prova a intedescare 
quanto gli pare non biasimevole, e poco men che non 
fa d’origine tedesca anche la pasquinata. 5 E all’ano¬ 
nimo d’Einsiedeln vorrebbe pur negare la possibilità 
d’aver attinto a qualche grammatico romano di^mediocre 
sapienza, mentre poi fa lode a lui, uomo dotto, di chia¬ 
mare Amphiteatrum e non più Colyseus 6 il Colosseo. E 

nica novit insania ; quam et innatus furor exagitat et rapacitas sti- 
mulat et libido praecipitat ». (Cf. Muratori, It. rer. Script '. 
VII, 252-3). Nessun meglio del Gregorovius può ponderare se nella 
storia di Roma non sia troppo facile abbandonarsi a cosiffatto umore 
di critica. 

1 Gregorovius, op. cit. IV, 275. Anche Cola di Rienzo non è 
per Gregorovius altro che un comico geniale. (Cf. op. cit. VI, 267). 

2 Id. ibid. Ili, 28. 

5 Id. ibid. V, 604. Cf. a questo proposito il recente discorso 
del prof. Ferri, Sulle vicende della filosofia in Roma, Civelli, 1876. 

4 Id. ibid. V, 607. 

5 A proposito dell’ epigramma contro Clemente III e Urbano II, 
cf. IV, 259, iti nota. 

6 Sul! etimologia del Colosseo cf. Corvisieri, Dell’ acqua Tocia 
in Roma nel medio evo (Buonarroti , serie 2 a , V, febbraio e 
marzo 1870). 
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quando finalmente non può negar che la Roma dei Della 
Rovere e dei Medici non ribocchi davvero di gramma¬ 
tici e d’accademici, di cognizioni e di ricchezze, mal¬ 
grado le declamazioni di Marco Antonio Altieri 1 quando 
i barbari del Frundsberg e del Borbone le sono alle 
mura come già un tempo que’ di Brenno, d’Alarico e 
d’Arnolfo, trova che in verità i tempi accennano al com¬ 
pimento d’un gran ciclo, 2 e che la tomba di Cle¬ 
mente VII può esser l’ultima pietra miliare che ferma 
il termine del suo viaggio. Ma il Reumont non accon¬ 
sente a far sosta con lui. Egli trova che, anche dopo 
l’irrompere della riforma, s’apre un nuovo tempo per 
la storia* di Roma e come centro della cristianità cat¬ 
tolica e come città ; e fissa il nuovo punto di partenza 
del pontificato di Paolo III. E il Ranke e il Macaulay, 
che hanno pensato come lui, bastano a tórre il sospetto 
ch’ei non s’illuda. 3 

Da poi che la virtù assimilatrice di Roma, simboleg¬ 
giata nell’ evo medio in tradizioni rozze e volgari, non 

1 Citando brani de’ Nuptiali di Marcantonio Altieri (ediz. 
Narducci), ne’quali l’inclinazione dell'autore contraria a papa Giulio 
si sfoga in burbanzose declamazioni, aggiunge: « Wir nehmen es 
hier auf, um iibertriebene Vorstellungen vom Gltick und Glanze 
Rom’s in der leonischen Zeit zu berichtigen ». 

2 Op. cit. Vili, 519. 

3 Ranke, R’òmische Fàuste; tre volumi ricchi d’originali e pro¬ 
fonde ricerche, corredati da documenti importantissimi. Il Reumont 
dice che l’opera del Ranke occupa fra l’opere moderne attorno ai 
nuovi tempi di Roma il più alto stallo. (Reumont,: G . d . St. Rom, 
III, 860). V. anche Macaulay’s Essays, 128 e segg. 
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vien meno all’ età della critica, non cede ai colpi tita¬ 
nici del rinascimento italiano, non si spegne al ridestarsi 
irritato delle nazionalità europee. Strano a dire, ma as¬ 
sunti nel secolo decimosesto due spagnuoli al papato e 
aperta a Spagna per man di Colombo la via d’intatti 
continenti oltre l’Oceano, la romanità v’ arriva colle 
armi di Spagna ; e, divampato l’incendio della confes¬ 
sione d’Augusta e ridotto il pontificato a poco più che 
un principato civile con preoccupazioni ecclesiastiche, 
quelle preoccupazioni fremono ancora del sentimento 
della romanità ; che dovunque trova forze, sa raccoglierle, 
dirigerle, consociarsele con una varietà di modi infinita 
e con un’unica perseveranza di fine. « Mettete Ignazio 
Loyola ad Oxford — scrive il Macaulay — certo e’ divien 
capo d’una scissione formidabile dalla Chiesa anglicana ; 
mettete Wesley a Roma, e diverrà capo d’un ordine 
nuovo, devoto all’ utilità e all’ onor de’ pontefici » . 1 

Soffocato lo splendor del rinascimento italico, il quale, 
come dice il Reumont leggiadramente, aveva irriso collo 
scherno di Cam 2 alle vergogne della Chiesa caduta, 
ecco che una nuova dirittura all’ arti e alle lettere riceve 
ancora ispirazione da Roma. E che differenza, esclama 
il Ranke, ne si rivela tra la maniera d’Ariosto e quella 
del Tasso, tra Giulio Romano e il Guercino, tra il 
Pomponazzi e il Patrizi ! 3 Che differenza, potremmo ag¬ 
giungere, anzi che contrasto ideale fra l’arte del rina- 

1 Macaulay’s Essays, IV, 130. 

2 « Mit der Gesinnung Chams », Reumont, op. cit. Ili, 471. 

3 Ranke, op. cit. I, 519. 
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scimento e quella de’ barocchi, che differenza fra il Bra¬ 
mante e il Bernini, indotta meno per modalità che per 
principi, men per corruzione di gusto che per diversa 
dirittura d’idee ! 1 II Reumont la distingue e la misura 
tutta con sottilissima ponderazione di particolari, col 
solito giudizio suo, purgato sempre da servilità di con¬ 
senso e da vanità paradossale ; e la subordina a’ due 
prepotenti fattori : la riforma cattolica e il predominio 
di Spagna. Vede e scopre i pregi e le colpe della vita 
nuova ; i meriti e le violenze della compagnia di Gesù, 
la singolare importanza del Bruno naturalista, 2 del Boc¬ 
calini anti-spagnuolo, del Galilei sperimentale. Ai pon¬ 
tefici non è cortigiano dispensatore di lode; in Paolo IV 
ammira ancora un briciolo dell’ animo di Giulio II ; ma 
i tempi glielo inceppano ; 3 punge la sufficienza di Ur¬ 
bano Vili che crede dover a tutto attender da sè, nè 


1 L’illustre autore dell’ opera Die Cultur der Renaissance in 
Italien, il Burckhardt, nel Cicerone (eine Einleitung zum Genuss 
der Kunstwerke Italiens, Leipzig, 1869) giudica che l’architettura 
barocca parli lo stesso linguaggio di quella del rinascimento, ma 
con dialetto inselvatichito. Non saremmo proclivi a creder così. 
L’arte barocca risponde a tutto un nuovo ordine d'idee, ne è 
l’espressione adeguata, muove con quello e trova con quello la diffu¬ 
sione sua. Lo stesso Burckhardt è costretto a dire di esso e de’ suoi 
seguaci: « Das Locale verliert hier fast alle Bedeutung; einige der 
genannten fuhren ein kosmopolitisches Wanderleben, Andere liefern 
wenigstens Zeichnungen und Piane fùr weit entfernte Bauten ». 
(Op. cit. I, 3 66). 

2 Reumont, G. d. Si. Rom, 497; ibid. 693. 

3 Id. ibid. Ili, 157. 


Dìgìtized by Google 



E de’ suoi raccontatori più RECENTI 5 7 

gli sembra poter dare abbastanza a’ congiunti, 1 e lascia 
andar tutto il frutto perduto della precedente riforma 
cattolica. Svergogna la turpe autorità della Maidalchini, 2 
e ferisce la cortigianeria curialesca, tanto diversa da 
quella eh’ ebbe suo precettore nel Castiglione, colla sa¬ 
tira di Joachimo du Bellay 3 degna d’Ariosto. 

Se qualcosa par che ridondi nella lunga storia di 
Roma d’Alfredo di Reumont, che dalla fondazione della 
città giunge sino agli ultimi giorni dell’ anno di Cri¬ 
sto 1867, gli è a cagione che la storia generale d’Italia 
troppo par che s’infiltri in quella particolare della città ; 
ma il dottissimo autore, cui il genio d’Italia à sempre 
con buona fidanza sorriso, che al progresso degli studi 
à sempre tenuta intenta la vista e dedito l’ingegno, non 
à preteso nel suo concetto storico d’isolar Roma dal 
resto della nostra bella penisola; alla quale desidere¬ 
remmo nelle ultime pagine del suo scritto rendesse mi¬ 
gliore giustizia. 

Ad ogni modo, ne piace annotare un incontro cu¬ 
rioso di presentimenti fra lui e l’altro illustre storico 
della città, rispetto agli ultimi destini di essa. Il Gre- 
gorovius, in un passaggio dell’ opera sua che non fu reso 
nella traduzione italiana, osserva che la limitazione di 
Roma alle semplici odierne sorti di città italica è pra¬ 
tica, ma non sufficiente ; che, sparita la temporal signoria 
de’pontefici, risorgerà nella nazione italiana la brama 

1 Reumont, op. cit. 616 e segg. 

2 Id. ibid. 804. 

5 Id. ibid. 787. 
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di restaurare il romano imperio e farlo suo proprio ; e 
presagisce che non mancherà a questo sogno d’una terza 
universalità romana un futuro storico, poiché non gli 
pare che la città latina possa tanto ridurre l’indole sua, 
da cessare di essere pernio e figura della vita mondiale. 

« Roma è la patria di tutti — esclama d’altra parte il 
Reumont, trepidante per le sorti de’ pontefici — e tutte 
le nazioni la guardano ; essa ci è patria per cagion della 
connessione visibile tra l’antico mondo e il moderno ; 
per l’armonia mirabile dell’ arte colla natura, dell’ ideale 
colla realità ; a cagion de’ ricordi d’un passato due volte 
grande, della relazione coll’intero mondo cristiano. In 
Roma, tanto il tedesco come il britanno, tanto il fran¬ 
cese come l’ispanico vivono in un brano di propria 
storia, ricalcano nelle proprie chiese una zolla della loro 
terra natia. La provvidenza conservi Roma, com’ eli’ è 
da duemil’ anni, città comune, non città d’una sola na¬ 
zione e d’un sol popolo ». 1 

Ma la provvidenza domanda ossequio dagli uomini, 
quando anche opera oltre a’ lor desideri ; e la natura, 
madre benigna e inesorabile, non sottopone nè conculca 
diritti a favore d’altri diritti. Cercar se a Roma sia 
serbata ancora una missione universale da compiere, una 
riunione di fratellanze da provocare, ora che le vie son 
più facili, le utilità più cognite e numerose alla comu¬ 
nione de’ popoli, non è cosa che s’appartenga ai limiti 
di queste nostre considerazioni. Quel che ci par neces- 


x Reumont, op. cit. Ili, 855. 
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sario porre in rilievo si è, che delle tre più ragguar¬ 
devoli sintesi attorno alla storia del medio evo di Roma, 
prescindendo da quella del Pàpencordt che fu gran fon¬ 
damento a posteriori studi, ma rimase incompleta, quella 
del Reumont sin da bel principio ci avverte come non 
le fu possibile incorporarsi la grande ricchezza di do¬ 
cumenti d’ogni maniera, specialmente attorno a cose 
locali; 1 e quella del Gregorovius non dissimula l’im¬ 
menso lavorìo d’analisi che rimane ancora a compiere, 
e la difficoltà che s’incontra pure nell’ incominciarlo. 

Questa difficoltà colle altre .cause molteplici, cui l’il¬ 
lustre autore accennò nel preambolo della sua storia, 
concorse a tórre il coraggio a chi degli indigeni si sen¬ 
tisse tentato all’ opera della ricomposizione. La povertà 
dell’ archivio municipale, ove difettano persin quei libri 
deliberationum di che van ricchi tanti piccoli comuni 
d’Italia ; la gelosia degli archivi privati, la fatalità che 
ne’torbidi del secolo decimo e dell’undecimo distrug¬ 
geva tanta parte dell’ archivio lateranense, il segreto di 
quello del Vaticano, gittavano la disperazione dentro la 
mente. Il Gregorovius istesso mal può dibattersi nel- 
l’oscurità che lo circonda, e ne confessa in parecchi 
incontri il dolore. 2 Riconosce che, se fosse dato pos¬ 
sedere i regesti de’ pontefici, la gran nebbia che copre 
la storia di Roma dal settimo al decimo secolo sarebbe 
sollevata per sempre ; e il sapere che i registri de’ papi, 

1 Reumont, op. cit. introduzione, I. 

2 Gregorovius, G. d. St . Rom, III, 44, 434, 479; IV, 21, 
287,294. 
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da Innocenzo III in poi, si chiudono in Vaticano e 
sono più di duemila e sedici volumi in numero, gli 
strappa amare doglianze. 1 E non à guari la voce del 
Reumont, autorevolissima, non cessava di ripetere a chi 
gli manifestava desiderio che si accrescesse la schiera 
di quei valorosi, che ad esempio del Cancellieri, del Fea 
e d’altri molti pazientemente andarono rovistando gli 
archivi e le biblioteche, a togliere o almeno diradare 
il velo che ricopre gran parte dei fasti, onde s’informa 
la storia civile di Roma: « In verità..,, tali valorosi non 
sono giammai mancati 3. Roma, nè sicuramente man¬ 
cano oggidì, essendo inoltre fondata speranza dal veder 
formarsi.... una società storica collo scopo principale di 
studi patrii, società la quale (passi per noi con illesa 
modestia la menzione dell’augurio gentile) non avrà 
difetto nè di valide forze nè di belli argomenti. Il velo 
che copriva Roma medievale, per opera d’indigeni, e 
anche per quella degli stranieri, molto si è già diradato, 
ma assai rimane da farsi ». « Più si studierà la storia 
di Roma — aggiunge il Reumont — più, se mal non mi 
appongo, i risultati di tali studi riesciranno favorevoli 
al pontificato. I difetti, gli errori, le colpe del governo 
temporale sono manifesti a tutti gli occhi ; dipingendoli, 
non si è fatto risparmio di colori neri. Ormai il peggio 
si è detto. Indagando sul serio le cause di tali errori 
e colpe* molti, se non spariranno del tutto, sembreranno 

1 Gregorovius, op. cit. Ili, 157: « Und diese Quelle der Welt- 
geschichte ist noch in unserer Zeit ein unterirdischer Strom ! » 
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meno gravi ed anche provenienti da complicanze, non 
da mettere interamente a carico della parte incolpata, 
mentre risalteranno vie più le virtù e i meriti che ri¬ 
portarono splendida vittoria di quelle infelici condizioni, 
create da una congerie di fatalità, cui ugualmente con¬ 
tribuirono i tempi antichi e i moderni ». 1 

Alla Società ronfiana di storia patria, oltre il conforto 
di sì sapienti e gentili parole, arrida ancor la speranza 
che, mutata condizione di cose, posta da parte la boria 
di nazione e quella di dotti, come vuole il Vico, sia 
per riuscir benevolo e fecondo il concorso di chi può 
esserle aiuto nel proposito suo, non men pieno di patria 
carità che arduo per difficoltà gravissime. Che se la 
storia di Roma nel medio evo fu oggetto di lungo studio 
e causa di degna gloria a tre illustri rappresentanti del- 
l’odierna scienza storica di Germania, la gratitudine 
nostra, rimanendo costante verso questi benemeriti, non 
c’ impedisca di voltare contro noi stessi quel rimprovero 
e quello stimolo che Vilibaldo Pirkeimer 2 drizzava, in 

1 Buonarroti, II 0 , voi. II, ottobre 1874: Li Nuptiali di Marco 
Antonio Altieri, pubblicati da Enrico Narducci, rassegna biblio¬ 
grafica di Alfredo Reumont, 348-49, ecc. Il pontefice Leone XIII 
à recentemente soddisfatto a questa brama de 0 li studiosi aprendo 
loro le porte dell’archivio vaticano. 

2 « Caeterum ut prisca illa et obsoleta fere omiitantur, aetatique 
donentur rudiori, iusta tamen reprehensione non caret, quod nemo 
Germanus praeter unum aut alterum huc usque repertus sit, qui vel 
sui temporis gesta conscribere sit aggressus, cum interim tamen non 
parum multi fuerint, qui omnium gentium et a mundi quidem exor- 
dio, facta connectere, et ab aliis accepta prò suis edere sunt ausi; 
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età già remota, a’ suoi connazionali, i quali, a dir vero, 
provarono col fatto d’averlo ascoltato e sentito. 

Roma, 1877. 


non quod illis materia defuerit, cum vix unquam Germania sine 
bellis aut quieta extiterit, sed quia non erat, unde decerpere, et 
alienis perfrui laboribus possent. Hinc evenit, ut scriptores exteri, 
quoties gentilibus suis cum Germanis res aut dissidium intercessit, 
ubique illos superiores confixerunt, aut nostrae gentis odio partos 
triumphos, factaque splendidissima ita extenuarent, ut multoties ex 
fortissimis segnes, ex insequentibus fugientes, ex victoribus vero 
piane devictos fingere sint ausi ». Pirkeimer, De bello Suitensi, I, 
op. 64. 
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APPENDICE 1 


A. Graf, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del 

medio evo . Voi. I, Loescher, 1882, in-8°, di pp. xv-462. 

Pochi argomenti, a’ dì nostri, potrebbero accogliere 
tante ragioni di universale interesse, quanto questo tolto 
a trattare dal dotto professore dell’ ateneo torinese, e 
il libro suo è per ventura fra’ pochi di cui più si provi 
piacere che siano usciti in Italia. Tanto era vivo il de¬ 
siderio che su quel periodo, che potrebbe dirsi d’iber¬ 
nazione per l’intelletto della società europea, per quel 
periodo che s’intitola del medio evo e che si concentra 
ancora maravigliosamente nel nome di Rom^, si facesse 
convergere l’indagine metodica e perseverante dell’odierna 
dottrina, per ravvisare la cagione di una serie di fenomeni 
storici, dei quali non era minore la spontaneità, di quel 

1 A complemento dello scritto precedente e a maggior dichia¬ 
razione del criterio sintetico con cui 1* autore considera la storia 
medievale di Ronta, è sembrato opportuno aggiungere questo arti¬ 
colo, stampato la prima volta nel Giornale di filologia romanza, 

Vili, 114. 
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che fosse sincera 1* illusione circa le cause che, in gran 
parte, parevano averli determinati. Poiché una cosa è 
certa nelle manifestazioni più elementari della vita so¬ 
ciale, che cioè gli uomini, cedendo sempre a una causa 
proporzionata ai loro moti, ne sentono vivacemente l’esi¬ 
stenza, quand’anche ne ignorino l’indole; ne confessano 
l’estensione, sebbene ne sconoscano la dirittura; ne ad¬ 
ditano il punto di partenza, quantunque ne sbaglino il 
nome. Di questa vita feconda, ma o inconscia o ani¬ 
mata da una coscienza illusa nell’ umana storia, dà sen¬ 
tore la leggenda; della quale non è possibile ravvisare 
l’importanza reale se non a quell’ età che, ben deste e 
consapevoli di sé stesse, poterono accumulare i riscontri 
fra gli adombramenti mitici e le vicende certe della sto¬ 
ria; di quell’età che, in certo modo e per quanto è 
possibile, disinteressatesi da’ precedenti remoti, non li 
risguardano o non li prediligono più come cagioni im¬ 
mediate delle loro condizioni presenti. Ora, in età cosif¬ 
fatte, la mente disciplinata dall’ applicazione e dall’ espe¬ 
rienza, resa più modesta e più sincera dal metodo compa¬ 
rativo e da più lata comprensione di studi, non dispregia 
nulla di quel che può conferire alla conoscenza delle leggi 
naturali che costringono la convivenza degli uomini ; e 
con curiosità quasi paterna ricerca e ravvisa le mani¬ 
festazioni delle società umane pargoleggianti e fanciulle. 
A questo fine, e non per le sentimentali ubbìe del Rous¬ 
seau, citate dal Graf (p. ix), cui sembrava che « le pays 
des chimères.est, en ce monde, le seul digne d’étre ha- 
bité », e che « il n’y a de beau que ce qui n’est pas » ; 
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a questo fine, lo studio dei miti e delle leggende à attratto 
menti tutt’ altro che fantasiose e svagate. Poiché da Pla¬ 
tone al Kant, all’ Hegel, al Comte, al Littré continuo e 
costante è il ragguaglio fra 1* essere collettivo idealeg¬ 
giato, fra il genere umano, 1* uomo in astratto, e l’indi¬ 
viduo particolare della specie umana che n’ è elemento 
costitutivo. 

Ciò posto, il libro del professor Graf, considerato sotto 
i due aspetti, i due punti essenziali, storico l’uno, filo¬ 
sofico l’altro, come risponde a ciascuno? 

È fuor di dubbio per chiunque scorra questo primo 
volume, che un larghissimo apparato di dottrina, una 
industre e costante raccolta di fatti, ora capitati innanzi 
all’autore, ora ricercati con-solerte pazienza, apparisce 
aver preceduto al concepimento del libro ; tanto che per 
questo titolo non si può esitare a riconoscer per vero 
quant’ egli afferma nella prefazione, che cioè la sua opera 
è « frutto di più anni di perseverante lavoro » (p. xm). 
E di questo gran merito gli va tenuto così giusta ra¬ 
gione, da confessar che non molti, per mala ventura, in 
Italia, potrebbero accingersi all’ arduo viaggio di cui egli 
è al mezzo, forniti di sì ampia provvista di sapere, scor¬ 
tati da tanto ingegno. 

È anche fuor di dubbio che il pronunciato della cri¬ 
tica, prima che 1’ opera di lui abbia nel secondo volume 
raggiunto il compimento promesso, corre rischio di pa¬ 
rere prematuro e preoccupante, quand’ anche abbia tutta 
l’intenzione d’esser equo. Tuttavia crediamo che queste 
considerazioni non debbano nè indugiare all’autore la 
5 
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meritata lode, nè trattenere la schiettezza di chi desi¬ 
dera rendergliene più piena. Ora, l’impressione che in 
noi nacque alla prima lettura del libro fu precipuamente 
questa: ch’egli, cioè, sia riuscito a gettare nel più grave 
imbarazzo la critica, costringendola a cercare, non già 
quello che dalla trattazione del soggetto attendevasi, ma 
bensì quale sia stato il fine che l’autore abbia propo¬ 
sto a sè stesso. Infatti, il materiale ricchissimo vi si trova 
più accozzato che ordinato; e alla severità del metodo 
cronologico, che nella storia e nella discussione della 
leggenda è l’unico logico, sembra che il Graf si sottragga 
non di rado per seguitare il vago criterio d’analogia. 
Eppure, il filo cronologico fra la molteplice azione delle 
cause diverse simultaneamente operanti, apparisce natu¬ 
ralmente come 1’ unica guida sicura per uscire dal labi¬ 
rinto, senza correre il pericolo di sciupare i passi sopra 
strada già fatta. Poiché la questione della leggenda ro¬ 
mana nel medio evo è quella del mondo degli oracoli 
che tramonta e di quel de’ miracoli che s’avviva, del- 
l’antica universalità imperiale che si fracella, e della 
fratellanza di fede che si prepara; è lotta di razze, 
destinate a formare l’amalgama dell’ umanità risor¬ 
gente; è memoria d’«una potente coltura che tramonta 
a inafferrabile, fecondando co’ suoi ultimi sgoccioli il 
pensiero che si rinnovella. Però v’è un fantasma im¬ 
periale, che sembra ancora potenza, ed è mira alle con¬ 
quiste della ferocia; un pontificato, fatto romano dalla 
scaltrezza e dal concorso spontaneo e non geloso delle 
plebi; un municipio che, nel nome stesso di Cesare, 
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donde altri deriva il titolo dell’ impero, combatte per 
risorgere a comunale grandezza. Ora, tutti questi coeffi¬ 
cienti della storia, innalzandosi a principio giuridico, 
ànno presso che simultanea cagion di contrasto fra loro 
e cercano il fondamento della lor prevalenza nella co¬ 
mune oscurità dell’ origine. Roma decapitata, contro a 
Bisanzio che, con servile burbanza, s’intitola Roma nova , 
leva la sua protesta vivace, e al distico: 

Constantinopolis florens nova Roma vocatur 
Moenibus et muris, Roma superba, cadis, 

« che potrebbe risalire al vii secolo, ma che sicuramente 
non è posteriore al x » (p. 46) risponde con quello con¬ 
tenuto nella Grafhia: 

Roma vetusta fui, sed nunc nova Roma vocabor 
Eruta ruderibus, culmen ad astra fero, 

che ci sarebbe piaciuto il Graf avesse citato, lumeggiando 
l’evidente contrapposto, o lasciandone almeno trapelare 
il sentore, laddove appunto (p. 18) tien proposito della 
Roma nova; sì diversa dalla Roma secunda 1 titolo preten¬ 
sioso, temporaneamente e senz’ eco vantato da Aqui- 
sgrana, da Treviri, da Pavia, da Milano; e che può 
trovarsi accanto a quel primo, senza che si osservi ap¬ 
punto come fra 1 ’ uno e 1 ’ altro corra un abisso. Donde 
seguita che, rannodando il fatto colle sue ragioni sto¬ 
riche, P autore avrebbe fatto bene a mutar per lo meno 
l’intitolazione al primo capo del libro, che è, a dir vero, 
assai benevola, come si addice ad un’ opera dedicata cor- 
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tesemente « Urbi aeternae » . Ma, in fatto di storia, la 
verità vuole il passo innanzi alla cortesia; e, più che della 
gloria e del primato di Roma, non sarebbe stato male 
esprimere il significato della lotta, che non è senza gloria 
e che fa la caratteristica della città romana nel medio 
evo, e discuterne la natura, e osservare i procedimenti 
degli avversari di essa, e 1* armeggìo che da tutte le parti 
facevasi col suo passato glorioso. Pertanto, come contro 
Bisanzio V autorè avrebbe potuto registrare la rivendi¬ 
cazione notata nella Graphia, così, dopo aver allegato 
l’autorità di Onorio Augustodunense (De imag. mundi, 
I, xxvm) « unde Roma formam leonis habet, qui caete- 
ris bestiis quasi rex praeerat », avrebbe medesimamente 
potuto a questa ricongiungere il vanto di Goffredo da 
Viterbo (De gestis Fr. Rom. imp .), 

Urbs Melana potens, meritis dicenda leena, 

accennando il veleno recondito di questa bestiale alle¬ 
goria. Nè col recare questi esempiucci è punto inten¬ 
zione nostra di spigolar meschine omissioni a petto alla 
vastissima comprensione del lavoro del Graf, ma bensì 
di porre in rilievo come spesso la sintesi e la critica, 
nel grandioso insieme di esso, non procedano del passo 
medesimo. Bèn ravvisa il Graf che sopra la città eterna 
stanno leggènde paesane ed esotiche, ma non cerca di¬ 
stinguere le une dalle altre, notandone lo svolgimento 
gradato ; raccapezzando il bandolo de’ vari interessamenti 
da cui mossero e per cui s’intricarono a diversi tempi 
miti rabbinici, bisantini, cristiani, arabi, barbarici, co- 
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raunali, gentilizi, clericali; cristianeggiamenti della col¬ 
tura classica, adombramenti allegorici ed anagogici di 
vagheggiate forme religiose e politiche. S’egli avesse 
creduto di mettersi per questo sentiero, i sette primi 
capitoli del suo libro si sarebbero forse ridotti facil¬ 
mente , ad un solo, nel quale Roma sarebbe comparsa 
durante il medio evo come città combattente e combat¬ 
tuta sempre. Le particolari leggende poi di Romolo e 
Remo, di Curzio, di Cesare, di Nerone, di Tiberio, Ve¬ 
spasiano e Tito (cap. viii-xi), che costituiscono la parte 
migliore dell’ opera, condotta anche col sussidio di nuovi 
documenti tratti da codici della biblioteca nazionale di 
Torino e pubblicati in appendice, lasciano anch’esse 
desiderare quella più precisa osservanza d’ordine cro¬ 
nologico nella trattazione, che sì spesso vien meno, ca¬ 
gionando lo sconcio che si ritorni talvolta, a cagion 
di esempio, da Flaminio Vacca a Corrado di Querfurt 
(p. 160) o alle Gesta Romanorum dopo il Petrarca 
(p. 2 7 6).-Soltanto questo difetto di metodo potè indurre 
1* autore a sentenziare che una leggenda anteriore di tempo 
possa subordinare a sè stessa e presupporne una posteriore 
(pp. 382-383); o a prestabilire che « la leggenda è sin¬ 
golarmente logica ne’suoi procedimenti» (p. *8o); o a 
giudicare che ve n’ abbia di quelle « in cui non sia nes¬ 
suna delle qualità che fanno pregevoli e degne di studio 
le leggende » (p. 244)* e che « non metta conto tener 
dietro ad alcune narrazioni prolisse, piene di particolari 
favolosi, ma assai poco istruttive e punto dilettevoli » 
(p. 256). Non a questo modo ànno proceduto per fermo 
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il Max Mtiller, il Benfey e il Comparerà, nè è possibile 
tener singolare ragione della vita d’ un albero senza com¬ 
putare ordinatamente tutte le sue ramificazioni: si tratta 
d’un albero solo, per quanto mai apparisca frondoso! 

Un’ altra lacuna, che ci par finora di notare nel libro, 
è questa. L’autore si mostra in genere informatissimo 
dello stato in cui è ogni questione che tocca. Egli sa 
benissimo a che punto è la disputa circa l’anteriorità 
della Graphia o delle Mirabilia, quante recensioni si sup¬ 
pongano delle Mirabilia medesime ; egli enuncia le opi¬ 
nioni dell’Ozanam, del Dyer, dello Jordan, del Reumont 
del De Rossi, .del Gregorovius, dell’ Hòfler, del Parthey 
(p. 60 e segg., 68 e segg.); ma non s’inoltra più avanti 
colle sue proprie forze, come se al capitolo secondo del 
suo libro, circa Le rovine di Roma e i Mirabilia y la trat¬ 
tazione di questo argomento potesse parer superflua. 
Così sfiora appena la controversia circa il tempo del- 
1 ’ origine degli Atti di Pilato , allegando le opinioni del 
Tischendorf e del Lipsius (p. 373); e quanto all’ori¬ 
gine e all’ essenza della Kaiserchronic s’acqueta all’ opi¬ 
nione del Massmann, del Gervinus e del Welzhofer 
(p. 235). Avverte in nota (p. 115): «Ogni qualvolta 
mi avverrà di riportare alcun passo del Libro imperiale y 
sappiasi che cito non dalle stampe, ma da codici di 
Venezia, di Francia e di Roma». Perchè? citare dalle 
stampe sarebbe stato un espediente ragionevole, quando, 
come bene osserva il Graf, « si è tuttora in difetto di 
un testo condotto secondo le norme della'buona critica » ; 
ma preferire 1’ una o l’altra lezione di manoscritti, senza 
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vagliarne l’intrinseca bontà, senza lasciare intravedere 
altra causa di preferenza che V occasione, senza neppure 
una noterella bibliografica, mentre ormai si sa che di 
manoscritti dell’ operetta di Giovanni di Bonsignore 
se n’ à un profluvio, e mentre ve n’ à qualche esem¬ 
plare dell’ edizioni nelle biblioteche medesime delle quali 
l’autore cita i codici, non ci parve opportuno consiglio. 

Per tutte queste considerazioni, e per molte altre che 
potrebbero aggiungersi, sembra poter concludere che quel 
del Graf risulta in genere un libro assai utile, come 
quello che raccoglie gran numero di fatti, ma non è 
perfetto dal punto di vista critico; che è un libro cui 
l’autore à più pensato di quel che non l’abbia pensato. 
Gli storici potranno forse assimilarlo a un granaio aperto 
avanti una moltitudine moribonda per fame. I filosofi, 
a un bel carico di grano sprofondato nel mare. Ma gli 
storici troveranno assai comodo far pane di quella ric¬ 
chissima messe ; e i filosofi non dureranno troppa fatica a 
ripescare la verità che affondò nel tragitto. A ogni modo 
al Graf non spetta il solo merito dell’ardimento per 
essersi accinto ad un lavoro colossale, e la riconoscenza 
degli studiosi di Roma e della patria gli è assicurata. 

Roma, 1880. 
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L’uomo naturalmente vive racchiuso dentro ai limiti 
dello spazio e del tempo ; nè de’ suoi termini sente co¬ 
stringimento, anzi, quasi che questi eccedano di gran 
tratto la portata dell’azione di lui, sembra che vi si 
confonda per entro, e, senza pur giungere a ben misu¬ 
rarli, nell’ampiezza del loro dominio smarrisca. Più fa¬ 
cile eh’ei dello spazio, tutto esteriore e sensibile, si 
renda conto meno imperfetto ; ma del tempo, entro cui 
s’agita « trapassa, pare che ógni ragione esteriore gli 
sfugga. Già nel quarto secolo dell’ èra cristiana un gra* 
pensatore, Amelio Agostino, chiedevasi che cosa è il 
tempo e rispondeva : « se non me ne domandi lo so ; ma 
poi se avessi a dire, non ne so nulla. Pure dico a sicurtà 
di sapere che, se nulla passasse, non ci sarebbe tempo 
passato ; se nulla avesse a venire, non ci sarebbe tempo fu¬ 
turo, e se nulla esistesse, non ci sarebbe tempo presente » . 1 

1 Le confessioni di S. Aurelio Agostino, volgarizzate da En¬ 
rico Bindi; Firenze, Barbera, p. 546. Cf. Drechsler, Kalen - 
dctbuchlein, Kqtechismus der Chronologie, p. 4. Fa parte della 
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Nè a questo secolo nostro quel che sia il tempo può 
meglio definirsi dai filosofi o da cronologi; ma un sen¬ 
timento è fatto universale tra gli uomini : che le radici 
del presente sono in fondo al passato, e che nella re¬ 
lazione del presente col passato stanno i germi dell’ av¬ 
venire. Questo determina la tendenza storica e il metodo 
d’ogni disciplina così a’ nostri tempi, come in quelli 
che per analogia si rassomigliaron coi nostri; questo 
spiega come la storia nasca fra tutte le discipline la più 
interessata, la più intesa ad acconciare o a scomporre 
edifici nell’ordine morale e come poi si studi a tutta 
possa di conquistare il suo luogo fra le scienze natu¬ 
rali quando lo spettacolo dell’ illusione ed il danno del- 
l’errore la riconducono all’ analisi indagatrice e severa. 

Nè per questa vicenda, ora di costruzione artificiosa, 
ora di scompaginamento, indotto pel riscontro scientifico, 
che la storia presenta nel suo svolgersi quasi con na¬ 
turale costanza, è generalmente a credere che l’una epoca 
avanzi l’altra in utilità o in buona fede. E quando, per 
esempio, Paolo Varnefrido, per secondare il desiderio 
di Adelperga, distendeva il testo della storia d’Eutropio 
e v’ inseriva quel che gli sembrava renderla consona colla 
storia sacrata, 1 credeva far opera egualmente giovevole 

raccolta dei catechismi Weber. Ideler, Handbuch der mathema- 
tischeti und teclinìschen Chrortologie : « Die Zeit ist also nichts objek- 
tives oder ausser uns vorhandenes », ecc. 

1 Pauli Hist. romana , Berolini, 1879, P* 2: « extendens quae- 
dam etiam temporibus eius congruentia ex diuina-lege interserens 
eandem sacratissimae historiae consonarti reddidi ». 
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e sincera a quella che il Droysen fece, non à .molto, 
raccapezzando le fonti cui quegli attinse e indicando 
gl’ inserti di cui ci rimane oscura la provenienza. Ora 
a’ nostri giorni l’uomo à tanto aguzzato la punta della 
critica anche contro sè stesso, che 1’ opera che già pa¬ 
reva miracolosa al Rousseau, quella di raccontare con 
fedeltà la sua propria vita, di « montrer un homme à ses 
semblables dans toute la vérité de la nature », 1 sembra 
a dirittura impossibile a noi, e se il Goethe più mode¬ 
stamente intitolò il suo racconto autobiografico Verità 
e fantasia, un illustre storico dei tempi nostri, il Sybel, 2 
insistendo sull’ esempio dato dal grande pensatore tede¬ 
sco, nell’ indicar le leggi della scienza storica constatò 
come i commentari personali d’uomini illustri, per quanto 
abbiano grande valore informativo, non vanno mai li¬ 
beri da alterazioni del vero, recate senza avvedimento 
della coscienza di chi ne scrive, sia perchè la foga ar¬ 
tistica trascina ad acconciarne gli aspetti, sia perchè sub- 
biettivamente spesso i precedenti si scambiano per cause 
dei successi. Donde nasce quello stato d’illusione che 
suole denominarsi coscienza morale dei fatti, e che spesso 
colle particolarità reali di essi si trova in contradizione 
palese. Chi paragoni pertanto, ad esempio, o i commen¬ 
tari d’alcuni oratori o politici del nostro rinascimento, 
o le Memorie del Lafayette, del Dumouriez, di Napo¬ 
leone, colle loro lettere, co’ loro dispacci, colle loro or- 

1 Rousseau J. J., Confessions , in princ. 

2 Sybel H., Ueber die Gesetze des historischen IVissens, p. 11 
e segg. 
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dinanze ufficiali, può ben ravvisare le trasposizioni, le 
confusioni, i difetti di esattezza che incontrano talvolta 
tra la narrazione subbiettiva e la realtà esteriore. Nè 
l’ ingenua schiettezza del racconto porge àlcuna malle¬ 
veria rispetto alla minore alterazione del vero. Chi più 
ìiatìo del Cellini nella maravigliosa descrizione della sua 
vita ? Ma chi non dubita e non sorride a que’ suoi por¬ 
tenti, raccontati con semplicità così artistica, così fina 
da imporsi persino ai grammatici? E come questa spon¬ 
tanea illusione autobiografica non si riconosce a volta 
negli scrittori dei diari e delle croniche tanto più fa¬ 
cilmente illusi, quanto più furono testimoni o compar¬ 
tecipi dei fatti? Ma se questa particolare illusione della 
coscienza umana si ravvisa ne’ singoli, come non si ri¬ 
conoscerà negli aggregati di essi, nella vita de’popoli, 
nello svolgimento delle nazioni? « Un impulso ignoto 
— scrive 1 .’ Hartmann 1 — stimola di tempo in tempo 
i moti delle genti, l’emigrazione delle moltitudini, le 
crociate, i rivolgimenti religiosi, politici e sociali; un 
impulso che trae quelli che domina con possanza vera¬ 
mente demoniaca verso uno scopo oscuro ». Or bene, 
quell’ impulso insegna loro, senza che s’ingannino, qual è 
la strada da prendere ; ma essi credono d’andare dove 
non vanno ; di mirare a un fine a cui non s’indiriz¬ 
zano; e il vero disegno, al quale il genio della storia 
dispone tutti quei rivolgimenti, non si dimostra se non 


1 E. von Hartmann, Philosophie des Unbewustens. Cito dalla 
traduzione francese di D. Nolen; Paris, 1877, p. 418 e segg. 
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buona pezza più tardi. Questa che con manco di giu¬ 
stezza fu detta incoscienza, è piuttosto la illusa coscienza 
degli uomini per entro la storia ; e, com’ è naturale, ad 
essa i contemporanei de’ fatti soggiacciono più di leg¬ 
gieri ; mentre i distanti da questi, all’ incontro, se della 
illusione riescono ad avere sentore e francarsene, arri¬ 
vano a mettersi alla ricerca dei fatti quando già gli ele¬ 
menti della certezza andarono cancellati o dispersi. 

Quindi, se può esser brama dello storico di collocarsi, 
per così dire, in alto e, come Giove sull’Ida, mezzo 
fra cielo e terra recar giudizio sincero alla vista della 
città di Troia e delle navi degli Achei; 1 di avvisare 
cioè l’opera viva degli uomini perpetuamente conten¬ 
denti fra loro, afferrandola insieme e nel suo più largo 
complesso e ne’particolari suoi più minuti; a questa 
epica soddisfazione dell’ animo l’uomo esperto rinuncia, 
quasi che intenda fargli difetto l’altura o la vista o lo 
spettacolo ; e per trovar compenso a tanta privazione 
s’educa l’animo alla serena imparzialità del giudizio, e 
l’orecchio a raccogliere J’eco lontana delle età che tra¬ 
mandano ancor qualche suono. 

Così, purgandosi, per quanto è possibile, dei pregiu¬ 
dizi e subbiettivi e di voga, nulla trascura di raccogliere 
di quel che può render testimonianza degli uomini e 
de’tempi, nulla dispregia, nulla schernisce,' nulla dissi¬ 
mula per preconcetto. Ed ai preconcetti appunto tanto 
è più facile soggiacere, quanto più remota e più splen- 


1 Omero, Iliade , Vili, 46. 
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dida è la tradizione intellettuale di cui un popolo è 
ricco. All’Italia, per esempio, non lieve impaccio di 
preoccupazioni fatali e nell’ arringo politico e in quello 
degli studi derivò dalla cappa magna dell’ evo classico 
che si strascicò pretensiosamente dietro le spalle. Gli 
uomini più grandi del nostro rinascimento diedero l’in¬ 
vidiato e mal imitato ma pur sempre cattivo esempio di 
tagliar la storia dei loro tempi su’ modelli ammirati dei 
classici antichi: come se quelle forme ne’tempi nuovi 
potessero ancora parer vive e accettabili ; donde originò 
quel funesto gioco per cui fummo indotti sì lunga pezza a 
raffrontare la nostra condizione moderna di vivere: solo 
colla più antica ; come se nulla ci fosse stato di mezzo, 
o se fosse possibile di chiudere gli occhi su quanto ce 
ne faceva, nostro malgrado, rimanere a distanza. 

E il pregiudizio fu attaccaticcio e s’appiccò per av¬ 
ventura proprio alla nazione che, in ragione della na¬ 
turale tendenza, pare disposta ad effigiare più spesso 
il passato secondo il suo stato presente. E il Du Hail- 
lan, fu il primo che tentò di rappresentare la storia di 
Francia, come il Thierry sagacemente osserva, « d’après 
la méthode et les principes de Fecole italienne » ; 1 con 
vizio opposto a quello eh’ egli altrove rimprovera al Ma- 
bly, 2 e che determinò poi F infausto divorzio tra il la¬ 
voro di collezione dei documenti originali e la facóltà 

1 A. Thierry, Lettres sur l’histoire de Frane e ; Paris, Garnier, 
p. 64. 

2 A. Thierry, Récits des temps mérovbtgiens précedés des con - 
sidérations sur V /listo ir e de Frane e, III. 


Digìtized by Google 



DEL METODO SCIENTIFICO NELLA STORIA 8l 

di comprenderne ed esprimerne l’intimo significato. Se 
non che in Italia il pregiudizio formale era pure un 
segno di progredimento rispetto ad un altro pregiudizio 
più sostanziale, più comune e più dannoso, che consi¬ 
steva nell’ abbandono e nel disprezzo di tutto quel che 
avesse sapore di medievale e di barbaro. Per questo pre¬ 
giudizio, al grande Carlo Sigoni, che primo risollevò il 
nome del regno d’Italia, parvero gl’ ingegni italiani aver 
degenerato in un torpore mostruoso, non cercando più 
nulla delle sorti della patria e della loro storia post ro - 
manas deletas opes; 1 e il Muratori, accingendosi a dare 
all’Italia il corpo de’suoi Scriptores , trovava tuttora 
indispensabile il combattere la nonnullorum malesana opi¬ 
mo che aveva di tanto forse indugiato l’avanzamento 
della dottrina tra noi: l’avversione cioè e la nausea degli 
eruditi nostrani a tutto quel che non fosse antichità ro¬ 
mana e greca. 2 Contro la quale opinione si scagliava con 
parole così calde di patrio affetto che, se fossero state 
scritte in italiano, non si sa che moltitudine non avreb¬ 
bero per fermo vinto e suscitato. 

Ma i pregiudizi cronologici sono in fondo essenzial¬ 
mente logici, e come pregiudizi di dotti, hanno mag¬ 
giore ostinazione e portata, e, dopo aver vanamente im¬ 
pedita la ricerca, si protendono sino a viziare il metodo 
quando la ricerca incomincia. Il Biondo da Forlì, nelle 
sue preziose Decadi , in cui parve il primo tentativo di 

1 Sigonii Opera omnia, II, ediz. milanese 1732: Lettera del 
Sigoni a Jacopo Boncompagni, dedicatoria del De Regno Italiae. 

2 Muratori, vedi pref. al R . I. SS. I. 
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ricostruzione storica delle cose italiane dopo la deca¬ 
denza dell’ impero, fa qualche menzione delle scarse fonti 
cui attinge. Ma a quel modo stesso con cui Tito Livio 
cita nelle Decadi sue Valerio Anziate o le Origini di 
Catone, ei così reca in mezzo lo storico Ablabio, men¬ 
zionato da Jordanes, anticipando quasi intorno alla qua¬ 
lità della persona di lui la congettura del Wattenbach ; 1 
e di quando in quando in quando menziona Orosio, 
Cassiodoro, Agnello, Vincenzo di Beauvais, Martino po- 
lono, Sicardo cremonese, Riccardo e Guglielmo monaci, 
Goffredo da Viterbo, il cardinale d’ Aragona, e frate To¬ 
lomeo da Lucca e il Villani. 2 Pochi, per vero; nè a 
più abbondante origine attinse il Sabellico, invido va¬ 
namente della eleganza e della gloria del Biondo. Non 
così il Sigoni, il quale non si ristette a consultare le 
cronache ; ma visitò gli archivi, e più segnatamente quelli 
di Lombardia, e lesse e vagliò diplomi d’imperatori e 
pontefici e carte quante e quali trovò presso i comuni, 
le chiese e i monasteri; il catalogo delle quali fonti, 
già impresso a Bologna nel 1576, non fu ristampato 
più da quelli che reiterarono le edizioni del De Regno 


1 Biondo, Historiar. ab inclinatione Romanor. imperli lib. XXXI, 
ediz. Basileae Froben, I: « Ablabius origine Gothus, ut cornicio, 
Ravennae nutritus ». Cf. Wattenbacii, Deutschlands Geschichtsquel- 
len im Mittelalter, I, 57: « Ablavius der treffliche Geschichtschrei- 
ber des gothischen Volks.... scheint vielmehr ein gelehrter Byzan- 
tiner gewesen zu sein ». 

2 Biondo, op. cit. passim ; specialmente Dee. I, III, 30 ; IV, 43 
e 143; Dee. II, II, 180; Vili, 293. 
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Italiae , sino al Muratori; che, dopo aver lamentato la 
grande incuria e il danno che potè seguirne, lo volle 
riprodotto nell’ edizione delle opere del Sigoni, curata 
dall* Argelati. Ma il Sigoni stesso, sempre pel pregiudizio 
della forma classica, attinse, alle fonti, senza nè indi¬ 
carle, di mano in mano che le usava, nè provocare T im¬ 
mediato giudizio del modo con cui ne usava, ciò che, 
già ai tempi in cui il Muratori scrisse gli Annali suoi 
era reclamato dal desiderio universale. Ora se, mal¬ 
grado il preconcetto classico e gli ostacoli si tornò 
alle fonti, se se ne discusse il valore, se più non se 
ne nascose il corredo, ciò è in gran parte a ricono¬ 
scere, come in principio accennammo, dall’ essere la sto¬ 
ria fra tutte le discipline quella che nasce la più inte¬ 
ressata; e nacque infatti dalle dispute ecclesiastiche, le 
sole bastevoli allora a sopraffare la formale idolatria 
dell’ antico. 

Spezzatasi, principalmente per la riforma germanica, 
l’unità della fede cristiana, un’ accolta d’amici, 1’ Ebe- 
ling, Mattia Flacius, Giovanni Wigand, Basilio Faber, 
lo Judex ed altri, cogniti dall 5 opera loro sotto il nome 
collettivo di centuriatori magdeburgensi, si strinsero in¬ 
sieme per fare, confessi dicevano, un’opera nuova:.at¬ 
tingere a’ padri e alle fonti più schiette la storia dei 
dommi, dei riti, dei concili, dei grandi uomini, dei mar¬ 
tiri della Chiesa: investigar le cose, e non piuttosto 
narrar delle persone, come pareva loro che avesse fatto 
Eusebio. Ogni libro doveva comprendere un secolo, ossia 
una centuria: ogni centuria sedici capi, secondo l’or- 
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dine delle materie. 1 2 Dagli scolastici di Vittenberga il 
loro lavoro fu motteggiato come opus aureum, perchè 
inghiottiva molto oro tedesco. Fu anche aureo perchè 
recò veramente frutto prezioso, dacché la critica ebbe 
ad aguzzarne le armi; dacché scritture apocrife n’usci¬ 
rono vagliate, come quelle attribuite a Dionigi areopa- 
gita, come il Pastore di Herma, come le false decretali; 
dacché, provocando 1* apologia de’ cattolici, dando occa¬ 
sione alla Storia ecclesiastica del grande Baroni, questa, 
ordinata ad annali per consolati e per pontefici, e per 
conseguire il rispetto degli avversari dovette inalberare 
e applicare l’alto principio che i diritti della verità sono 
più ampi di quelli dell’ antichità : quod iura veritatis sint 
ampliora omni antiquitate. 2 Ma pur questo incomparabile 
monumento di sapienza dell’ illustre cardinale da Sora, 
della cui diligenza rendono testimonianza i manoscritti 
autografi che in questa stessa Vallicelliana si serbano, 
del cui valore parlano le molteplici edizioni che sin qui 


1 Cf. De Ecclesijastica Historia: quaejMagdeburgi contexiturj 
narratio, contra Meniumjet scholasticorum Witte/bergensium epij 
stolas!AjGubernajtoribus etjoperariis ejus histo/riae edita Magjde - 
burgi/cum responsionejscholasticorum Wijtebergensium adjeandeml 
edita Witebergaejanno MD.L.VIII. Cf. anche Ranke, Deutsche 
Geschichte im Zeitalter der Reformation , V, 356 e segg. 

2 Baronio, Annali, ad an. 109: « Caeterum, quod iura veritatis 
sint ampliora omni antiquitate, quippe quae nulla plurimorum sae- 
culorum valeant praescriptione laedi, nec innumera testium moltitudine 
obrui atque labefactari : sic de his agendum nobis proponimus, ut rei 
dignitati ac ventati sit omni pariter ex parte consultum ; cum alioqui 
nullus sit reliquus fidei locus, nisi ipsi in omnibus veritas suffragetur ». 
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se ne fecero, non andò senza mende. A raccapezzarsi 
coll’intricato viluppo della cronologia, limitando pure 
il conto dall’ anno di Cristo, il Baroni si abbattè in dif¬ 
ficoltà gravissime, specialmente rispetto al metodo di 
computar gli anni de’ consoli, interpretando le Croniche 
d’Eusebio, di san Girolamo e commettendo procronismi, 
rilevati particolarmente nei critici commentari del Pagi, 
e coi soccorsi che la numismatica sorgeva a recare per 
l’ordinamento più accurato de’ tempi. 1 

Ma sul Baroni gravava peso anche maggiore; dacché, 
dovendo sostenere contro gli assalti dei dissidenti e dei 
principi, non solo i dogmi, ma i titoli di dominazione 
della Chiesa di Roma, ebbe a cominciare dalla difesa 
di quella famosa donazione di Costantino che Lorenzo 
Yalla aveva già prima screditato, che l’Ariosto aveva 
collocato nel grembo della luna, come cosa 

Ch’ ebbe già buon odore or putìa forte ; 2 

1 Vaillant, Dissertation sur l’annee de la naissance de yésus 
Christ découverte par les médailles antiques nelle Mémoires de l’Aca- 
démie des inscriptiom et belles lettres, parte 2 a , II: «Les Chrétiens 
ne parlent que de la vie et de la mort de Jésus Christ; cependant 
ceux qui ont écrit de l’année de sa naissance ne sont pas d’accord 
entre eux, non plus que sur l’année de sa mort ». Cf. Noris, Epi¬ 
stola ad P. Antonium Pagium de nummo Herodis Antipae. Sancle- 
MENTE, De vulgaris aerae emendatione, III, I. Ideler, Handbuch 
der mathem . und techn. Chronologie, II, 389: « Nur so vie ist langst 
und allgemein anerkannt, dass unsere von Dionysius herriihrende 
Aera vulgaris mindeste ns umvier Jahre zu wenig zahlt». 

2 Ariosto, Ori. fur . XXXIV, 80. Dòllinger, Die Pabst/abel 
des Mittelalter, p. 61-106. Grauert, Die JConstantinische Schen - 
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a cui la critica del Dòllinger, a’ nostri giorni, à dato gli 
ultimi colpi; e quella del Grauert, gittato nel mezzo 
del nono secolo, assegnandole origine franca in Saint- 
Denys, e risguardandola come un manifesto dell’ impero 
d’Occidente contro l’Oriente cristiano. 

Ma come genuina la sostenne il Baroni, affaccian¬ 
done le vestigia preservatene per industria di quell’ Ana¬ 
stasio bibliotecario, la cui partecipazione alla redazione, 
o alla continuazione o alla pubblicazione del Liber pon¬ 
tificali* non vien punto accettata dalla critica odierna. 1 
Va poi da sè che il Baroni, non rinunziando a difen¬ 
dere la donazione costantiniana, doveva per certo at¬ 
teggiarsi a campione degli altri privilegi imperiali, a 
favore della Chiesa ; cominciando dalle liberalità di 
Pipino e Carlomagno, affermate sulla consueta auto¬ 
rità d’Anastasio, e terminando dal privilegio lodovir 
ciano, riprodotto integro da lui ex monumentis vatica- 

kung, nell’ Hist. Jahrbuch . della G'órres Gesellschaft, III-V, e par¬ 
ticolarmente IV, 598 e 607. Cf. Bayet, La fausse donation de 
Constantin, examen de quelqnes théories ree ente s ; Paris, 1884, nei- 
YAnnuaire de la Faculté des lettres de Lyon . 

1 Baronio, Ann. Eccles. ad ann. 324, § lxiii: « Remanent in 
hanc diem tam nobilis antiquitatis vestigia ; vestigia piane dixerim 
(licet insignis satis locus appareat) respectu augustae summaeque 
illius magnificentiae, qua ab Imperatore fiierat exornatus, quam vix 
in chartis modo antiquitas repraesentat, Anastasii bibliothecarii in¬ 
dustria, qui tam memorabile monumentum ab iniuria temporis vin- 
dicatum, memoriae prodidit, una cum aliis ab eodem Imperatore 
illustribus Romae aedificatis Ecclesiis ». Cf. L. Duchesne, Éttide 
sur le « Liber pontificalis », p. 5. 
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nis, 1 e dal diploma ottoniano, che autografo e a lettere 
d’oro afferma esistere nell’archivio di Castel Sant’An¬ 
gelo ; dall’ enriciano, dalla Chartula donationis della con¬ 
tessa Matilde. Verso le quali pretese di dominio e di 
rivendicazione di possessi, non è maraviglia se la po¬ 
litica si mostrò incredula e se la scienza dubitò. 

Solo a’ tempi di Gregorio VII la Chiesa aveva recla¬ 
mato nuovi diritti siccome antichi, siccome ricupera¬ 
zioni, sulla Marca fermana e sul ducato di Spoleto ; 2 
del privilegia Constantini sino ad Enrico VII non aveva 
mai chiesto conferma agli imperadori ; 3 tutte le preten¬ 
sioni che in Roma accampavansi rispetto alle donazioni 
carolingie parevano derivare soltanto dalle notizie del 
Liber pontificalis: e i documenti che si presentavano 
eran tali che, pur prescindendo da ogni ragione di uti¬ 
lità, rispetto all’ origine e alla forma loro, non era pos¬ 
sibile mettere da parte il sospetto. 4 

Quindi gagliarde lotte fra propugnatori e limitatori 

1 Baronio, Ann. Eccles. ad ann. 817, § vii. Al § xiv aggiunge: 
« Haec ex parte tantum apud Gratianum atque ex codicibus vati¬ 
cani, quatuor exemplarium facta simul mutua collatione consignatis 
literis alphabeti A, B, C, D ». Cf. Sickel, Die Ueberlieferung u/ui 
Glaubwùrdegkeit des Ludovicianum in Das Privilcgiutn Otto / fi'tr 
die r omise he Air che, p. 50-102. 

2 Ficker, Forschungen zur Reichs und Rechtsgeschichte Ita - 
liens, II, 322: « Es tauchen in dieser Zeit eine Reihe von kirch- 
lichen AnsprUcfien auf, von welchen wir bis dahin niemals etwas 
hòren ». 

3 Id. ibid. p. 329. 

4 Sickel, Das privil. Otto I, p. 41. 
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dei diritti ecclesiastici, e da una parte il Waltch, il 
Goldast, il Liinig, il Pagi, il Muratori, che i curiali ac¬ 
cusavano di centurieggiare coi settari, 1 alludendo agli 
antichi centuriatori di Magdeburgo; dall’altra il Cenni, 
il Borgia, lo Zaccagni, lo Sbaraglia, il Marini. Fatto è 
che niuna signoria ebbe tanto discussi e sospettati i 
titoli della sua sovranità quanto la Chiesa di Cristo, che 
ora sente appena come il suo regno non è di questo 
mondo. 

Nè furono questi soli gli stimoli che spronarono e 
determinarono l’indagine circa il valore e la sincerità 
delle antiche carte; da poi che le donazioni e le esen¬ 
zioni dei monasteri non dettero luogo a minor contro¬ 
versia; nè contro a quelli che, come il Launoi, mira¬ 
vano a « trarre i santi di nicchia », fu meno importante 
il discutere l’autenticità delle Acta Sanctorum . Quindi 
l’opera del Papebroch, del Bolland, del Mabillon, dei 
loro discepoli e continuatori, provocata dagli interessi 
irritati e difesi, riuscì co’ precetti della paleografia e di¬ 
plomatica a sereni e spassionati risultamene scientifici. 2 

Nè questo è piccolo contributo, rispetto al metodo 
storico, che deve principalmente ripetersi dal secolo de- 
cimosettimo. Seguitò il decimo ttavo maravigliosamente 
operoso e sagace nella sua critica, ma atteggiato a due op- 

1 Cenni, Monum . domiti, pont. II, 84 : « Georgius.... obiecit.... 
Pagio et Muratorio, qui sectariis succenturiati sunt, circa Di¬ 
plomati sinceritatem ». 

2 Mabillon, De re diplomatica, I, in. Wattenbach, Das Schrift- 
wesen im Mittelalter, introduzione. 
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posti indirizzi: l’uno, di coloro che con criteri metodici 
vagliavano e tesoreggiavano il passato per radicarne i 
portati e farli perpetui ; l’altro di coloro che invadevano 
il campo della storia colla filosofia e col presentimento 
di nuove utilità. Tra’ primi giganteggiano i benemeriti 
della congregazione maurina, il Bouquet, l’Haudiguier, 
il Poirier, il Clément, il Bréal, il Bréquigni, il La Porte 
du Theil; tra gli altri, gl’iniziatori e i seguaci di quella 
critica che non si contentava di ricucire insieme i bran¬ 
delli delle testimonianze sincrone per proporre una nar¬ 
razione attendibile, e che talvolta agli appunti critici 
gittavano in mezzo, secondo la frase del Bayle, « une 
tirade de réflexions philosophiques », 1 e che dell’opera 
storica che nasceva e viveva ne’ chiostri portavano giu¬ 
dizio non dissimile da quello che il Voltaire aveva re¬ 
cato di quella del Ducange, sì altamente benemerito 
della latinità medievale, non più dispregiata. 2 Soprag¬ 
giunsero pertanto tra breve ineluttabili rovesciamenti, 
che la rivoluzione di Francia in parte compiè e in parte 
dispose; dacché non è cómpito della storia intrattener 


1 Bayle, prefazione alla i a ediz. del Dictionnaire historique et 
critique. 

2 Voltaire, Siede de Louis XIV, Écrivains frangais: « Du- 
cange (Charles Du Fresne) né à Amiens en 1610. On sait com- 
bien ses deux Glossaires sont utiles pour T intelligence de tous les 
usages du Bas-Empire et des siècles suivants. On est effrayé de l’im- 
mensité de ses connaissance et de ses travaux. De pareils hommes 
méritent notre éternelle reconnaissance, après ceux qui on fait servir 
leur génie à nos plaisirs ». 
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gli uomini tanto nella contemplazione del passato, da 
impedire che la loro vita non si tramuti e non viva; 
ma come già 1* arte al primo fiorire del rinascimento 
sbucò fuori dalla clausura monastica, in cui aveva vissuto 
inceppata e timida, per risvegliarsi a libertà e splendore 
colla vita del popolo ; così seguì della scienza storica, che 
sfuggita dalle angustie e da’ ristretti interessi del chio- 
stro, trasse dietro a sè, non più solitari, non più paladini, 
ma battaglioni di sinceri studiosi. I religiosi ordini e 
la congregazione di San Mauro erano stati soppressi, 
ma già nel 1807 a Napoleone imperatore si proponeva 
di stabilire « une espèce de nouveau Port-Royal » laico ; 
il primo fondamento cioè di quella École des chartes che 
diè frutti tanto ubertosi, e che potè vantare d’aver dato 
già dal 1829 sino al 1846 tanto numero di valorosi 
allievi, da render servigi analoghi a quelli resi prima 
dai benedettini. 1 I tempi eran cangiati, ma il metodo 
storico aveva raggiunto tanta pienezza collo svolgersi di 
tutte le discipline che tendono con criteri positivi a va¬ 
lutare adequatamele ogni fonte di notizie, da lasciare 
intendere il bisogno dell’ istituzione d’una certa maniera 
di scuola d’applicazione per le discipline storiche, come 
per le matematiche fu già inteso. 

Leggere e decifrare le carte antiche, constatare i gra¬ 
dati cangiamenti dei volgari che metton capo a’ nuovi 
linguaggi e alle nuove grammatiche, ravvisare nelle for¬ 
inole del diritto le caratteristiche inerenti alla validità 


1 V. Livret de VÉcole des chartes. 
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degli atti, far giusto riscontro delle date, ragguagliare 
gli elementi artistici d’un documento con le rispondenti 
condizioni storiche dell’arte, mettere a rimpetto della 
narrazione dei fatti la descrizione dei luoghi, dare in¬ 
somma indirizzo paleografico, diplomatico,, linguistico, 
giuridico, critico, artistico, geografico e topografico, a 
chi si dispone a penetrare colla interpretazione ne’ tempi 
trascorsi, parve una morale necessità da affrontare e sod¬ 
disfare solo coll’ insegnamento pratico. Con quali vicende, 
con quale operosità e quanto vantaggio procedesse in 
Francia la Scuola delle carte ce lo dicono il libretto del 
Delpit e i cataloghi di documenti e memorie della Bi- 
bliothèque , che da quarantasei anni essa pubblica; ce lo 
dicono le lodi dell’ Helfert e del Sickel, che per l’avan¬ 
zamento della storia nazionale assegnarono alla Francia 
il primato a cagione di essa; e che da essa tolsero le 
fondamenta e il disegno per l’Istituto storico austriaco. 1 

La Germania, eccitata per virtù dello Stein a rin¬ 
vigorire la sua coscienza nazionale colla costituzione 
della Società per 1 ’ edizione de’ suoi monumenti storici, 
predisposta già dal critico magistero del Gatterer, sotto 

1 L’ Helfert, Ueber Nationalgeschichte und den gegenwartigen 
Stand ihrer PJlege in Oesterreich , citato dal Sickel, Das k. k. In- 
stitut fur oesterreichische Geschichtsforschung, che nelle Mittheilun- 
gen des Instituts fur oesterreichische Geschichtsforschung, I, così si 
esprime: « Wurden namlich von ihm als Vorbilder, welche sich dem 
oesterreichischen Patrioten darbieten, England, Frankreich und Russ- 
land vorgefuhrt, so wurde bei Frankreich das Hauptverdienst uni 
Fòrderung nationaler Geschichte der École des chartes zugesch- 
rieben ». 
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la condotta del Pertz prima, del Waitz, del Wattenbach, 
del Diimmler, dell’ Euler poi, procedette con legioni di 
dotti e con rigore di metodo a comporre l’ammirabile 
corpo de’ suoi Scriptores. 1 Conseguì pertanto a questo 
modo, come frutto della coltura storica nazionale, quel 
che l’Italia ottenne già per l’ardimento felice, per 
l’acume e l’operosità indefessa del solo Muratori. Ma 
quanta differenza di condizioni dai tempi del Muratori 
a quelli dello Stein e del Pertz e a quelli che seguita¬ 
rono poi ! Non ebbero essi in comune che qualche osta¬ 
colo: la ritrosìa e la paura de’potenti verso la storia; 2 
paura che a’ dì nostri è cessata anche ne’ più meticolosi 
e restii. Ma del resto il Pertz intraprese il disegno de’suoi 
monumenti, quando già al Gatterer era venuto fatto di 
esclamare : « non so se sia fortuna o disgrazia che la 


1 I lettori italiani veggano nélY Archivio storico italiano, serie III, 
tomo XXV, la dotta memoria di B. Malfatti, Dei « Monumenta 
Germanicae historica » a proposito del loro nuovo ordinamento. 

2 Muratori, R. Ital. SS ., Praef. : « Nonnulli, una inscitia ac 
imperitia suadente, ex his- monumentis, si evulgentur, aut sibi, aut 
Familiae cuipiam, aut principis iuribus undique timent & paene 
exitium somniant'». Stein : « Toutes les difficultés s’opposent à son 
exécution qui peuvent naltre de l’indifférence pour le grand et le 
beau des petites jalousies et des préjugés les plus absurdes. Les 
uns trouvent dans le pian Tarrière-pensée du retablissement de la 
féodalité, main-morte etc. ; les autres y découvrent un jacobinisme 
caché ou la possibilité qu’on en abuse dans le sens démocratique. 
L’histoire peut tout aussi bien ètre, disent-ils, employée pour sa 
défense, etc. ». V. Neues Archiv, IX. Briefe des Freiherrn von 
Stein an N. F. von Miìlinen, 265. 
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maggior parte de’ nostri cronisti sia già stampata ! » 1 
augurandosi di poterli veder riprodotti da codici con 
piena fedeltà e senza alterazioni di sorta, classificando 
i manoscritti, distinguendo originali da copie, metten¬ 
done in luce saggi della scrittura, anticipando col desi¬ 
derio degli studi e per sincerità del metodo quella fa¬ 
cilità di comunicazioni e di viaggi che sopravvenne a’ di 
nostri a mutar la faccia del mondo, o sormontando a 
ogni difficoltà di distanza perchè la scienza s’accingesse 
a fare le sue peregrinazioni, e d’ ogni autore collazio¬ 
nasse i manoscritti, prima di darne edizione definitiva, 
in qualunque biblioteca d’Europa si fossero. Il Mura¬ 
tori invece ebbe a cozzare con ogni maniera di serragli 
e d’impacci: primo di tutti l’incuria e quelle ch’egli 
si limitò a chiamare ratiuncolae dei dotti; poi il non 
aver nessuno che lo avesse preceduto nella via, quando 
già la Francia aveva avuto il Pithou, il Labbé, il Sir- 
mond, il Dacher, il Duchesne ; e 1 * Alemagna il Freher, 
il Reuber, il Goldast, il Lindenbrog, il Meibomm, l’Hei- 
nec, il Leibnitz; e l’Inghilterra il Gale, il Savile, il 
Camden, il Twysden ; e la Spagna lo Schot ; mentre ad 
eccezione delle raccolte del Graef e del Burmann, ordi¬ 
nate con preconcetto classico, che riguardasse l’Italia 
non v’era prima di lui che un tomo di corografi, pub¬ 
blicati già da un pezzo a Francoforte. 2 

1 Cf. Archiv der Geselisehaft fìir altere deutsche Geschichtskunde, 

I, 209 e segg. 

2 Italiae illustratae seu chorographiae regionum Italiae Jlorentiss . 
or bis partis ingeniorum parentis scriptores varii, mine prtmtim e 
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Pertanto egli cominciò primo dal gittare le fonda- 
menta del metodo e dell’ investigazione storica nelle 
Antiquitates italicae, desumendo da carte, da monete, da 
documenti giuridici e letterari ogni maniera d’illustra¬ 
zioni per la vita italiana del medio evo ; dispose poi gli 
scrittori in un corpo, dalla Storia miserila e dalle leggi 
barbariche alle Vite de' Pontefici di Vespasiano da Bi¬ 
sticci e agli scrittori del secolo decimoquinto, corre¬ 
dando la splendida edizione d’esempi di manoscritti e 
di monumenti artistici incisi a grave dispendio per cura 
della benemerita Società palatina; compose finalmente 
gli Annali, i quali trovavano il loro supplemento nella 
seconda parte delle sue Antichità estensi, lasciando così 
all’ Italia un monumento di storia metodica e sincera 
non più imitato fra noi. Ma i codici eh’ ebbe alle mani, 
non furono sempre i migliori ; nè esisteva scuola in Italia 
della quale potesse, come d’esercito, valersi a far ri¬ 
scontro di lezioni e trarne varianti. Appena può egli 
ringraziare d’aiuto i fratelli Sassi, Orazio Bianchi, ro¬ 
mano, e Filippo Argelati ; ma i manoscritti di cui si 
giova di rado escon d’altre biblioteche che dall’ Estense 
o da quelle di Lombardia, o dei monasteri italiani, o 
di qualch’ altro illustre privato ; di rado tesoreggia i co¬ 
dici della Mediceo-laurenziana o della Magliabechiana ; 
di rado quelli della 'Vaticana o della Barberina ; di ra¬ 
dissimo attinge alla biblioteca Reale di Parigi o alla 
Cesarea di Vienna. 

multis optimi simnlque editi, etc. Francofurti, in officina Andreae 
Cambieri, cioiocv. 
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L’Italia sembrava un paese separato dal resto di quel 
mondo che la depredò; l’Italia era sempre per gl’Ita¬ 
liani il bel paese petrarchesco, diviso non pur dagli 
Apennini e dall’Alpi, ma da governi gelosi, da invidi 
affetti, da studi insidiosi o vani ; e i contemporanei del 
grande preposto di Vignola, pur riconoscendosi obbli¬ 
gati a Dio per vivere in tempi « men cattivi e men 
dolorosi de’ vecchi secoli », non potevano risguardare 
que’ giorni a cui erano serbati come esenti da mali per 
la patria loro. Del resto, se, nella maravigliosa ampiezza 
e semplicità del suo pensiero, l’illustre Muratori seppe 
raccogliere a un tempo e la ponderazione metodica della 
scuola storica claustrale, e l’indipendenza della scuola 
critica del secolo decimottavo, ei non potè per altro nè 
antivedere la dirittura nuova che la storia avrebbe as¬ 
sunto nel secolo nostro, disgustato d’ogni maniera di 
preconcetti e nell’analisi e nella sintesi; nè riuscire a 
strappare immediatamente la storia dalla chiostra mo¬ 
nastica in cui viveva. S’ebbero ancora con lui e dopo 
lui scienziati illustri. Il Tartini, l’Assemani, lo Zaccaria 
e il Mittarelli si provarono a dilatare il corpo degli 
Scriptores . Le carte veronesi furono illustrate dal Maffei ; 
dal Tiraboschi quelle di Nonantola; dal Fumagalli quelle 
di Milano e Monza ; dal Fantuzzi e dal Frisi le raven¬ 
nati ; dal Brunetti quelle di Toscana ; i documenti lon¬ 
gobardi ebbero illustratori nel Barzocchini, nel Fatteschi, 
e più recentemente nel Troya, nel Dozio, nel Finazzi, 
nel Robolotti, nell’ Odorici, nel Ceruti, nel Baudi di 
Vesme, nel Porro. Atleti strenui per verità ; ma troppo 
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pochi atleti e troppi spettatori ebbe fin qui la storia 
in Italia. Avrebbe potuto forse Carlo Troya riprendere 
e migliorare la tradizione muratoriana ; ma la sua tempra 
troppo proclive al sistema, troppo cedevole alle lusinghe 
fantastiche del passato, e più capace a ricevere impres¬ 
sioni che a dare impulso, ne lo impedì. 

Quando il Cantù diè sentore che fuori d’ Italia v’ erano 
studi nuovi e nuovo metodo d’intendere e di rappre¬ 
sentare la storia, si sentì più vivo il desiderio che nuova 
scuola sorgesse,’ quantunque già nel glorioso Piemonte, 
donde scaturì tutta la salute d’Italia, la Deputazione di 
storia patria, eccitata da re Carlo Alberto fino dal 1833 
si fosse accinta a compensare con nuovi e bei fatti 
il poco favore che in altri tempi il Muratori lamen¬ 
tava di aver trovato in quegli Stati ; 1 quantunque il 
coraggioso Archivio storico di Firenze provasse egre¬ 
giamente la sua tendenza « a delibar la storia d’ogni 
provincia e il suo amore per V Italia universa » . Nuove 
Deputazioni e Società storiche provinciali sorsero di 
mano in mano che V Italia si risollevava ad unità di 
nazione e a indipendenza di vita, come segno della co- 


1 V. nella Bibl. ist. it., pubblicata per cura della R. Deputa¬ 
zione di storia patria, voi. I, L' Opera cinqttantenaria della R. De¬ 
putazione di storia patria di Torino, la relazione del ministro Sca¬ 
rena, p. xiv : « La collection de Muratori, très riche d’ailleurs pour 
presque toutes les contrées d’Italie, est très pauvre en ouvrages, 
chartes et diplòmes relatifs aux États de V. M. Muratori se plai- 
gnait hautement du peu de faveur qui eut chez nous son entre- 
prise ». 
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scienza popolare che riscuotevasi ; tanto che in breve 
volgere d’anni non fu provincia che non ne vantasse 
e che non gareggiasse colle altre nello zelo della patria 
storia. Tutto il fervore di quest’ opera si ravvolse prin¬ 
cipalmente, siccome a centro, intorno agli archivi dello 
Stato ; ove il regolamento che li regge ordinava scuole 
di paleografia; alle quali non sarebbe stato arduo ag¬ 
giungere in seguito l’insegnamento della metodica della 
storia, da cui le biblioteche e gli archivi del regno 
avrebbero potuto col tempo reclutare un personale ido¬ 
neo e disciplinato. E alcuni fra i colleglli nostri fino 
dal 1882 per la provincia romana iniziarono pratiche 
col regio governo a tale oggetto, le quali, se non riu¬ 
scirono ad approdo, non tolsero coraggio; ed ora, dopo 
che le Società e Deputazioni di storia patria s’affratel¬ 
larono ne’ congressi, si congiunsero nel sentimento delle 
necessità e degli studi comuni, e videro convergere nel- 
l’Istituto storico recentemente inaugurato le loro aspi¬ 
razioni e le loro forze; ora che la grande opera mura- 
toriana, a documento dell’ unione e della dignità nazio¬ 
nale, è per rinnovarsi; qui, in questa sede che fu già 
degli annalisti ecclesiastici, la R. Società romana di 
storia patria dà libero principio a quegli esercizi onde 
l’indagine storica risulta sincera, sicura e autorevole; 
auspicando che per parte sua non mancherà così una 
piccola schiera da conferire alla legione di cui gli studi 
storici abbisognano in Italia, a quella legione che po¬ 
derosamente le nazioni finitime ci ostentano già bene 
instrutta. 

7 
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Che se il campo dell’indagine parrà per la nostra 
Società più vasto che la provincia nostra non sia, a 
cagione delT ampiezza ideale che vien compresa nel nome 
di Roma, il largo contributo che i dotti stranieri ad 
esso portarono e portano costantemente cogli studi loro, 
ci valga di compenso e di sprone. Così, le investiga¬ 
zioni topografiche ideilo Jordan soccorrono presso a quelle 
del Lanciani, dell’Adinolfi, del Tomassetti. E se i pre¬ 
ziosi prolegomeni del De Rossi all’ Inscriptiones Christia - 
nae 1 raccolgono tanta luce sulla cronologia de* primi 
secoli dell’èra nostra, non meno volentieri sappiamo 
grado all’ Ideler, al Piper, al Lipsius, all’ illustre editore 
del Cronografo dell anno JJ4, ai dotti studi del Krusch, 1 2 
per quanto concerne la dichiarazione delle dottrine 
cronologiche ; e tesoreggiando le paleografiche del Wat- 

1 De Rossi, Inscriptiones Christianae U. R, septimo saeculo 
antiquiores ; Romae, l86l. Prolegomena, segnatamente i capi III 
e iv. 

2 Ideler, Handbuch der mathematischen und technischen Chro¬ 
nologie ; Berlin, 1826, segnatamente voi. II, 175-470. Piper, Karl 
des Grossen Kalendarinm und Ostertafel nebst eincr Abhandlung 
ìiber die Lateinischen und Griechischen Ostercykeln des Millelalters ; 
Berlin, 1858. Lipsius, Chronologie der r'òmischen Bischofe; Kiel, 
1869. Mommsen, Ueber den dironographen vom Jahre 354, mit 
einem Anhange ueber die Quellen der Cronik des Hieronimus, nelle 
Abhandlungen der k. Sachs . Gesellschaft der Wissenschaften, II, 
559-668, a. 1850. V. anche di lui: Die Cronik des Cassiodorus 
Senator vom Jahre jig, ibid. Krusch, Studien zur Christlich - 
Mittelalterlichen Chronologie, Der 84 jàhrige Ostcrcyclus und seine 
Quellen; Leipzig, 1880 e passim, nel Neues Archiv, VII, 421-516; 
IX, 99-169 ; X, 81-94. 
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tenbach e concentrando particolarmente la nostra at¬ 
tenzione sui monumenti certi della scrittura romana, 
giungeremo probabilmente a fermare que' criteri positivi 
che sono modesto, ma sicuro raccolto delle discipline 
analitiche. Le dotte investigazioni del De Rozière, del- 
l’Houilliard-Bréholles, del Ficker, del Sickel mostrano 
come la scienza disinteressata agitò recentemente que¬ 
stioni che altravolta determinarono assalto o apologia, 
e come aperto rimane tuttora il campo a ulteriore e 
sincera disamina; 1 i regesti de’pontefici, che quando 
nacque la Società nostra erano contesi alla storia, ora 
dischiusi affaticano una pleiade di ricercatori e di edi¬ 
tori, e le opere gloriose dello Jaffè e del Potthast ri¬ 
mangono come splendido esempio di paziente dottrina, 
anche dopo che sulle loro vestigia s’affaticarono il Kal- 
tenbrunner, l’Ewald, il Lòwenfeld, V Hergenròther ; an¬ 
che dopo lo Pflugk-Harttung, e il Rodenberg, e il Berger, 
e la sapiente operosità della scuola francese di Roma. 

Non è a dire quanta via rimanga non pur a com- 

1 De Rozière, Liber Diurnus ; Paris, 1869. Houilliard- 
Bréholles, Examen des chartes de l’Eglise romaine contenues dans 
les rouleaux dits Rouleaux de Cluny nelle Notices et extraits des 
manuscrits de la Bibl. imp. XXI, parte 2 a . I. Ficker, Forschungen 
zur Reichs und Rechtgeschichte Ttaliens; Innsbruck, 1868-74, se¬ 
gnatamente voi. II, passim. Il Ficker (loc. cit. 374) trovava già: 
« kunstlich und nicht geniigend gegriindet » le argomentazioni del- 
l’Adel e del Sickel. Ma v. Sickel, Das Privilegium Otto I fùr 
die Romische Kirche vom Jahre 962 ; Innsbruck, 1883, intorno al 
quale elaboratissimo scritto si consulti il dotto articolo dèi prof. Ce¬ 
sare Paoli nell 'Archivio storico italiano, XIII, a. 1884. 
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piere, ma a tracciare per recar tutte a luce e depurare 
le fonti della storia comunale della città; la serie stessa 
de’ senatori di Roma à bisogno d’esser condotta con 
altre indagini, che non poteron fare nè il Vitale, nè il 
Vendettini, nè il Wtistenfeld, il quale recentemente ne 
esternò la brama. 1 La filologia deve preparare il glos¬ 
sario della latinità medievale nella nostra provincia. La 
critica e la scienza dialettologica debbono saggiare il 
valore e l’autenticità e preparare la nuova edizione di 
que’ diari e di quelle croniche, malconce quando gli 
empirici della grammatica negarono di riconoscere al 
dialetto valore reale d’idioma o ne alterarono per pre¬ 
concetto le caratteristiche. Nulla dispregiare, nulla di¬ 
sconoscere, nulla esagerare, nulla mutilare di quello che 
à importanza di fatto e valore di documento storico è 
canone dell’ insegnamento odierno ; per cui ci vien fatto 
di ravvisare, trapelante di sotto a’ veli della leggenda, 
nella Kaiserchronik, nel Libro imperiale, nel Liber ysto¬ 
ri aru??i Romanorum , nelle miniature d’un codice l’effigie 
e la coscienza illusa o reale delle scomparse genera¬ 
zioni. 2 Nè sarebber valide a’ nostri giorni o possibili 

1 Th. Wostenfeld, Beitràge zur Reihenfolge der obersten Cotti - 
munalbeh'òrden Roins voti izój-ijjo nell’ Iter Ital. dello Pflugk- 
Harttung, parte 2 a f p. 667 : « Schliesslich kann ich mich nicht 
enthalten, den Wunsch auszudriicken, dass die Società Romana di 
storia patria .... eine Sammlung der noch vorhandenen ròmischen 
Communalurkunden herausgeben mòge und zwar mindestens bis 
auf Cola Rienzi ». 

2 Cf. Massmann, Kaiserchronic. Sul Libro imperiale vedi segna¬ 
tamente néìY Archivio della Società romana di storia patria, V, 33 e 
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le obbiezioni del padre Gabrini contro la lingua « ma¬ 
remmana e pulcinellesca » della Vita di Cola di Rienzo, 
o il tentativo di Zefirino Re per ridur quello scritto 
« a buona pronunzia e toglierne le deformità esteriori 
per farne risentire il linguaggio comune alle altre scrit¬ 
ture di quel tempo » ; 1 nè la Cronica di Sicardo cre¬ 
monese, o quella di fra Salimbene o la Vita di Niccolò V 
del Manetti o i documenti di Subiaco e di Farfa si 
potrebbero pubblicare più a quella guisa che già un 
tempo lo furono. 2 

segg. A. Coen, Di una leggenda relativa alla nascita e alla gio¬ 
ventù di Costantino Magno. Sulla leggenda di Roma veggasi il pre¬ 
zioso materiale raccolto nel libro del Graf, Roma nella memoria e 
nelle immaginazioni del medio evo, e circa i modi di coordinare la 
leggenda colle fasi storiche di Roma vedi la recensione dell’ opera 
citata nel Giornale di filologia romanza, p. 114 e segg. Del prezioso 
ms. della biblioteca d’Amburgo intitolato : Liber ystoriarum Roma- 
norum de prima etate usque ad ultimata, in cui è da ravvisare uno 
tra’ più antichi, se non il più antico monumento dialettale di Roma, 
darà presto T edizione il professore Ernesto Monaci ; come pure 
nei Monumenti paleografici di Roma prossimamente verrà dato sag¬ 
gio delle miniature del codice stesso, le quali presentano non poche 
caratteristiche di fattura locale. 

1 Cf. Osservazioni storico-critiche sulla vita di Cola di Rionio, 
scritte dal padre Tommaso Gabrini, in Roma mdccvi pel Ful- 
goni. La vita di Cola di Rienzo tribuno del popolo romano, scritta 
da incerto autore del secolo xiv ridotta a miglior lezione ed illu¬ 
strata con note ed osservazioni storico-critiche da Zefirino Re, 
cesenate; Firenze, Le Monnier, 1854. 

2 Cf. in Muratori, R. I. SS. VII, 525, praef. : « Ex inde Bre- 
viarium exhibet tum sacrae tum profanae Historiae usque ad tem¬ 
pora Caii Iulii Caesaris, quae tamen omnia, utpote nullius aevo no- 
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Soccorra pertanto agli animi sinceri 1 ’ amoroso cri¬ 
terio della scienza e il sussidio del metodo ; nè l’insu¬ 
perbisca il ragguaglio della critica dei tempi odierni 
colla credulità degli antichi, che potremmo forse rico¬ 
noscere con Plinio saluberrimis ortam initiis; 1 nè più 
li umilii il rimprovéro di riconoscere in un libro d’au¬ 
tore tedesco passato di voga la migliore -storia che di 
sè alleghi il popolo italiano, 2 siccome già il Giesebrecht 
ebbe a scrivere; ma come la Germania nello svolgimento 
della storica coscienza nazionale trovò il principio della 
presente grandezza, così possa l’Italia che à riguada¬ 
gnata la territoriale indipendenza e la libertà, giungere 
pel culto della sua propria storia a quell’ indipendenza 

stro usus, perlibenter suis in tenebris iacere sum passus». Il No- 
vati ( Giornale storico della letteratura italiana, I, 389) promise 
far presto di pubblica ragione i risultamene dell’ esame del cod. XIV, 
c. 21 della biblioteca Imperiale di Vienna. Quanto all’edizione di 
Niccolò V del Manetti, vedi in Muratori, R. I. SS. III, parte 2 a , 
col. 902. C. Trova ( Stòria d’Italia, IV, p. ix) dice del Fatteschi 
eh’ ei fu « uomo dotto e leale ; ma i documenti farfensi da lui tra¬ 
scelti per le sue Memorie de‘ duchi di Spoleto, non sono sempre 
interi ». 

1 Plinto, Zfiù/. Mundi, XXVI, c. 9: « Mirum esset profecto, 
hucusque provectam credulitatem antiquorum, saluberrimis ortam 
initiis ». 

2 Gieskurecht, nei Deutsche Reden, vedi Die Entwickelung 
der modernen deutschen Geschichtswissenschaft, 19: « Die Italiener 
preisen als die beste Geschichte ihres Volkes ein deutsches Buch, 
das wir jetzt kaum nodi als mustergultig gelten lassen ». Sup¬ 
pongo che l’autore accenni alla Storia del Leo, tanto già esaltata 
dal Balbo. 
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di studi per cui, secondando l’invito del suo più grande 
poeta, le venga fatto di ripetere all’ intelletto della na¬ 
zione: «ornai per te ti ciba». 1 

Or ti riman lettor, sovra ’1 tuo banco 
* Dietro pensando a ciò che si preliba. 

Roma, 17 marza 1885. 

1 Dante, Paradiso, x, 23 e segg. 
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GUIDO MONACO D’AREZZO 


E LA SUA FAMA NELLA STORIA 


Vulgoque magna loquitur 
Quae manent doctis inscia. 1 


1 Guido Aretinus, Epilog. rhythmicus in modo rum formulis. Ed. Cous 
semaker, Script, nova series, II, HO. 
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Discorso letto in Arezzo nella solenne adunanza della R. Accademia Pe¬ 
trarca il dì 5 settembre 1882 per festeggiare lo scoprimento della statua 
di Guido Aretino. 
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Le prime mie parole, egregi signori, non possono 
esser qui che di riconoscenza per voi, cui piacque 
di voler già eh’ io potessi fregiarmi dell’ onorifico titolo 
di vostro collega, e che, in questa occasione, in cui 
la gentile Arezzo, diligentissima degli illustri suoi figli, 
festeggia la memoria di colui che fu più benemerito 
delle discipline musicali, toccasse a me tenerne discorso 
in questa adunanza solenne. Io so bene quanto è po¬ 
vera cosa stemprare in parole al cospetto altrui senti¬ 
menti come quelli della gratitudine e della modestia, 
che amano d’essere nudriti e rispettati in fondo al- 
l’anima o provati esternamente da fatti, perchè non 
iscemino di valore e di credito; ma poiché la natura 
à lasciato maggior ampiezza a’ desideri degli uomini che 
non ne consenta alla loro azione, tollerate che io ve 
n’ accenni solo perchè possa professarmivi con tutte le 
mie forze devoto, e perchè, avendo accettato il vostro 
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cortese invito, non paia affatto inconsapevole dell’ insuf¬ 
ficienza mia. 

Ed ora, entrando senza più preamboli nell’ argomento 
propostomi, permettete ch’io vi dichiari per quale or¬ 
dine di pensieri mi condussi a cercare in che modo e 
sotto quali parvenze l’immagine di Guido Aretino ci 
si proietti sulla gran tela dell’istoria; per quali vie ella 
pervenga dinanzi a noi, desiosi di onorarla sinceramente; 
di riconoscere, per quanto è possibile, fattezze umane 
nel lucido fantasma ch’ella presenta; d’avvisare le na¬ 
turali proporzioni della gloria che le appartiene, senza 
studio nè d’esagerarla nè di comprimerla ; spiegandoci 
le cagioni di certe testimonianze storiche che, a’ nostri 
tempi, sembrano strane e, per ragion di luogo, remote; 
di certe oblivioni invece, sotto lo stesso rispetto, pros¬ 
sime e men facili a giustificare; se non voglia mettersi 
in dubbio, e mal si può, la continuità della fama di Guido. 

Infatti, se non ci fossero avanzati per capriccioso 
rispetto della fortuna due lettere di lui incontroverse 
e parecchi opuscoli, non tutti di certa autenticità, quali 
testimonianze di scrittori contemporanei o a’ suoi dì più 
vicini rimarrebbero a farci fede della singoiar valentìa, 
del presentimento, per dir così, dell’arte nova, onde il 
nostro monaco fu mirabile per tutto il medio evo? E 
forse che la tradizione claustrale e paesana potè spie¬ 
gare efficacia bastevole per mantener alta e divulgata 
tra’ posteri la fama di lui ? Ecco le questioni che mi 
parve dovessero affacciarsi spontanee al pensiero, poiché 
di Guido ne’ tempi nostri e in quelli a noi più pros- 


Digìtized by Google 



E LA SUA FAMA NELLA STORIA I 09 

simi s’è fatto un così lungo discutere e battagliare fra 
i critici e gli scrittori df storia musicale, da parer quasi 
fosse difetto di proporzione fra il rumore che si menò 
odiernamente, e la rinomanza chiusa, stagnante, immobile 
che gli toccò ne’ secoli di mezzo. Ora, tra i più reputati 
fra gli storici moderni della musica, l’Ambros 1 si piacque 
affermare che Guido fu tra i musicisti del primo medio 
evo quello al quale riuscì di diventar popolare. Ma 
di qual maniera di popolarità è egli a intendere? forse 
di quella ch’egli godè a tempo suo? e donde questa 
popolarità possiam noi dedurla? che manifestazioni ne 
restano a farcene prova? Fu egli forse soggetto di leg¬ 
gende, di poesie, di rappresentazioni d’arte figurata; 
fu simbolo e personificazione, per dir così, dell’arte 
bella che professò, della tradizione corale, che iniziò, 
di quanto significò musica in quei tempi oscuri ? A que¬ 
ste domande nostre in Italia risponde solo il rozzo esa¬ 
metro di Donizone, che, nella Vita della contessa Ma- 
tilde, accenna di Guido come per incidente, laddove 
tratta « de episcopo aretinae urbis qui fuit frater Boni- 
facii », e in questa congiuntura ce lo dipinge solo come 
autore del Micrologó , come musico, monaco « nec non 
eremita beandus » , 2 chiamandolo eremita forse solo per 
le necessità metriche del proprio esametro. Ma dopo 
lui, appena qualche verso leonino, non mai la rima vol- 

1 Ambros, Geschichtc der Musik, II, 150: «Erist der einzige 
popular gewordene Musiker des friihen Mittelalters ». 

2 Donizonis Vita Mathildis Comitissae, cannine scripta in Mu¬ 
ratori, Scriptor. V, 351. 
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gare, ripeton più quel gran nome. Dante, che nel divino 
poema accoglie e celebra tutto quanto informò e de¬ 
terminò le condizioni dell’ arte, della scienza, del viver 
civile nell’età media, Dante, il cui Paradiso non è se 
non dolcezze di melodie correnti per l’aere luminoso , 1 
Dante non à una parola, non un’allusione al grande 
musico d’Arezzo. Pure, l’occasione di ricordarlo non 
gli faceva difetto; nè egli medesimo alle discipline mu¬ 
sicali era sì estraneo che il nome di Guido non avesse 
a tornargli, se non famigliare, per certo non incognito. 
Dappoiché Benvenuto da Imola ci attesta che l’Alighieri 
coltivò l’arte de’ suoni, che fu amico agli ottimi musici 
e citaredi de’tempi suoi ; 2 della qual cosa l’altissimo 
poeta ci dà veramente sentore non dubbio, sia allorché 
dipinge l’incantevole incontro con Casella, o quando 
s’abbatte in coloro che furon maestri di gaio sapere e 
di trovar canzoni; sia allorché nel suo poema mostra 
squisitamente intendere la naturale necessità che vincola, 
come per legge di causalità, le successioni armoniche, 
e ne trae acconcia similitudine a esprimere la natura 
e il modo della divina prescienza e del presagio umano ; 3 

1 Dante, Purg. xxix, 22. 

2 Benvenuto da Imola, al c. 11 del Purg. : « Ipse enim (Dan- 
tes) nimium delectatus* ab ipsa iuventute sonis et cantibus, musicus 
fuit, amicus omnibus optimis musicis et citharoedis sui temporis et 
praesertim isti Casellae qui intonavit multos sonos eius ». 

3 Dante, Paradiso, xvii, 43: 

Da indi, si come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista '1 tempo che ti s’apparecchia. 
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o quando, quasi anticipando il sentimento musicale 
odierno per cui la sinfonia e la musica istrumentale in 
genere raggiunsero uno svolgimento sì ampio, egli av¬ 
visa la melode che lo rapisce senza intender l’inno ; 1 
il procedere cioè dell’idea musicale indipendente dai 
lacciuoli della parola. E, malgrado ciò, lascia su pe’ cieli 
risonar gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, 
lascia intonare V osanna sanctus Deus Sabaoth ; 2 e la so¬ 
stanza cantante, che così inneggia, gli rivela bensì, in 
una nebulosa d’innumerevoli beati, Giustiniano impera¬ 
tore; senza ch’ei pur vi distingua lo spirito di colui 
che rese facile quel che, prima di lui, alla Chiesa mi¬ 
litante era già tornato sì arduo: l’intonare e trasmet¬ 
tere per tradizione certa il canto sacro. In altro luogo 
del poema è san Benedetto in persona che, confabu¬ 
lando coll’Alighieri, gli addita i discepoli suoi più pre¬ 
stanti nella vita contemplativa: 

Uomini furo, accesi di quel caldo 
Clie fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Macario, qui è Romualdo, 

Qui son li frati miei che dentro a' chiostri 
Fermaro i piedi e tennero ’1 cuor saldo. 3 

Ma neanche a questo luogo l’umile monaco di Pom¬ 
posa consegue dall’autore della regola, sotto cui visse, 
nè un’aureola di glorificazione, come se del suo zelo, 
dell’ ardor suo non fossero comparsi fiori e frutti sopra 

1 Dante, Paradiso , xiv, 113 e segg. 

2 Ivi, vii, 1 e segg. 

3 Ivi, xxii, 47 e segg. 
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la terra. Isidoro Ispalense, Beda, Riccardo da San Vit¬ 
tore, Alberto di Colonia, Pietro Lombardo, Sigieri, i 
dottori della scolastica son rischiarati tutti dal sole della 
poesia dantesca; a Graziano che aiutò l’uno e l’altro 
fòro, concede l’Alighieri, e ad un legista non è poco, 
il fiammeggiare del riso ; 1 asseta della luce in cui gode 
colui il cui corpo giace « giuso in Cieldauro » ; ma con 
Severino Boezio non rammemora il nostro benedettino, 
che, come autorità in fatto di musica, ben poteva nel 
medio evo competere coll’ ultimo romano. Che più? nep¬ 
pure nel Paradiso terrestre, ove, quasi a simboleggiare 
la vita operativa, parve che Dante collocasse la bella 
donna che va cantando e scegliendo fior da fiore, Ma- 
telda, la nipote di quel vescovo Tedaldo, cui Guido 
avea indirizzato il Micrologo , neppure allora la ventura 
d’una commemorazione incidentale, simile a quella che 
Donizone, presbitero e monaco, gli aveva concesso, è 
serbata al grande monaco armonista. Sicché nè vita 
contemplativa nè operativa, nulla agli occhi dell’altis¬ 
simo poeta potè farlo memorabile. Eppure Dante, sbat¬ 
tuto dai dolori della vita, ebbe un dì a riparare al mo¬ 
nastero camaldolense di Fonte Avellana. Di quel luogo 
alpestre ei ci descrisse maravigliosamente la solenne e 
ispiratrice solitudine : 

Tra’duo liti d’Italia surgon sassi, 

Tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 


1 Dante, Paradiso, x, 103 e segg. 
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E fanno un gibbo che si chiama Catria 
Di sotto al quale è consacrato un ermo, 

Che suol esser disposto a sola latria. 1 

Or bene, in quell’ eremo, e propriamente nel refet¬ 
torio di esso, gli scrittori degli Annales Camaldulenses 2 * * * * * 8 
ci raccontano eh’ era un’ immagine di Guido colla scritta 
seguente: « beatus Guido arretinus inventor musicae » ; 
e aggiungono che quella immagine vi si vedeva già dai 
tempi dello Iacobilli, dotto ecclesiastico e ricercatore 
delle cose dell’ Umbria, e sussisteva ancora ai tempi 
loro. A dir vero, il grado d’ antichità che per quell’ ef¬ 
figie reclamano non è soverchio, nè pretensioso come 
l’epigrafe. Lo Iacobilli visse dal 1598 al 1664, e, dato 
pure che a quel ritratto voglia accordarsi qualche altro 
secolo d’età in precedenza, tanto che lo Iacobilli .po¬ 
tesse pure a’ tempi suoi chiamarlo antico, par fuori di 
dubbio che a’ giorni in cui Dante soggiornò e compose, 
come dicono, parte della sua terza cantica nel monastero 
di Fonte Avellana, quel ritratto non dovesse esistere, 
quella scritta non' dovesse leggervisi, che sarebbe forse 
da sola bastata ad eccitare il sommo poeta a non tra- 

1 Dante, Paradiso, xxi, 106-111. 

- 2 Mittarelli et Costadoni, Annales Camald. II, 45 : « In 

eiusdem coenobii refectorio visebatur tempore Iacobillii et visitur 

edam hodie ipsius imago cum hac epigrafe ». Vedi in Fraticelli, 

Vita di Dante, p. 219, la scritta apposta nella stanza ove dimorò 

Dante in Fonte Avellana: « Hocce cubiculum hospes | in quo Dante 
Aligherius habitasse | in eoque non minimam praeclari ac J pene 

divini operis sui partem coni | posuisse dicitur », ecc. 

8 
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passare sotto silenzio colui che si usò riguardare come 
l’Orfeo dei tempi cristiani; nè il disdegnoso Alighieri 
avrebbe in tal caso compensato 1* ospitalità monacile colla 
sola durezza del vero, che pose sulle labbra a Pier 
Damiano : 


Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano, 

Sì che tosto convien che si riveli. 1 

Dopo lui, gl’ imitatori della sua terzina, che seguita¬ 
vano a poetar volgarmente e ad accogliere in quella 
particolar maniera di rima ogni argomento più diletto 
alle città italiane, Fazio degli Uberti per primo, che 
tante tradizioni raccolse e tramandò dei nostri popoli, 
giunto nel suo Dittamondo a toccare di questo civil 
paese di cui esalta le genti di natura e d’ingegno sot¬ 
tilissime, che 


.in ciò che a far si danno 

Passan degli altri le più volte il segno, 2 

rimane preso alla bellezza del luogo, alla maestà della 
vecchia cattedrale, alla maravigliosa opera di Spinello, 
pittore, che ivi nella cappella di san Gismondo avea 
dipinto un san Donato il quale, come descrive il Va¬ 
sari, « colla benedizione fa crepare un serpente » ; 3 e 


1 Dante, loc. cit. v. 118120. 

2 Fazio degli Uberti, Dittamondo, III, c. 9. 

5 Vasari, nella Vita di Spinello aretino, Opp. I, 680. 
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mentre Fazio esalta il patrono, l’eroe di quegli strenui 
e fieri cittadini, che 

.al dì d’ancoi 

Pur ch’abbian di lor vita alcun sostegno 
Non curan di venir dal tu al voi ; 


mentre cantando 


Donato dal gran drago è lor campione, 

compendia in questo verso non solo la lode del santo, 
ma quella ancora dell’ artista aretino, che l’aveva sì ac¬ 
conciamente effigiato, e della gloria del quale gli Aretini 
ben si tenevano ; non fa una parola del grande lor mo¬ 
naco, non un accenno di Guido nè della musica che 
per lui riempiè le volte di quella chiesa, per lui in 
quella terra parve riaver cuna. Nè il silenzio dell’ Uberti 
irritò il sentimento cittadinesco allora, provocato invece 
da altro errore rispetto alle origini della città, che sembra 
più tornasse agli Aretini increscioso. 

Aurelia dico alla città d’ Arezzo, 1 

aveva scritto l’Uberti, alludendo a una falsa etimologia 
popolare per cui compariva romano il principio di essa; 
ma ser Gorello di Ranieri di Iacopo Sinigardi sorse 
anch’egli colla terzina a rivendicare nella sua Cronaca 

1 Uberti, Dittamondo, loc. cit. 
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1’ origin'e etnisca della propria città : 

Benché si dica per la gente adana 
Ch’ Urelia prima nominata fosse. 1 2 

Per gente adana sarà probabilmente a intendere gente 
grossa, rozza, spicciola; chi sa? non è parola che re¬ 
gistrò la Crusca, e noi, non volendo ricorrere al Pa¬ 
taffio per mendicarne, sotto diversa scrittura, un altro 
esempio poco corrispondente col caso nostro, ne la¬ 
sciamo il significato in aria. Ad ogni modo, neppure 
ser Gorello, tenero delle grandigie d’ Arezzo, della no¬ 
biltà delle antiche casate di essa, addolorato delle cit¬ 
tadine sventure, trae da Guido alcun vanto per la propria 
patria ; nè « la gente adana » pare che gliene facesse 
rampogna. Sta dunque il fatto costante, che gli scrit¬ 
tori volgari non tennero proposito di lui, che i cro¬ 
nisti comunali, per quanto ne avanza, non lo celebra¬ 
rono ; e vi s’aggiunge che nè il Rondinelli , 1 nè il suo 
annotatore, nè Angiolo Lorenzo Grazini, 3 * 5 nè il Fa- 

1 Ser Gorello, Cronaca, in Muratori, Scriptorcs, XV, 820. 
La Cronaca di ser Gorello va dal 1310 al 1384. Il Tommasèo e 
il Bellini nel loro Vocabolario citano 1 ' avverbio « ad ana, ad ana », 
da un esempio nel Pataffio. 

2 Rondinelli, Relazióne sopra {o stato antico e moderno della 

citta di Arezzo, al serenissimo granduca Francesco I, Vanno 1383, 

illustrata con note, ecc. Arezzo, mdcclv. 

5 Ang. Lor. Grazini, aretino, Monumenti e notizie istorie he 
riguardanti la chiesa primitiva vescovile d’Arezzo, in Lucca, MDCCLV. 
Egli celebra il vescovo Tedaldo e non nomina Guido, sebbene at¬ 
tinga al Burali, Storia dei vescovi d’Arezzo, 1638. 
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rulli, 1 che scrissero le prime monografie aretine, ne* ten¬ 
nero parola; nè, a proposito di Tedaldo, e come il più 
bell’ onore del vescovato di lui, lo menzionò V Ammi¬ 
rato. 2 3 

Tutti questi fatti negativi noi gli abbiam recati in 
mezzo, non per dilatare la loro portata, non per dar 
loro l’efficacia stessa de’ fatti positivi, non per isvigorire 
il fatto positivo e certo della grande reputazione di 
Guido ; ma sì per ispiegarli, per considerarli a modo di 
obiezioni, le quali non valgono punto ad offuscare la 
certezza del vero, quando egli è provato ; ma bensì ec¬ 
citano a scolpirne più gagliardamente i contorni, a di¬ 
leguarne ogni incertezza residua e a meglio precisarne 
i risultamene, coll’ industria che si spende nel dar loro 
una soluzione accettabile. Noi dichiareremo adunque 
più oltre, come e perchè avvenne, a quanto ne sembra, 
che i rimatori e prosatori volgari nel medio evo non 
s’occuparono del nostro monaco illustre. Ci basti per 
ora seguitare il filo delle vicende che la fama di lui 
segna, estrinsecamente allo stretto campo musicale, nel 
quale, durante i secoli di mezzo, ebbe ossequio ed au¬ 
torità suprema e indiscussa ; della quale autorità ci dan 
fede il grandissimo numero dei manoscritti che si eb¬ 
bero del suo Micrologo 1 3 i commentari delle dottrine 

1 Farulli, Annali ovvero Notizie istorie he dell 1 antica, nobile 
e valorosa citta d’Arezzo. 

2 Ammirato, Vescovi di Fiesole, di Volterra e d‘ Arezzo. 

3 FÉtis, Biographie univ. des musiciens, art. Guido d*.Arezzo : 
« Cinquante trois manuscrits, qui contiennent une partie, ou la to- 
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sue ; 1’ universale appellazione fissata alle note musicali, 
a tenore della disciplina di lui, dalle prime sillabe, se¬ 
condo che progredivano gradatamente i toni nell’ inno 
di san Giovanni Battista ; lo scandalo che sorse quando 

talité de ses ouvrages et qui sont parvenus à ma connaissance, 
l’appellent Guido aretinus ». Recentemente il signor Germain Mo¬ 
rin, benedettino di Maredsous, allegò un ms. della collezione Lands- 
downe nel British Musaeum, n. 763 in cui (fol. 64) il Micrologo 
verrebbe citato attribuendolo a un « Guidonem de Scto Mauro». 
La medesima citazione s’incontrerebbe in un ms. della Bodleiana, 
515, f. 78. Il Morin, identificando questo Guido di San Mauro con 
un Guido Oacrius di cui i Fossatenses monachi scrissero: « Hunc 
autem ab infantia nutrivit haec Ecclesia », vorrebbe che l'autore 
del Micrologo fosse « probablement frangais d’origine », giudicando 
che 1 ’ « Italie n’y perdra en aucune faqon. Le noni de Guido d’Arezzo 
sera justement conserve dans l’histoire ». (Cf. Revue de VArt Chré- 
tien, 1888, VI, 333 e segg. — Vierteljahrsschriftfur Musikivis- 
senschaft, 1889, V, 490). Così pensiamo anche noi, quanto al- 
T Italia e alla storia ; quanto all' identificare Guido Oacrius (il co¬ 
dice 11578, lat. della biblioteca Nazionale di Parigi, lo scrive: 
« cantor O’ acri ») con Guido d’Arezzo, e spacciare il monaco are¬ 
tino come nato in Francia e nutrito « ab infantia » nel monastero 
di Saint-Maur des Fossés, attendiamo che si producano argomenti 
accettabili. Prima che una identità, a noi parrebbe, per disinteressata 
critica supponibile una diversità di persone fra’ due Guidi, l’uno 
diventato celeberrimo in tutti i monasteri, l’altro tanto poco co¬ 
gnito che lo stesso signor Mòrin è costretto a richiedersi : « qui ja- 
mais signala un Guy de Saint-Maur parmi les inventeurs de l’art 
musical?» (p. 335), e che pur potrebbe aver avuto nome tra i 
« Fratres fossatenses ». Tanto più che nel catalogo della biblioteca 
si trova una nota « destinée à mettre en garde les chercheurs con- 
tre la tentation d’identifier Guido Oacrius avec Guy d’Arezzo », 
come invece il Morin si è sentito istigato a fare. 
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dalla critica del rinascimento l’autorità di lui si co¬ 
minciò a discutere e impugnare. 1 Per Aribone scola¬ 
stico il nostro monaco fu il « domnus Guido, musicus 
quidem tempore novissimus, utilitate primus cuius me¬ 
rito alios eiusdem artis praeceptores ita comparamus, ut 
mutas vocalibus » ; 2 per Giovanni Cotton, il « dominus 
Guido quem post Boetium nos in hac arte, plurimum 
voluisse fatemur » ; 3 per Giovanni Egidio Zamorense 
non si possono chiamar musici se non quelli « qui pede 
rationis reguntur, secundum Boetium et Guidonem » ; 4 
lo celebrò Giovanni De Muris: 

Linea cum spatiis affixis clavibus ante 
Certificat notulas nobis Guidone iuvante; 5 

e l’Ambros 6 ben a ragione ragguagliò i frateschi esa¬ 
metri medievali scritti in onore di lui col distico che 

1 II Forkel, Allgemeine Litteratur der Musik, p. ioó, scrive: 
« Einer der ersten Schriftsteller welcher die musikalischen Ver- 
dienste des Guido besonders aber den Werth seines Hexachords zu 
hfzweifeln gewagt hat, soli ein gewisser Carmeliter, mit Namen 
Giov. Orbi gewesen seyn. Weder von ihm noch von seinem hieher 
gehòrigen Werke habe ich aber einige nàhere Nàchricht auffinden 
kònnen ». 

2 Aribo, Musica, in Gerbkkt, Script. Il, 226. 

3 Io. Cotton, m Gerbert, Script. II, 235. 

4 Aegidii Zamorensis Ars musica, IV, in Gerbert, loc. cit.377. 

s Io. De Muris, Summa musicae, XII, loc. cit. 215. 

6 Ambros, Geschichte der Musik, II, 146. Il distico del Bembo 
suona: 

Hic ille est Raphael ; timuit quo sospite vinci 
Rerum magna parens ac moriente mori. 
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la rettorica del rinascimento foggiò per l’epitaffio del 
Santi : 

Haec fìnxit Guido, distinxit et ordine digno, 

Musica quo vixit vivo, inoliente refrinxit. 

Quando il Ramis di Pareja parve fare oltraggio alla 
autorità di lui, uscì alla luce, nel 1487, il libro del 
Burti, parmense, 1 che cominciava : « cum defensione 
Guidonis aretini adversus quendam hispanum veritatis 
prevaricatorem », il quale spagnuolo aveva osato con 
cavilli ed inezie oppugnare il monaco armonista « san- 
ctitate et doctrina philosophis merito praeferendus » , che 
per santità e per dottrina meritamente dovea preferirsi 
a’ filosofi. Ne seguitò poi la contesa fra lo Spataro e 
Franchino Gafurio ; e quando pure il rinascimento, prin¬ 
cipalmente e disgraziatamente sulle tracce di Boezio, 
pretendeva rifarsi a cercare le fondamenta dell’ antica 
musica greca, non solo l’esacordo di Guido venne di¬ 
feso come la tonalità ortodossa, ma il Gafurio medesimo 
nel suo Afigelicum ac divinum opus music e y dopo aver 

1 N. Burtii, Parmensis, music e professor is ac iuris pontifica 
studiosissimi musiccs opusculiwi, incipit cum defensione Guidonis 
aretini adversus quendam hispanum veritatis prevaricatorem . Im- 
press. Bononiae, anno mcccclxxxvii, die ultimo aprilis. Gli Spa- 
gnuoli furon tenaci avversari delle innovazioni guidoniane. Il Maz- 
zucchelli, Scrittori d’Italia, p. 1009, allega un’altra opera diretta 
contro di queste, intitolata: Arte nueva de mùsica inventada ano 
de DCpor san Gregorio, descoticertada ano de MXXIIpor Guidon 
Aretino, rcstiiuida à su primeraperfeccion ano MCXXpor Fr. Fedro 
de Urena, reducida à cste breve compendio ano MDCXLIV por 
I. C. en Roma, por Fabio de Falco, 1669, in-4. 
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tentato di costruire «el musico instrumento con le exten¬ 
sione sue in genere diatonico secundo la dispositione 
di Boetio », descrive il monocordo dell’ Aretino « quale 
è celebrato et observato da la universalità de’ musici » . 1 

Dopo aver pertanto riconosciuto come al silenzio degli 
scrittori volgari rispetto all’Aretino si contrappose co¬ 
stante la venerazione, V ossequio ristretto ma pieno nel 
campo dell’ arte e dell’ esercizio musicale, trapassiamo ad 
avvisare una nuova fase che la sua fama subisce, un 
nuovo aspetto per cui egli entra a far capolino nel- 
l’istoria, non più come 1 ’ autor del Micrologo , non più 
come il grande maestro del canto ; ma come testimonio 
de’ propri tempi, come 1’ autore dell’ epistole, come fonte 
di notizie ed oggetto di critica. 

È noto che le provocazioni delle Centurie magdebur- 
gensi da parte de’ protestanti stimolarono acutamente gli 
ecclesiastici di fede cattolica circa la fine del secolo de- 
cimosesto alla severità degli studi storici. La guerra e 
la difesa che voleva farsi al presente in nome del pas¬ 
sato, la consapevolezza che ad ogni assertiva degli uni 
sarebbe stato a fronte il riscontro appassionato degli av¬ 
versari tenevano le veci della naturai diligenza e del- 
l’amore schietto agli studi, e davano la sveglia al lavoro. 
Era naturale, in tale condizione d’ animi e di cose, che, 
se da una parte si voleva far valanga d’ ogni sassolino 
per frantumare la Chiesa di Roma, dall’ altro si tendesse 
a far albero d’ogni fuscello per metter questa all’ ombra 


1 Franchini Gafurii Ang. ac div. opus musive, 1508. Tratt. II, ir. 
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e farne parer la coltura. Ora, non è qui il caso di salvar 
con preamboli i pregi grandissimi che rispetto alle scienze 
storiche ànno gli Annali ecclesiastici del Baronio, poiché 
tutte le menti ben temprate ed esercitate in quella qua¬ 
lità di studi li sanno ; ma difetti indispensabili ad ogni 
opera umana non potevano non esser ravvisati anche in 
quelli dagli stessi dotti cattolici ; e, a proposito di Guido 
Aretino precisamente, il Baronio ebbe a sdrucciolare in 
affermazioni men che corrette, quando per primo da un 
cattivo manoscritto ne pubblicò le lettere, in modo che 
alcuni passaggi di queste ebbero a comparire a lui stesso 
guasti e indecifrabili ; e da una noterella inoltre, posta 
in fine del Micrologo, in quel medesimo manoscritto, 
che pur non doveva sapergli assai autorevole, tirò poi 
fuori conseguenze non tutte giuste e accettabili. Quella 
nota diceva : « Explicit Micrologus Guidonis, suae aetatis 
anno trigesimoquarto, Ioanne Vigesimo Romanam gu- 
bernante Ecclesiam ». Ora il Baronio credette valersi 
della postilla, solo per provare che papa Giovanni era 
veramente di quel nome il ventesimo e non già il de- 
cimonono, come davano i cataloghi; ritenne poi che 
sotto di lui venisse pubblicato il Micrologo , ma asserì 
che il pontefice, che invitò già il monaco aretino a re¬ 
carsi a Roma e ne ammirò il magistero, non fosse già 
quel medesimo, ma il suo predecessore Benedetto Vili, 
fondandosi appunto sovra un passo corrotto dell’epistola 
di Guido. 1 L’errore cronologico e critico non tardò 

1 Baronio, Ann. eccl. adannum 1022 . Il Baronio scrive: « His 
postremis temporibus Benedicti odavi papae sedis, Guido Aretinus, 
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ad essere avvisato. Il Mabillon per primo dichiarò 1 ’ edi¬ 
zione del Baronio « non sine mendis » ; e il passaggio 
della lettera di Guido a Michele, guasto nel codice che 
aveva servito al dotto annalista della Chiesa, venne ri¬ 
dato nella pubblicazione dell’annalista de’Benedettini 
secondo la lezione certa e sana d’un ottimo manoscritto 
del monastero villingense. In seguito poi di mano in 
mano il Pez, gli annalisti camaldolensi Mittarelli e Co- 
stadoni, e il Federici, storico della badia di Pomposa, 
ripubblicando tutti le due epistole di Guido, ne fecero 
sempre più risaltare il valore storico, giovandosene a 
rischiarar la notizia de’ tempi bui e tristi in cui com- 

professione monachus, musicus insignis innotuit, vocatus ab eodem 
pontifice Romam ». Pubblicò le. due lettere di Guido diligentia 
Constantini Caietani monachi congregationis Cassinensi ex scripto 
codice Gregorii Tigrini canonici aretini. Scusa i passi incompren¬ 
sibili di quella sua lezione accennando ora locns corruptus, ora ita 
in codice. Tuttavia dopo la postilla in fin del Micrologo da noi sopra 
recato, argomenta coraggiosamente : * Sub quo (Ioanne vigesimo) 
eiusdem Guidonis librorum editio facta est. Successit hic Benedicto, 
qui eundem Guidonem accersivit; ex cuius numeratione pari ter in- 
telligimus Ioannem Benedicti successorem vigesimum ordine nun- 
cupatum eius nominis romanum pontificem ». Il Muratori {Ann. 
d’Italia, ad ann. 1024), il Pagi {Breviar. hist. cron. critic. II, 239 
e segg.), dopo TUghelli (//. sacr. V, 48) e il Mabillon {Mus. 
it. 154) lo dissero decimonono; e come tale lo numerano lo Jaffé 
{Regesta pontif. 357), il Papencordt {Geschichte der Stadi Rom, 
p. 190) il Gregorovius {Geschichte der Stadi Rom , IV, 31). 
Così, dal decimonono, senza raccapezzare il ventesimo, si è costretti 
saltare al ventesimoprimo fra i Giovanni che furon pontefici della 
Chiesa di Roma. 
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parve, e a far risplendere in questi l’alta e severa mo¬ 
destia del pio uomo di chiesa, grandeggiante anche nel 
campo dell’arte. E infatti, solo a rileggere e a consi¬ 
derare le lettere da lui dirette, 1 ’ una al vescovo Tedaldo, 
l’altra al dolcissimo fratello Michele, par quasi di ritro¬ 
varci in mezzo alla paurosa e fiera oscurità dell’ età sua, 
di guatarla come da sicuro asilo, e di intravedere tratto 
tratto da quello, come fra il guizzo de’ lampi, gli or¬ 
rori esterni. 

Nel primo degli accennati scritti, Guido non sa 
come intitolarsi rispetto al vescovo della propria dio¬ 
cesi ; così potesse egli dirsi l’infimo tra’ suoi monaci ! 
« suorum monachorum utinam minimus » ; ma noi può, 
e s’accontenta di nomarglisi servo, figliuolo o quel che 
sia. Lo ringrazia umilmente d’ averlo avvalorato del suo 
patrocinio e preposto al magistero e all’ esercizio del- 
l’arte musicale ad utilità della Chiesa ; sa di non essersi in 
quell’arte affaticato invano ; gli presenta e raccomanda però 
il sommario (Micrologus) eh’ egli à composto, in cui di 
quell’ arte stivò le regole più lucidamente e brevemente 
che potè, non tenendo la via de’ filosofi (e vuol alludere 
a Boezio), nè calcando le orme loro, « philosophorum 
neque eadem via ad plenum, neque iisdem insistendo 
vestigiis ». Ed è precisamente questo pratico intuito, 
questa coraggiosa umiltà di Guido che costituisce il suo 
merito maggiore, poiché dal giogo di Boezio, che ebbe 
ad essere, in certo modo, l’infelice Aristotele dei mu¬ 
sicisti pel medio evo, egli seppe in parte francarsi e ria¬ 
prire all’arte il sentiero che le oscure, imperfette ma 
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venerate dottrine dello scrittore romano le avevano pre¬ 
cluso. Dappoiché questi in vita sua nè fu esperto ar¬ 
tista. pratico, nè fu teorico proprio dell’ arte ; nè il suo 
trattato De institutione musica vuol avere altro intendi¬ 
mento da quello di una filosofica investigazione delle 
leggi naturali dei suoni in relazione colla vita e col 
costume degli uomini. 1 Pertanto, mentre egli, per que¬ 
sta parte cacciava i cervelli del medio evo, già natural¬ 
mente fantasiosi e àllegorizzanti, sulla via di strani pre¬ 
giudizi speculativi, non esséndo poi buon intendente 
dell’ esercizio musicale e non soccorrendogli la retta in¬ 
terpretazione tecnica e linguistica degli scrittori ellenici 
che trattarono della lor propria musica, avviluppava per 
altra parte i musicisti col suo libro in un tal labirinto di 
equivoci, da non esser possibile che ne cavassero di leg- 

1 Boetii Instit. n. i : « Unde fit ut, cum sint quattuor mathe- 
seos disciplinae, ceterae quidem in investigatione veritatis laborent, 
musica vero non modo speculationi verum etiam moralitati con- 
iuncta sit ». L’ Ambros, loc. cit. 40, dopo aver recato in mezzo 
altre sentenze di Boezio della stessa natura, osserva: « Aus diesen 
Sàtzen, welche Boetius seinen Auseinandersetzungen voranstellt, er- 
kennt man seine Tendenz, keineswegs ein musikalisches Lehrbuch, 
sondern vielmehr eine philosopbische Phànomenologie der Musik 
zu bringen. Er will die Griinde der musikalischen Erscheinungen 
begreifen lehren, und zwar zunàchst die physikalischen und mathe- 
matischen Momente derselben. Dass die Musikforscher des Mitte- 
lalters (mit Ausnahme des durch und durch praktischen 
Guido von Arezzo) solches nicht einsahen und die Begriffe phi- 
lósophischer. und praktischer Musiklehre fortwahrend verwirrten und 
durcheinander warfen, war vielleicht der schlimmste Schade, den 
ihr Studium des Boetius verschuldete ». 
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geri il capo, e raggiungessero efficacemente alcun pra¬ 
tico scopo dell’ arte. 

Ma poteva egli la cosa andar diversa, se, coni’ ebbe 
a rilevare il Chappel, 1 confondendo talora Boezio il 
sommo e l’imo nella scala greca rispetto alle corde 
ipate e nete , ebbe a volte persino a ragionarne al¬ 
l’inverso, attribuendo suoni più acuti a quelle corde 
che nella lira eran più lunghe e alle più corte i più 
gravi? D’altronde, non per penetrazione di tutto questo, 
ma pel sentimento che Guido aveva, che da tutta quel- 
l’annebbiata teoria del filosofo non si poteva riuscire a 
trar canto, accadde eh’ egli, senza punto venir meno al- 
l’ossequio che Boezio universalmente riscoteva, ebbe il 
coraggio di discostarsene talvolta e dichiarare che il libro 
di quello poteva esser buono ai filosofi, ma non ai can¬ 
tori : « Boetium in hoc non sequens, cuius liber non 
cantoribus sed solis philosophis utilis est » ; 2 e di eman- 

1 Chappel, The History of Music, p. 323 : « Boetius makes such 
a confusion of terms between summa and ima in reference to hy - 
pata and nete, and so turns thè greek scale upside down, that I 
can only transfer thè passages to a note ». E questi passaggi non 
sono meno di quattro. Il Chappel aggiunge: * His treatise which 
has now been regarded as a grand authority for many ages, Jias 
really been thè prime cause that thè subject of ancient music has 
been so generally misundeTstood ». 

2 Guidonis Aret. Epistola de ignota canta, in Gerbert, 
Script. II, 50. E confrontisi Gio. De Muris, Speculum musicae, VI, 
in Coussemaker, Scriptores, II, 196. Ibid. I, 117. Cf. Magistri 
Franconis Ars cantus memorabili, in cui si citano come per 
contrapposto « theorice praecipue Boetius, practice vero Guido Mon. ». 
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riparo così col fatto suo 1* esercizio deir arte dall’op¬ 
pressione d’ un’ autorità illudente. 

Ma la sua innovazione, come tutte le innovazioni 
feconde, fu fatta senza superbia, anzi con umiltà schietta 
e profonda, assoggettandosi al dispregio che gli veniva 
dalla burbanza dei filosofi, appagata dal profumo delle 
parole greche mal applicate, che parevano fare della mu¬ 
sica un’ alchimia ; sopportando le ingiurie che non man¬ 
cava d’infliggergli l’invidia eccitata dai grandi risulta- 
amenti didattici che egli mostrava. 1 A fra Michele, suo 
amato compagno, egli ne scrive con grande soddisfazione 
dell’ animo : « Pensi tu che non pregheranno il Signore 
per noi quegli alunni che nel corso d’un anno, o d’un 
biennio al più, rendiam cantori perfetti, quando gli altri 
pregano per coloro che in un decennio appena ne danno 
a loro tanto imperfetto sapere ?» E in questa lettera ap¬ 
punto ci trapela il sentore amaro del secolo, dal quale 
il nostro monaco non aveva potuto tanto appartarsi da 
non esserne tocco e rattristo. Coll’amico ei ne muove un 
rimpianto dolorosissimo : « aut dura sunt tempora aut di- 
vinae dispositionis obscura discrimina » ; o i tempi son 
duri, o oscuri i disegni della provvidenza, poiché la 
menzogna opprime la verità e la carità è pesta dall’ in¬ 
vidia. Accenna poi alla sua andata a Roma, sedente per 
simonia sul seggio apostolico quel papa Giovanni, che 
l’occupò da laico, alla morte di Benedetto Vili suo 

1 GuiDONIS Aret. Ep. I ad Tkeod.: « Non curans si quorun- 
dam livescat invidia, dum quorundam proficiat disciplina ». 
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fratello. 1 Racconta della bella accoglienza che ivi gli 
fece il pontefice, il quale ammirò stupefatto « velut pro- 
digium » la bontà del metodo di lui, pel quale riuscì 
d’improvviso a intonare un versetto dell 'Antifonario } 
non prima udito cantare. 

Ma il calore estivo, i luoghi bassi è palustri, la mal 
ferma salute, obbligano il grande Aretino a partirsi dal¬ 
l’eterna città, promettendo di tornare l’inverno prossimo 
ad ammaestrare il pontefice e propagar nel clero la dot¬ 
trina del suo Micrologo . Se non che egli, in questo mèzzo, 
rivede Guido, l’abate di Pomposa, che già cedendo a’ suoi 
malevoli l’avea ridotto ad esulare in lontani confini ed 
erasì poi convinto dell’ ingiusta guerra che al geniale mo¬ 
naco era stata mossa dagli emuli. La certezza della virtù 
di lui, il favore dal pontefice recentemente dimostratogli, 
la consapevolezza dei torti fattigli, indussero il virtuoso 
abate di Pomposa a pregar 1 ’ Aretino che ritornasse in 
quella badia donde egli era stato ingiustamente espulso, 
e dove gli studi fiorivano; a persuaderlo che per lui mo* 

1 R. Gl aber, 4, I: « Erat quippe Ioannes iste cognomento 
Romanus, illius Benedicti, cui in episcopatum successerat, largì tiene 
pecuniae, reperite ex laicali ordine neophytus constitutus praesul; 
séd insolenter romanorum huiusmodi adinvenit palliatae subdolitatis 
ridiculum. Scilicet ut quemeumque prò suo libitu in praesentiarum 
ad pontifìcatus oflìcium delegerint, mutato nomine quod illi prius 
fuerat, aliquo magnorum pontificum nomine illum appellari decer- 
nunt ». Il Baronio, Ann. eccl., che lo cita, aggiunge : « Haec 
Glaber, insinuans non huic olim nomen fuisse Ioannem, sed adsci- 
tum illud postea cum ex laico (nefas dictu) est transformatus in 
papam », 
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naco erano i monasteri da preferire ai vescovati ; e V uomo 
senza rancori si lasciò vincere alle preghiere, all’esorta¬ 
zioni, a’ comandi del superiore suo, e promise : « voglio 
mostrarmi monaco co’ monaci, e coll’opera mia illustrare 
un tale e tanto monastero, specialmente poiché, essendo 
quasi tutti i vescovi condannati per eresia simoniaca, ò 
paura di comunicar con alcuno » . 1 

Ed ecco, noi vediamo a queste parole rotearci dinanzi 
agli occhi il turbine di quella società violenta, arruffata, 
senza pudore e senza fortezza, dalla quale la virtù del pen¬ 
siero schiva e solitaria rifugge, tragittandosi impaurita in 
eccessi d’austerità e d’ umiliazione, tra cui ammala, ma 
vive e si ritempra ; mentre la virtù dell’ opera ridotta tutta 
ad astinenza e negazione intristisce. Noi mal possiamo 
farci, a’ dì nostri, adeguata idea d’uno stato umano del 
quale il monaco è il più bel frutto ; ma vediamo pur troppo 
negli scritti di Guido la dogliosa impronta de’ tempi di 
san Pier Damiano ; di que’ tempi cioè in cui c’ erano 
madri cui reggeva l’animo d’incrudelire coi loro lat¬ 
tanti, 2 in cui la famiglia, santuario della vita, era in- 

1 Guido Aretino, Ep . II: « Tanti itaque patris orationibus 
flexus, et praeceptis obediens, prius, auxiliante Domino, volo hoc 
opere tantum et tale monasterium illustrare, meque monachum mo- 
nachis praestare; cum praesertim, simoniaca haeresi modo prope 
cunctis damnatis episcopis, timeam in aliqua communicari ». 

2 Lo stesso Pier Damiano infante ebbe ad essere abbandonato 
dalla madre. Cf. Ioannes monachus, Vita s. Petri Damiani 
C. I. Laderchi, Vita s. Petri Damiani, ni. Parravicini, Cen- 
turiae, 164. Capecelatro, Vita di san Pier Damiano . 
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certa o negletta, la cheresfa ambiziosa e lasciva ; in cui 
la forza valeva oppressione, ed il diletto si razzolava fra 
le turpitudini. A que’ tempi, in cui il Damiano scriveva 
il libro De fuga dignitatum ecclesiasticarum , e l’altro 
Contra clericos aulicos ut ad dignitates provehantur ; a 
que’tempi, in cui il medesimo santo al monaco Gio¬ 
vanni, che gli aveva rimproverato di voler lui rinunciare 
all’episcopato e sottrarsi alla vita operativa, scriveva: 
« rem.... oculis spiritualibus non attendis », 1 s’intende 
bene che Guido Aretino preferisse ritrarsi al chio¬ 
stro, donde pure l’invidia l’aveva già discacciato, e 
chiuso in sè stesso attendesse ispirazione di melodie 
divine. 

Tutto allora soggiaceva all’austero ideale monacile; 
lo stesso pastor supremo della Chiesa, arricchito di ra¬ 
pine e d’ingiustizie, come san Pier Damiano si esprime, 
e coperto di peccati, secondo leggende e fantasie clau¬ 
strali, pareva ripetere dall’orazioni de’ monaci la sal¬ 
vazione dell’anima sua; e l’ombra di Benedetto Vili, 
secondo la visione d’Eldeberto cluniacense, s’introdu¬ 
ceva nel capitolo in mezzo a’ bianchi frati, tra cui sedeva 
Odilone il santo abate, a prostrarglisi dinanzi e ringra¬ 
ziarlo dei suffragi per cui, scampato ai tartarei tor- 


1 Petri Damiani Epp . XXV, Ioanni religioso viro: « Quod 
episcopatum me relinquere velie succenses meisque utilitatibus pro- 
spiciens, consulis ; ut pace tua loquar, rem fateor oculis spiritualibus 
non attendis. Tot enim causarum saecularium tenebris obvolutus, 
intimi luminis claritatem videre non valeo ». 


Digìtized by Google 



E LA SUA FAMA NELLA SXORIA 


131 

menti, aveva meritato 1 * ingresso nella superna Gerusa¬ 
lemme. 1 

1 II Baronio, ad ann. 1024, citando san Pier Damiano, riferisce 
la visione del monaco Eldeberto cluniacense, morto Benedetto Vili : 
« Quod quidam pulcher ac serenus aspectu, ac solemni quodam 
nitore conspicuus, claustrum monasterii, magno candidatorum ag- 
mine constipatus, ingrederetur. In capitulum deinde, ubi pater Odilo 
cum fratribus residebat, intravit, ad eius genua caput humiliter flexit, 
eique (sicut in gestu corporis videbatur) gratias egit. Cumque frater 
ille, qui hoc in visione contemplabatur inquireret, quisnam esset ille 
tam decorus et fulgidus, qui sancto viro salutationis officium exhi- 
beret, responsum est ei, quia ille esset Benedictus summae Sedis 
episcopus, qui nimirum idcirco viro Dei gratias ageret quia piis eius 
sanctorumque fratrum precibus et tartarei cruciatus evasisset inte- 
ritum et cum beatis civibus quieturus, supernae Ierusalem meruisset 
ingressum ». Lo stesso Pier Damiano narra un’ altra visione consi¬ 
mile, parsa al vescovo di Caprea. Vid’ egli papa Benedetto, eh’ era 
morto, « nigro equo quasi corporaliter insidentem », andar lungo il 
sentiero. — E non sei tu papa Benedetto, che noi sapemmo certo 
per morto? — Son io quel desso, misero — s’udì rispondere. E 
quegli: — Come stai, padre? — Son crucciato da gravi tormenti, 
ma se mi aiutano, non mi è tolta speranza di salvazione: « sed 
perge quaeso ad fratrem meum Ioannem, qui nunc apostolicam oc- 
cupat Ecclesiam, eique mea functus legatione denuntia, ut illam potis- 
simum summam, quae in tali theca reconditur, in pauperes prò mea 
salute distribuat, sicque me redimendum esse, quandocumque decre- 
verit divina miseratio agnoscat. Nam caetera quae prò me sunt indi- 
gentibus tradita, nihil mihi penitus profecerunt, quia de rapinis et 
iniustitiis acquisita sunt ». Nella Cronica di Sigeberto (ad ann. 1025) 
si racconta, a un di presso, la visione medesima, cangiati solo i nomi : 
« Huic (Ioanni portuensi) Stephanus papa frater suus apparens, dixit 
se infernalibus poenis cruciari, sed sperare se interventu Odilonis 
abbatis veniam posse consequi». V. Pertz, M. G. H\ VI, 356, 
e le note apposte a questo passo dal Bethmann. 
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In età cosiffatta si spiegò 1 * opera di Guido ; la ripu¬ 
tazione sua si stabilì, regnò nel chiostro dove fu pro¬ 
tetta, trapassò oltre monti sotto l’egida della Chiesa, 
ebbe ospizio dovunque la tradizione corale fiorì. Sotto 
Leone IX particolarmente, che tenne concili nella Gal- 
lia e nella Germania, che fu compositore di musica e 
tanto validamente s’adoperò alla riforma della Chiesa, 1 
è a credere che la fama di lui e del suo metodo si dila¬ 
tasse. Nel Belgio poi e nella diocesi di Luttich, ove, 

1 Egli era Brunone, già vescovo di Toul, della doviziosa fami¬ 
glia dei conti di Dachsburg in Alsazia. L’ Hòfler, Deutschen Papste, 
II, 363, ne riportò dall’Alsatia illustrata dello Schòpflin l’albero 
genealogico. Sui concili da lui tenuti, cf. Jaffé, Regesta Pontiff. 
p. 368, 369, ecc. ; cfr. anche la Cronica di Sigeberto, loc. cit. 359. 
E circa le relazioni più strette che da questi concili seguirono tra 
Roma e la Germania, 1 * Hòfler aggiunge (loc. cit. 18): « Durch 
feierlichen Beschluss des Concils wurde, was zur Bekràftigung der 
àusseren Einheit der Kirche von besonderer Wichtigkeit war, auch 
noch bestimmt, Erzbischof Eberhard von Trier und nach him seine 
Nachfolger sollten, nachdem der erzbischòfliche Stuhl von Trier von 
dem Papste mit der Primatie von Gallia Belgica begnadigt worden 
war, jedes Jahr einmal Gesandte an die Mutterkirche schicken, um 
Kunde einzuholen, was zum Frommen des apostolischen Stuhles in 
jenen Gegenden zu thun sei; alle drei Jahré aber solite der Erz¬ 
bischof selbst eine Reise nach Rom unternehmen, einem geliebten 
jiingeren Bruder gleich, der den alteren zu besuchen komme, von 
welcher Verpflichtung ihn nur die dringendste Noth, zu befrein ver- 
mage ». Questa stretta congiunzione operata da Leone IX fra Roma 
e la Gallia belgica ci spiega la testimonianza di Sigeberto intorno 
a Guido d’Arezzo. Finalmente sulla capacità musicale di papa 
Leone IX veggasi TAmbros, op. cit. II, 101, che da un codice 
einsidlense, n. 1, cita un Gloria di lui. 
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come notò il Wattenbach, 1 la vita claustrale si diffuse 
più prospera, ebbe ad allignare più presto e più tenace. 
E così a Gembloux, nella cronaca del monaco Sige- 
berto, quasi contemporaneo del nostro Aretino, buon 
cultore della geometria e della musica, e compositore 
d’antifone e di responsori, 2 s’incontra menzione della 
chiarezza in cui la fama di Guido, all’anno 1028, era 
venuta in Italia. Ecco a qual maniera una testimonianza 
sì remota, per ragione di luogo e sì vicina per ragione 
di tempo, ci è resa spiegabile. Ma non basta, chè le 
medesime cagioni sopra accennate ci mettono sulla via 
di spiegare altri due fatti che già ci parvero singolari 
e forse strani rispetto alla rinomanza del nostro mo¬ 
naco, T oblio cioè de’ primi scrittori del volgare italico, 
e lo strepito vario e diverso de’ moderni storici eccle¬ 
siastici, letterari e musicali, intorno a’ trovati di lui. 


1 Wattenbach, Deutschlands Geschichtsquellen i/n Mittelalter, 
II, 109. 

2 Intorno a Sigeberto, vedi il Bethmann, pref. alTOpp. Mori. 
Ger. Hist. VI, che riconosce molte notizie dalla dissertazione del- 
I’Hirsch, De vita et scriptis Sigeberti, Berol. 1841. Sigeberto ebbe 
a nascere nella Gallia belgica circa il 1030; professò la regola bene¬ 
dettina nel chiostro di Gembloux. Morto l’abate Oberto, passò a 
reggere la scuola di San Vincenzo in Metz circa il 1048; morì 
nel IH2. Egli stesso scrive di sè: « Arte autem musica antipho- 
nas et responsoria de sanctis Maclovio et Guiberto nidificavi » (De 
vir. ili. 172). E il Bethmann annota: «musica atque geometrica 
studia, ab Otberto suscitata, Sigeberto duce neque in monasterio 
floruisse, multi bibliothecae Burgundicae codices testantur Gembla- 
censes saec. ix exarati » (loc. cit. 271). 
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Come avemmo agio di rilevare, l’importanza artistica 
di Guido fu, in quel suo secolo monastico, tutta reli¬ 
giosa e claustrale. Vessato prima da fratesca persecu¬ 
zione, onorato poi dall’ approvazione pontificale, l’inse¬ 
gnamento suo fratellevole e pratico animò il coro dei 
cenobi ti. I cantici di lui echeggiarono sotto le volte 
dell’ antica cattedrale aretina, si stesero forse giù per le 
vallate alle quali sovrastava il potente monastero bene¬ 
dettino ; forse dalla chiostra di Pomposa giunsero a lam¬ 
bire i liti dell’Adriatico ; ma rimaser pur sempre solitari, 
liturgici, incarcerati nella rigida clausura del monastero. 
Egli stesso, che da natura aveva sortito ampio e gentile 
il sentimento dell’arte, sentì le sue belle facoltà rattrap¬ 
pite e monche per l’angusto limite in cui ristrinse il 
pensiero, per le poche immagini esterne che lo ferirono. 
In tutte le opere sue si cercherebbe invano una sola 
similitudine che non fosse tolta all’altare od al chiostro. 
Il canto, secondo lui, come il puro argento de’ sacri 
arredi, tanto più si colora quanto più è messo in uso: 
« in morem puri argenti omnis cantus quo magis usi- 
tatur eo magis coloratur » . l Alla corrispondenza simme¬ 
trica delle parti nello svolgimento della melodia accenna 
paragonandola alla riflessione dell’ immagine nostra nelle 
acque d’ un pozzo ; 2 e un pozzo senza fune chiama la 
scrittura de’ neumi, segnata senza le linee a colore che 

1 Guidonis Aretini Micrologus, xvii, in Gerbert, Script, eccl. 
de musica, II, 20. 

2 Guidonis Aretini ibid. xv: « Item ut qualem ambitum vel 
linenm una (neuma) facit saliendo ab acutis, talem inclinatam altera 
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determinano 1 * ascendere e il discendere delle note. 1 Egli 
è pertanto un monaco mirabile, ma sempre e in tutto 
un monaco ; vive e scrive amorosamente pe’ suoi com¬ 
pagni, non d’altra gloria sollecito che di quella della 
Chiesa e di Dio, e rinserra dietro a’ suoi passi sorda¬ 
mente le porte del chiostro. 

Ma in breve la società laica si risveglia, riprende 
forza e letizia, si muove con più liberi impulsi e con 
moti più larghi ; volta le spalle agli eremi e a’ monasteri 
che, come Dante scrive, non rendon più fertilmente. Gli 
scolastici vaganti e i goliardi voltano in parodia le se¬ 
quenze, gl’ inni, i riti della Chiesa ; le dolci rime d’amore 
risuonano sull’ incantevoli coste della Provenza ; liuti e 
viole rallegrano le belle brigate in Italia. La vita comu¬ 
nale raccende gli animi all’opera, l’attrattive della gaia 
scienza ingentiliscono gl’ intelletti e spianano la via alle 
letterature volgari; e ben tosto Guittone d’Arezzo, un 
ben altro Guido, à cagion di cantare, in morte di frate 
Giacomo da Leona: 

Francesca lingua e provenzal labore 
Più dell’artina è bona in Te che chiara 
La parlasti e trovasti in modi tutti. 2 

e regione opponat respondendo a gravibus, sicut fit, cum in puteo 
nos cum imagine nostra contra speculamur». 

1 GuiDONis Regnine rhyt/nicac in antiphonarìi sui prologum 
perlatae, ibid. 31 : 

At si littera vel color neumis non intererit, 

Tale erit, quasi funem dum non habet puteus. 

2 Guitton d’Arezzo, Canz. XXII. A. Gaspary, La scuola poe¬ 
tica siciliana del secolo xm, traduz. del Friedmann, p. 22. 
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Or dove per la lingua « francesca » si trasandava il vol¬ 
gare, era possibile che restasse viva memoria nel popolo 
dell’ autore del Micrologo , che aveva scritto latino ? Ecco 
a che modo le dolci rime e le prose di romanzi ido¬ 
leggiami cavalieri e dame, 1* ideale di tempi nuovi, lascia¬ 
rono in oblio quel grande che aveva desiderato solo 
d’essere e mostrarsi monaco co’ monaci suoi; i quali, 
a dir vero, non lasciaron passar l’occasione, quando il 
momento parve opportuno, di procurargli una bella rivin¬ 
cita di quest’oblio. 

Vedemmo già come le controversie di storia eccle¬ 
siastica suscitassero tendenze apologetiche. Ora, era ben 
naturale che meglio armeggiasse col passato chi più ne 
custodiva memorie; e i monasteri sono in fatto anche 
per noi i veri archivi per la storia del medio evo. Natu¬ 
ralmente, quando nessuno scriveva, i monaci avevano 
scritto e trascritto; quando altri operava, essi avevano 
contemplato, osservato e registrato ; e a noi tocca ora 
sotto le loro contemplazioni soltanto e dietro la loro 
nota ricorrere in traccia de’ fatti altrimenti inafferrabili. 

La tendenza tutta storica de’ tempi moderni crebbe 
pertanto valore all’opera de’ religiosi, i quali al •secolo, 
che dubitava della bontà ed efficacia dei loro ordini, 
poterono ostentare così il beneficio che da’ chiostri era 
derivato alla società civile. Que’ chiostri non dovevano 
essere stati serbatoi soltanto, ma nido alla scienza e al¬ 
l’arte, e a quest’assunto niun’altra figura parve prestarsi 
più acconciamente che quella di Guido. Benedettini e 
camaldolensi (e con argomenti che a’ dì nostri è maravi- 


Digìtized by Google 



E LA SUA FAMA NELLA STORIA 137 

glia che a gravi scrittori 1 non paiano lievi) se lo conte¬ 
sero a quel modo che sette città eransi litigato già Tesser 
patria ad Omero. A rivendicarlo all’eremo del Catria ten¬ 
zonarono il Fortunio, 2 il Possevino, 3 e lo Jacobilli, e il 
Razzi, 4 e lo Ziegelbauer; 5 e a quest’opinione s’attennero 
l’Oudin 6 e il Buccellini, 7 il quale nell’ut re mi fa sol la 
riconobbe il « musicae dogma » della Chiesa universale, 
bandito da Guido. 

E poiché nelle discipline musicali più incerta ancora 
della teoria comparve T istoria, questa si fondò più so¬ 
vente su congetture, interpretando, amplificando, imma¬ 
ginando, ove buon fondamento d’argomenti di fatto 
veniva meno. Guido era andato esule « prolixis fini- 
bus » ; e perchè non avrebbe egli esulato sino in Ger¬ 
mania, e non sarebbe egli quel Guido musico invitato 
dall’arcivescovo Ermanno di Brema? Così suppose il 
Gerbert 8 e l’Angeloni ne dimostrò falsa l’ipotesi. Fu 

1 Capecelatro, Vita di san Pier Damiano, p. 47-48, il quale si 
acqueta all’ autorità del Fortunio, del Possevino, dello Jacobilli e ri¬ 
manda per le prove al Mittarelli. 

2 Fortunio, Hist. camald. 

3 Possevino, Appar. Sacr. 

4 Razzi, Vite de* santi e beati camald in fine. 

5 Ziegelbauer, Centifolium camaldulense, n. xxxvm. 

6 Casim. Oudin, De scriptor. ecclesiasticis. 

7 Buccellini, Menologium benedictum, a. 1025, die xvn mali: 
«Beatus Guido Arretinus abbas Sanctae Crucis Avellanae, musicae 
ut re mi fa sol la deprompsit et ecclesiae universae insigne uni¬ 
versum dedit ». . 

8 Gerbert, Scriptores cccl. de mns. II, proem. 1. Cf. Angeloni, 
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parimenti male indentificato con un « Guido augiensis » 
e in Italia stessa si disse or da Reggio e or da Rieti. 1 
Camillo Perego, sacerdote e musicista del secolo deci- 
mosesto, non disse proprio che il nostro Aretino in¬ 
troducesse nel canto ecclesiastico i toni piagali, ma 
che prima di lui non erano in uso, se non gli auten¬ 
tici ; 2 il padre Kircher, gesuita, che i musicisti posson 
aver per egittologo, e gli egittologi considerarlo maestro 
di musica, appoggiandosi al passaggio della lettera a Te¬ 
daldo vescovo, in cui l’Aretino accenna al « monochordum 
quoddam harmonice constructum », concluse che questi 
fosse primo inventore istrumenti poliplettri, come cla¬ 
vicembali, clavicordi e simili; ch’egli inventasse già la 
musica polifonica, sconosciuta agli antichi; e spacciò la 
favola, ripetuta dopo lui dal Printz e dal Mattheson, 
che nella succession delle chiavi avesse egli designato 
col T Yarchoos gravis per preporre allV/ quella lettera 
greca, e nel suono G V T adombrar quasi il proprio nome 
di Guido, che la nuova designazione aveva introdotto. 3 Un 
altro gesuita, che non indovinò geroglifici ma che non 


Dissertazioni sopra la vita, le opere e il sapere di Guido d’Arezzo, 
P- 61 e segg. 

1 Mazzucchelli, Scrittori d’Italia, 1007. Coussemaker, Script, 
de musica me dii aevi nova series, II, p. vili. È singolare che Engel- 
iìerto, De Musica, c. Il (in Gerbert , Script. II, 289) chiami Ari- 
bone scholasticus Aurelianensis, e il nostro Guido Cantuariensis . 

2 Camillo Perego, La regola del canto fermo ambrosiano, 
p. 23. Cf. Ambros, Gcschichtc der Musik, II, 45* 

3 Athanasii Kircheri, Fuldensis, e S. J. Musurgia universa-- 
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è men cognito per avere stampato versi in lingua ru¬ 
tile a di Skogoti Knufa 1 che per altre stranezze della sua 
vita, il Quadrio, 2 argomentò che il nostro monaco, per 
esser « prefetto del coro monastico nel monistero della 
Pomposa, dovè promuovere la sinfonia di più voci, o 
vogliam dire la poliodia; ed essendo surto circa il prin¬ 
cipio dell’undecimo secolo con quelle cognizioni che 
della musica aveva, posta da parte la monodia, tutto 
applicossi al contrappunto, e a questo studiarsi d’ap¬ 
portare. nobiltà e perfezione ». Fu egli, il Quadrio, in¬ 
dotto in questa opinione dall’interpretazione troppo lata 
e fantastica d’alcuni capitoli del Divinum opus inusice 
del Gafurio? 3 Non è qui luogo da soffermarci in tale 
questione, ma il fatto sta che, dopo il Kircher e il Qua¬ 
drio, la fama di Guido venne precipuamente divulgata 
fra i pòpoli e fatta tanto più vasta e simpatica, quanto 

lis sive ars magna consoni et dissoni, I, 114; ibid. 215; opera di 
cui Pompeo Colonna, con animo d’esaltarne 1 * autore, scriveva : 

Anastasio, quell’un cui non s’asconde 
Cosa eh’è scritta in idioma alcuno. 

Colui che senza aver provato i rischi 
P’espor se stesso a far colà tragitto 
Appieno sa del portentoso Egitto 
Le piramidi esporre e gli obelischi. 

Scrive il Kircher, Musurgia, loc. cit. : « Nonnulli volunt, nomen 
suum per V ut, quasi idem esset Gut ac Guido exprimere voluisse ». 
A. Printz, Edle Sing-und Klingknnst, p. 106, allegato dall’ Ambros, 
p. 151, come pure il Mattheson, Netteròjfnetes Or Chester, p. 290. 

1 Nella raccolta intitolata: Borlanda impasticciata, 1751. 

2 Quadrio, Storia e ragione d’ogni poesia, I, dist. 3 a , I, 728. 

3 Gafurii Div. op. mus. tract. IV, in e iv. 
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il nostro monaco nella storia delle lettere ebbe ad es¬ 
sere più considerato, e quanto più il contrappunto e la 
musica parvero uscire dalla chiesa ed accompagnarsi 
alla vita comune. 

Con sincera modestia, per verità, scrissero di lui il 
Muratori e il Tiraboschi, 1 con imbarazzo mal dissimu¬ 
lato il Martini, 2 minore conventuale, storico della mu¬ 
sica; come colui che sentiva le difficoltà di penetrare 
il mistero dell’arte antica, e il difetto di criteri e di do¬ 
cumenti per affermare il certo e il vero nelle origini 
della musica odierna ; il Rousseau 3 ne ragionò « selon 
l’opinion commune » , rabbassando il merito della gamma 
di Guido pel vanto francese dell’invenzione della si; il 
Burney, 4 con scetticismo benevolo, come chi dubita 

1 Muratori, Antiq. it. médii aevi, diss. XXIV, col. 356-359; 
diss. XLIII, col. 877. Tiraboschi, Storia della letterat. ital. Ili, 
339 - 344 - 

2 Martini, Storia della musica, p. 7, dice quest’ arte rinata, 
parte per la diligenza de’ monaci, parte per Guido Aretino nel se¬ 
colo xi, il quale « ridusse la musica tutta e spezialmente il canto 
a maggior chiarezza e facilità ». 

5 Rousseau, Dict. de musique, art. gamma. Nella Dissert. sur 
la musique moderne scrisse anche esser peccato che non si facesse 
per la perfezione della musica, a tempo suo, « ce que Gui d’Arezze 
a fait pour la gàter ». Trovò però risposta nella Lettre de M. l’abbe 
L. att R. P. D. Timothée Veyrel, sul Mercure de Frane e, luglio 
1743 , P- 1551-1566. 

4 II Burney riportò pure nella sua General History of Music i 
versi di Guglielmo Cornish, maestro de’ cantori sotto Enrico VII : 

And thè first principal whose name was Tuballe 
Guido, Boice, John, de Muris, Vitryaco and them all. 
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solo perchè si è già dubitato ; ma forse si deve alla sua 
History of Music, sino a questi ultimi tempi tanto ac¬ 
creditata in Inghilterra, se la effigie del gran monaco 
aretino, assorta quasi in una meditazione celeste del¬ 
l’armonia, siedè presso quelle del Monteverde e del Ca¬ 
rissimi nei bassirilievi del Prince Albert Memorial in 
Londra, a gloria d’Italia. 1 Di questa gloria e di quella 
di Guido animatissimo l’Angeloni, 2 dettò in tempi in¬ 
felici per la patria quella sua ardente dissertazione in 
Parigi, che provocò dal Kiesewetter una risposta non 
men piena di rispetto per lui, che di ritroso omaggio 
all’invenzioni del nostro monaco; il quale, divenuto 
vanto della nazione e oggetto d’amore ai cultori del¬ 
l’arte, raggiunse davvero ai dì nostri quel grado di 
popolarità, che un cumulo di condizioni estrinseche nei 
tempi precedenti gli avevano conteso. Ei parve così, 
strappato alla solitudine cupa, ai recinti muti del chio¬ 
stro, affratellarsi alle moltitudini, alleggerite nell’oppres¬ 
sione e nella miseria dalla recondita virtù del canto ; 
ei parve un titolo di più per l’Italia manomessa dagli 


1 Cf. The National Memorial to his R. H. thè prince Consort. Lon¬ 
don, 1873, ne h a q aa l relazione l’Aretino viene indicato (a p. 66) 
come: « The founder of thè present System of musical notation 
and inventor of thè solfeggio ». 

2 L. Angeloni, Dissertazione sopra Guido d‘Arezzo, Parigi, 1811. 
Il Fétis malignamente ne scrisse: « Elle est remplie d’erreurs: l’au- 
teur ne possédait pas les connaissances musicales qui auraient été 
nécessaires* pour faire ce travail». Kiesewetter, G. v. A. Sein 
Leben und Wirken, 1840. 
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stranieri alla riconoscenza della civiltà universale. E questa 
gentile città vantò altamente la bella ventura d’essergli 
stata madre. Il Burali, sull’orme del Baronio, lo celebrò 
nella Storia dei vescovi (TArezzo; 1 il Cittadini 2 e il Se- 
zanne 3 l’esaltarono ; e Anastasio Angelucci, cantando 
gl’illustri che fiorirono sotto questo bel cielo, dipinse 

.con Guido, che a sue note accorda 

La mano e l’alza e abbassa e par che canti, 

Guitton che il tosco dir segna, e prepara 
A quello di Certaldo e di Ferrara, 4 

appaiando con sottigliezza ed efficacia l’armonista be¬ 
nedettino e il poeta aretino del volgare italico, vivi tutti 
e due, e congiunti nel memore affetto degl’ Italiani ; 5 

1 Burali, Storia de vescovi d’Arezzo, 1638. 

2 Cittadini, Storia d’Arezzo. Firenze, 1853, p. 71. 

3 Sezanne, Arezzo illustrata. Firenze, 1858, p. 230 e segg. 

4 Angelucci, Stanze con documenti e note a illustrazione della 
citta e degli uomini celebri d’Arezzo. Pisa, coi caratteri di Didot, 
1816. 

5 Ebbero precedentemente ad essere scambiati 1 ’ un per 1 * altro, 
come accenna la Dedicatoria innanzi alle Lettere di fra Guittone 
d‘Arezzo, Roma, 1745 : « Alcuni hanno confuso Guittone con Guido 
Aretino, inventore delle sei note musicali, monaco ed abate del¬ 
l’Avellana. Egli è certo che Guido Monaco fiori nel 1030, e particolar¬ 
mente sotto il governo di Tedaldo vescovo d’Arezzo, zio della gran 
contessa Matilda, a cui dedicò 1 * opera sua ; non è però vero eh’ ei 
fosse lo stesso che il nostro autore (fra Guittone), il quale viveva 
nel 1293». Il Burney, op. cit. II, 103, avverte che il Mersenne, 
il Vossio ed altri lo confusero pure con un Guitmondo, monaco 
di San Loffredo. Per quel che sembra, Paolo Serra, nella sua In¬ 
troduzione armonica, p. 113 e segg. indotto in errore dal codice 
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contro il quale non potè armeggiar tanto la secca e 
fredda mano della critica che la rinomanza di Guido 
non resistesse alla prova. Sull’ orme de’ primi dubbi cor¬ 
sero il Lichtenthal, 1 il Forkel, 2 il Kiesewetter, 3 il 
Fétis, 4 il Riemann, 5 il Reichmann, 6 il Chappel, 7 il 
David e il - Lussy. 8 E si potè dubitare se 1 * uso delle 
due linee colorate nella rigata fosse da lui introdotto 
o già per consuetudine praticato da’ suoi contemporanei ; 
se veramente dovesse da lui ripetersi X ars solfaridi, se 
egli fosse il primo a contraddistinguere con monosillabi 
gl’intervalli de’ toni, se quel suo modo di trar fuori 
dalla parola il canto, come lo scultore svolge fuori dal 
marmo la statua sua, sapesse di meccanico più che di 
filosofico e d’artistico ; s’egli fosse costruttore del mo¬ 
nocordo e iniziatore del cosidetto contrappunto odierno. 
Ma per quanto gli uomini sogliano piuttosto acconten- 


Vat. Reg. 1196, in cui il Micrologo è intitolato: Tractatus Guido - 
nis Augensis, fu il primo a tramutarlo in un Guido nativo di Saut- 
d’Auge in Normandia. 

1 LichthenthaL, Dici, music . 

2 Forkel, Geschichte der Musik, p. 239 e segg. 

3 Kiesewetter, op. cit. 

4 Fétis, loc. cit. 

5 Riemann, Studien zur Geschichte der Notenschrift, p. 151 

e segg. 

6 Reichmann, Illustrirte Geschichte der deutschen Musik, p. 115 
e segg. 

7 Chappel, History of Music, p. 21. 

8 E. David et M. Lussy, Histoire de la notation musicale, IV 

1. 79-83. 
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tarsi di foggiar dubbi quando il certo pesa, i detrat¬ 
tori del nostro Guido detter di cozzo necessariamente 
in questo fato ineluttabile, che limitava la mira degli 
sforzi loro : chè, per quanto e’ volesser radere de’ meriti 
onde il monaco illustre diventò lungamente famoso, non 
poterono scemar mai il valore di quella rinomanza che 
aveva fondamenta tetragone nella tradizione, 1 nè di¬ 
minuirgli quella autorità che in virtù del proprio mira¬ 
bile magistero egli, e nessun altro musico come lui, 
fra’ contemporanei godè ; nè creare, a distanza di secoli, 
reputazioni postume e nuove, senza dar nelle secche 
del ridicolo. Dacché se i cultori della storia generale 
lamentano l’insufficienza de’ criteri prettamente paleogra¬ 
fici, co’ quali risicano i giudizi loro ; gli schietti cultori 
della letteratura musicale non possono disconoscere, 
anche dopo le pubblicazioni del Coussemaker, dello 
Schlecht e d’altri benemeriti, quali gravi barriere, oltre- 
quelle della chiusa e tenace scuola monastica e della 


1 Ci paiono davvero singolari e meritevoli d’esser sottoposte al 
giudizio dei lettori le seguenti conclusioni dei signori David e 
Lussy, op. cit. p. 88 : « Toutefois, en faisant de Guido d’Arezzo 
i’inventeur des notes de la gamme et des lignes de la portée, la 
postérité s’est-elle trompée ou laissé tromper gratuitement ? Nous 
ne pensons pas. Certainement Guido n’a rien inventé de tout cela ; 
en tout cas, il est le premier qui en ait conseillé la pratique et 
qui l’a rendue accessible à chacun.... ; pour l’érudit Guido ne sera 
plus désormais que Tintelligent réformateur de l'enseignement mu¬ 
sical; mais, quoi qa’on fasse, il demeurera toujours, pour la géné 
ralité du public, l’inventeur de la gamme et le promoteur de notre 
système de notation ». 
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provinciale diversità di scrittura che potrebbero forse 
esser criterio di scienza, trovi ogni mutamento di no¬ 
tazione della musica nella consuetudine o nella ritrosia 
dello scrittore; dacché niuna disciplina forse, quanto 
la musica, s’appaga della consuetudine ; dacché in que¬ 
st’ arte a far prevalere un sistema si richiede tanta energia 
d’opera personale che, chi non n’ à o non n’ ebbe, 
non può farsi bello de’tentativi. Ed è vostro merito, 
o Aretini, che in questa occasione solenne dalla vostra 
città e da questa accademia vostra medesima siasi prov¬ 
veduto, colla pubblicazione d’ una sincera e sottil me¬ 
moria, 1 ad invitar la critica della storia musicale a 
novello esame delle sue vestigia; mostrando da che pic¬ 
coli ed inaccertati fatti si fosse proceduto ad attenuare 
con raziocini l’ampiezza tradizionale della fama di Guido ; 
tanto che mal s’intende a che spera approdare chi pro¬ 
mette mostrar la musica in Inghilterra notata su quattro 
o cinque righe e tra spazi innanzi ai tempi di Guido. 2 * * * * * * * io 

1 M. Falchi, Studi su Guido Monaco, per commissione acca¬ 
demica. Firenze, Barbèra, 1882. 

2 Chappel, The History of Music, I, 21 : «Moreover there was.... 

to show music in England on four or fi ve lines and spaces before thè 

time of Guido, to whom much has been attributed, but who was 
rather behind than before his age ». Probabilmente il buon Bur- 
ney, tanto maltrattato dal Chappel, incoraggiò lo storico inglese 

a questa sua nuova sintesi, quando scrisse: « At length thè suc- 

cessor of St. Gregory, and of Austin his missionary, having esta- 

blished a school for ecclesiastical music at Canterbury, thè rest of 

thè island was furnished with masters from that seminary. Indeed, 

Roman music and singing were as much in favour here, during 

io 
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Poi che, quand’ anche quest’ assunto, non ancora pro¬ 
vato, non voglia impugnarsi, forse che avrebbe potuto 
il nostro monaco rubacchiare alla pratica di qualche 
cantore di Canterbury il trovato suo; e si avrà a rite¬ 
nere che dalla tanto armonica Albione la notazione 
sulle quattro linee siasi diffusa sulla faccia dell’ingrata 
terra, senza che le se ne sapesse grado ; anzi in modo 
che essa avesse a lamentare « tulit alter honorem » ? 
Del resto e’ si deve precipuamente a tale incertezza della 
storia musicale se gli scrittori di questa, non dissimili 
da’combattenti surti da’ denti seminati del famoso drago 
della favola, intesero ad atterrarsi l’un l’altro e il Meibo- 
mio discreditò il Kircher, e l’Angeloni satireggiò sul 
Meibomio, e il Kiesewetter confutò l’Angeloni, e il 
Chappel si prova a inabissare il Burney e il Fétis, quel 
Fétis che senza saper nè greco nè ebraico s’awenturò 
a corregger Giuseppe Flavio, Aristosseno, Ateneo, e 
tutti gli scrittori greci, ma non mostrò inventiva, da 
poter sperare che l’opere sue col tempo sien messe a 
paro della Musurgia universalis del Kircher . 1 Frattanto 


thè middle ages, when there were no operas or artificial voices to 
captivate aur countrymen, as italian compositions and performers 
are at present ». 

1 IT Chappel, op. cit. prova che traducendo dal Wilkinson equi¬ 
vocò ridevolmente nella derivazione di cats e catgut, fabbricandovi 
argomentazioni sopra; che non sapeva a sufficienza d’armonia; che 
senza saper nè greco, nè ebraico s’avventurò a corregger Giu¬ 
seppe Flavio, Aristosseno, Iuba, Ateneo e tutti gli altri scrittori 
greci. 
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io mi terrò pago a ripeter qui le parole del Burney 
verso quella critica che, rispetto al grande monaco 
aretino, si piacque andar 

Sillogizzando invidiosi veri. 

« Non può trovarsi prova — scrivagli — nelle opere di_ 
Guido che la mano armonica sia stata da lui costrutta ; 
tuttavia gli scrittori la designarono col nome di lui poco 
dopo i suoi tempi ». E a proposito delle lodi che gli fa 
Sigeberto, più oltre ravvisa che la testimonianza, a fa¬ 
vore delle scoperte di Guido, del solo Gemblacense che 
gli fu quasi contemporaneo, à maggior peso di ogni 
altra prova che possa trarsi da quelli scritti dell’Aretino, 
che sono a comune notizia. E però l’Ambros escogita 
un compromesso per conciliare le supposizioni della cri¬ 
tica col fatto certo della gloria di Guido, immaginando 
che le linee rosse e gialle, che la critica baldanzosa¬ 
mente affermava prodotte già lungo tempo innanzi al 
monaco d’Arezzo, solo per la pratica indotta da lui 
venissero generalmente in voga. E i neumi, aggiunge, 
sopra queste linee e sulle altre due incolori che a queste 
vennero dall’Aretino* frapposte, conservarono la loro 
antica forma; ma quei puncta, quelle virgae, quei poetati, 
quei cephalici, non parvero più sparsi e confusi agli 
occhi de’ riguardanti a guisa d’infusori minutissimi os¬ 
servati col microscopio in una stilla d’acqua; sì che 
lo Schlecht 1 non si peritò di affermare che il sistema 

1 SCHLECHT, Geschichte der Kirckenmusick, p. 23 : « Erst durch 
Guido von Arezzo, der im Anfange des 11 Jahr bluhte, wurde eine 
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di notazione da Guido messo in voga non lasciò più 
nulla a desiderare, in sè contenendo il germe d’ ogni 
ulteriore svolgimento della notazione musicale sino a’ dì 
nostri ; nè la severa Germania potè negare il progresso 
delle successioni armoniche praticate da Guido, a petto 
a quelle delle quinte dure di Ubaldo ; 1 così come Adamo 
da Fulda non si tenne dal confessare: 

Me iuvit auxilio Latio doctissimus inter 
Guido, particulas in cuius legimus agris. 2 

Giovanni De Muris cantando « notularum nomina 
sena » attestò come que’ nomi monosillabici delle sei 
note, non ancor trionfanti dappertutto in Italia, fosser 
già venuti a’suoi tempi in uso universale fra Galli, 
Angli, Teutoni, Ungali, Daci, Slavi e Cisalpini. Il 
Figulo 3 citò i bizzarri distici che li celebravano; 
1’ esametro medievale li ripetè ; 4 i latinisti dell’ età ba- 

Notirungsweise eingefiihrt, welche nichts mehr zu wiinschen iibrig 
liess und den Keim weiterer Fortentwicklung in sich trug, wie den 
wirklich aus ihr unser Notirungssystem sich gestaltete ». 

J Ambros, Geschichte der Musik, II, 165. 

2 Adam de Fulda, Musicae, pars I, vii ; in Gerbert, Script 
I, 341 * 

5 Figulus: 

- Ut re sol uta fa\ is w/scentur dulcia mel la 

Sic /wzscet /tfctis blandu la verba Venus. 

Ute re dum w«tis favor est, dum sola, /rtborum 
Est requies : constans nulla in amore fides. 

4 Una poesia latina del xm secolo citata dall’ Ambros, ibid. 121, 
reca: 

Quidam cordarum tactu cor mulcent amarum 

Quidam cantare noverunt Gamma-ut, A-re, ecc. 
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rocca, 1 il Vossio, il Menagio 2 li volsero ad epigrammi 
talvolta ingegnosi; ed ora a’ tempi nostri, per chiudere 
con una immagine del Klein, la scala di Guido è ancor 
quella per cui V umanità rapita vede pur sempre salire 
e discendere come dal cielo i confortevoli angeli del- 
1 ’ armonia. 

Arezzo, 1882. 

1 Alla Musurgia del Kircher è premesso il seguente logogrifo 
musicale, in forma canonis hyper triti: 

/fonia lettere nequit 7 /zzcat ut sol inclyta virtus. 

2 II Vossio sulle sette note compose i seguenti: 

Cur adhibes tristi numeros, cantumque labori ? 

Ut reìcve t mìserum /atum Witosque fobores. 

E il Menagio alla voce bernol, citato dal Fabricio, Bibl. med. 
et inf. lat.: 

Corde Deum et fidibus gemituque alto benedicam 

Ut re mi yVzciat r<?/vere fobia $zbi. 

E in italiano recentemente il Boito: 

Ut il di Guido regola superna 
J/zsuratrice./i'tcile de’suoni 
.Wenne or tu foude a te stessa intuoni 
Sillaba eterna. 
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Ricorre ora il secolo per la prima volta che dalla 
città, in cui era ridotto a sdruscirsi l’ultimo ordito, 
anzi l’ultima trama del romano impero, una notizia trista 
si diffondeva, destando per le contrade d’Europa un’aura 
di poetica malinconia. Vienna nel secolo decimottavo 
aveva avvezze già le prossime nazioni a’ suoi lutti, 
non Scompagnati da timor grave; ma questa volta il 
dolore che spandeva intorno era tutto gentile e senza 
paure. Non i Turchi minacciavano più Orsowa, Mehadia, 
Belgrado ; nè si palpitava più per gl’ italiani dei reggi¬ 
menti Vasquez 1 e Marnili, che alla ferocia di quelli 
avevano opposto prodigi di valore ; non più il principe 
Eugenio di Savoia si trovava col suo genio guerresco 

1 Hortis Lett. dì P. M. Nella lettera I da Vienna, a’ dì n 
del 1775, si accenna appunto al reggimento del Vasquez: « Il reg¬ 
gimento del povero Vasquez è stato conferito al conte di Luzan, 
con la invidiabile circostanza della pubblica approvazione ». 
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accanto all’ imprudenza del maresciallo Wallis ; non più 
si tremava per Maria Teresa re, come la salutarono i 
Magiari, stretta a difendere la monarchia austriaca dalle 
insidie di Francia e dagli assalti del gran Federico, che 
sulla punta delle baionette prussiane recavale contro il 
pensiero della nazione tedesca ; non si era in ansia più 
per la morte del Kevenhliller, né pel viaggio del pelle¬ 
grino apostolico che aveva testé varcato i monti nella 
speranza d’arrestare colle tremule mani rincalzare di 
novelli destini. Quel pellegrino anzi, ospite venerato di 
Giuseppe II, era giunto a Vienna sicuro, e dal palazzo 
imperiale aveva mandato pel nunzio Garampi la bene¬ 
dizione in artictilo mortis al poeta cesareo, sul cui letto 
di morte il secolo decimottavo pareva combattere 1* agonia 
estrema e morir quasi innanzi tempo con esso. 

Quando quel vecchio poeta, il Metastasio, si seppe 
morto, fu una commozione ed un vuoto come a chi, 
intento a contemplare un tramonto estivo, il disco del 
sole guardato a lungo nel suo declino all’ estremo oriz¬ 
zonte, poi tutto in un momento sparisce. I coetanei del 
Metastasio, nel mancar di lui di cui s’erano più com¬ 
piaciuti, per poto non riconobbero anche essi la pro¬ 
pria sera e non trepidarono nell’attesa incerta del di¬ 
mani. Vivo, avevano perdonato al poeta romano le sue 
buone venture; gli avevano conferito onori come se 
nel rendergliene sacrificassero al proprio loro genio. 
Non è a dire se le corti, quelle di Vienna, di Dresda, 
di Madrid, di Parigi ebbero festeggiato il cortigiano 
poeta; e se la città, le accademie, i privati lo ebbero 


Digìtized by Google 



E LO SVOLGIMENTO DEL MELODRAMMA ITALIANO I 5 5 

decantato come una meraviglia. Roma, non facile a ri¬ 
conoscere glorie recenti, desiderò che l’incoronazione 
capitolina non fosse caduta tanto in discredito colle 
Corille e i Perfetti, per avere il coraggio d’incoronarlo. 
Roma vantava d’essergli stata culla, Napoli avrebbe vo¬ 
luto arrogarselo, Assisi ne rivendicava l’origine; i Brasi¬ 
liani gl’ inviavano d’oltre Y Oceano « l’omaggio — come 
dicevano essi — dell’ incolta America » ; 1 * Arcadia di 
Roma, la colonia arcadica properziana d’Assisi gli ave¬ 
vano consacrata l’ombra de’ loro boschetti; l’accademia 
fulginia e la bolognese, la Colombaria e la Crusca se l’e- 
rano aggregato ; Firenze gli s’era scusata di offrirgli me¬ 
daglie, non potendo statue ; distici, endecasillabi, dediche, 
complimenti, che a quel tempo eran diventati pur questi 
una maniera di poesia, gli avevan confluito d’ogni in¬ 
torno, come fiumi al mare. Il Burney aveva descritto 
l’incanto della persona di lui ; il Goldoni dedicatogli il 
suo Terenzio ; il Baretti, letterario frustatore del secolo, 
gli aveva fatto carezze; il Voltaire esaltatolo tanto 
che il buon abate ne confessò alla contessa di Betune 
« qu’il en rougit en secret ». Quell’ « en secret » vale 
un Perù e ricorda le lagrime del Giuseppe riconosciuto : 

..il pianto 

Già dagli occhi mi piove 

Frenar noi so, vado a celarlo altrove. 


Se non che la morte era sopraggiunta a schiudere a 
dirittura la vena ai panegirici, e le Veneri e gli Amori 
e le Grazie e le Muse e le ombre di Lete eransi date 
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appuntamento a rimpiangere 1 * illustre estinto. Gli epi¬ 
cedi cominciano da Torino ; poi in Alessandria, il prin¬ 
cipe degl'Immotili, V abate Cordara di Calamandrana 
esalta il poeta cesareo come l’italo Sofocle, e una me¬ 
daglia coniata a Vienna reca appunto così fatta epi¬ 
grafe. 1 II pastorale lamento commuove le fronde del 
bosco parrasio a ripetere il nome del perduto soavis¬ 
simo Artino, ed Artino Corrasio ripete la colonia pro- 
perziana d’Assisi; e l’Artino fra gli Arcadi e T Alcide 
tra i Forti « al prisco Alcide eguale », secondo il conte 
Luigi de’ Riili Orsini presidente di quell’accademia, 
vien sublimato da don Corrado Migliaccio de’ principi 
di Malvagna, accademicamente Democrate, sopra il Ra- 
cine, il Voltaire e tutti i tragici francesi. I panegirici, 
quando pigliano l’aire, non danno tregua, e tosto 
l’abate Golt, detto in accademia il Focione, induce Eu¬ 
ripide e Sofocle a risvegliarsi nel Tartaro, poiché il 
Metastasio « varcò la livid’onda », per combinarli tra 
loro in questa sentenza: 

Diasi al greco coturno il primo onore, 

Ma il forte Scekespire e il dolce Artino 
Conobber più di noi le vie del core. 


A questo punto l’ammirazione contemporanea tocca un 
apogeo, che il subito dolore, dopo la lunga celebrazione, 
e spiega e determina. Ma ben presto la sconfinata inon¬ 
dazione della lode si abbassa e cala, come un fiume, 
a restringersi nelle ordinarie sue ripe, lasciando tuttavia 


1 Mattei, Memorie per servire alla vita del Metastasio . 
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sul suolo occupato un relitto d’invidia che non concede 
più scorgerne la naturale configurazione. Il panegirico 
va così pian piano, sotto la forma di dissertazione mu¬ 
tandosi in apologia; ed apologisti compaiono già il Fran¬ 
ceschi, il Mattei, il Calsabigi i quali cercano con ogni 
industria, nell’ostentare i pregi del Metastasio, come 
sempre accade quando una causa par troppo buona e 
troppo bella a chi la sostiene, andare al di là delle 
intenzioni dell’autore. E il Calsabigi infatti si propose 
di « far comprendere agli stranieri, i quali a torto il 
nostro teatro disprezzano, che le poesie del signor Me¬ 
tastasio adornate di musica sono poesie musicali, ma 
senza l’unione di questo ornamento sono vere, perfette 
e preziose tragedie, corredate di unità, di costume, di 
interesse, di sublime linguaggio poetico, di spettacolo, 
di maravigliosi accidenti, di maneggio singolare di pas¬ 
sioni, e tali che per sè sole, senz’altro artifizio che nel¬ 
l’animo meglio s’insinui e penetrare destramente le 
faccia, svegliano, a seconda di ciò ch’esprimono, il ter¬ 
rore, la compassione, l’amore, la pietà, e vanno al gran 
fine d’emendare i vizi e di accender le menti al conse¬ 
guimento della virtù. Questi oggetti — dic’egli — si sono 
nella tragedia prefissi i poeti greci, i latini, i francesi 
e gl’ inglesi, alcuni dei quali ha il signor Metastasio 
agguagliati, ed altri di gran lunga superati ». Così il 
Calsabigi; 1 quantunque poi, dopo aver voluto rivendi- 

1 Dissertazione sulle poesie drammatiche del M. Questa disser¬ 
tazione ebbe ad essere tradotta in tedesco dall’ Hiller, Ueber M. 
und seine Werke. 
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care come qualità intrinseca de’ melodrammi metasta¬ 
siani le famose unità aristoteliche, cui il Metastasio aveva 
dichiarato di non sentirsi punto devoto, ei sia costretto 
anche a ribattere l’opinione invalsa in Francia, « che 
il nostro poeta abbia prese dai Francesi quasi intere le 
sue tragedie ». 1 .L’Arteaga trattò il Calsabigi da adu¬ 
latore sottile e non diverso da quel pittore greco che 
effigiò di profilo re Antigono di Macedonia perchè non 
gli si vedesse l’occhio guercio . 2 Dopo del buon abate 
Golt non fu più chi s’attentasse mai d’appaiarlo allo 
Shakespeare ; nè forse la lode dal Golt prodigata in 
buona fede parve gran bella lode agli accademici del 
secolo decimottavo. D’ogni comparazione coi titanici 
autori della tragedia greca non fu lungo discorso nep¬ 
pure in Arcadia, ove dopo la recita dell 'Antigone di 
Vittorio Alfieri fatta presso l’ambasciatore duca Gri¬ 
maldi in Roma nel palazzo di Spagna, monsignor Ta- 
ruffi medesimo, e proprio nel panegirico -del poeta ce¬ 
sareo, finiva per esclamare : « Già possiamo altamente 
vantarci di possedere in questa metropoli dell’arte il 
Sofocle italiano ». 3 Tanto in Italia pareva allora natu¬ 
rale, sperabile, ovvio andare in cerca d’un proprio 
Sofocle ! 

Del resto al Metastasio ebbe a seguitare anche mag- 

1 De Brosses, Lettres familieres écrites d‘Italie, lett 5° > 
p. 328. 

2 Arteaga, Rivoluzioni del teatro antico, II, 85. 

3 Taruffi Gian Antonio, Elogio accademico del chiarissimo 
poeta cesareo P. M. p. 53. 
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gior rovescio della fortuna, allorché precisamente sul 
campo ove poteva dominare a buon dritto, su quello 
del teatro melodrammatico, incontrò spregiatori non co¬ 
scienziosi e insufficienti difensori. Alcuni, e — « alcuni 
pedanti » — scrisse risolutamente il buon padre Mattei, 1 
« credettero assai più robusto e forte il poetare melo- 
drammatico di Apostolo Zeno ; altri « pedanti », ed 
anche qui è il padre Mattei che così li designa, si sca¬ 
gliarono contro il Metastasio, il Zeno e lo Stampiglia 
come corruttori del dramma e dello stile, come viola¬ 
tori dei canoni dei Greci, come produttori d’ una poesia 
ignota al Petrarca e ignota ancora agli scrittori del cin¬ 
quecento, come usurpatori di espressioni francesi, di- 
sprezzatori del periodo rotondo e raccoglitori di parole 
disapprovate dalla Crusca » . 2 Così i gelosi appiccagnoli 
colla letteratura d’oltr’Alpe servivano ad attaccare anche 
questioni di parole, quando quelle della forma si agi¬ 
tavano ancora per via di equivoci, giacché il melo¬ 
dramma metastasiano si voleva far lottare col melo¬ 
dramma e colla tragedia francese insieme. Si raccolsero 
le osservazioni di vari letterati 3 sui singoli componi¬ 
menti del Metastasio e in queste, fatta qualche rara 
eccezione ove apparisce un barlume di buona critica, 
i soliti paragoni non solo col Quinault, ma col Cor- 
neille, col Crébillon, col Racine, col De Mierre, col 

1 Mattei, Elogio dello lommelli , p. 104. 

2 Ibid. p. 121. 

5 V. Osservazioni di vari letterati sopra i drammi dell'ab. P. AI, 
Nizza, 1785. 
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Belloy, col Voltaire tornano a galla, sviandoci giudizio 
per vie piene di preconcetti, confuse e, quel che è 
peggio, cieche. Il D’Alembert, udita la pretensioni del 
dramma italiano che sosteneva di poter esser indifferen¬ 
temente o recitato o cantato, ciò che non poteva ac¬ 
cadere del dramma francese, 1 argomentò che quello 
che si acconciava con tanta indifferenza a due modi 
diversi di rappresentazione non doveva aver carattere 
vero e proprio. 2 Ma tuttavia aveva creduto di non 
poter contrastar questo, e la concessione in verità è sor¬ 
prendente: che la migliore opera del Quinault decla¬ 
mata, diletterebbe meno della migliore opera del Me- 
tastasio declamata ; e che la miglior tragedia del Racine 
posta in musica, piacerebbe meno della miglior tragedia 
cantata del Metastasio. Al nostro Corniani parve buono 
prender le difese dell’ Italia e del suo poeta contro sif¬ 
fatte argomentazioni, e : « il passaggio dalla modulazione 
poetica alla modulazione musicale — scrisse — non è 
un cangiamento. La poesia non è che un principio di 
canto, almeno ne’ versi italiani. Ov’è dunque il muta¬ 
mento di carattere, se il modo musicale non è che un 
accrescimento del modo poetico ? » 3 Così i melodrammi 

1 De Brosses, op. cit. p. 307 : « Pour les tragédies en forme 
d’opéra, ils ont un excellent auteur, actuellement vivant, l’abbé 
Métastase, dont les pièces pleines d’esprit, de situations, de coups 
de théàtre et d’intérèt, feroient sans doute un grand effet si on le 
jouoit en simples tragédies déclamées, laissant a part tout le petit 
appareil d’ariettes et d’opéra, qu’il serait facile d’en retrancher ». 

2 D’Alembert, De la liberti de la musique. 

5 Corniani, / secoli della letteratura italiana, Vili. 
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metastasiani, fatti passar per tragedie, quanto per con¬ 
trapporre tragedie italiane a tragedie greche e francesi, 
si presero a riguardare e a recitare come componi¬ 
menti appositamente destinati alla nuda recitazione, 
senza tener ragione di quelle necessità d’origine, di quei 
vincoli della consuetudine che avevano determinato la 
loro forma intrinseca ; e così l’equivoco dal campo spe¬ 
culativo passò nel campo pratico con danno certo del¬ 
l’opera e della fama del poeta. 

A questo fatale pendio, per cui correvano in una 
china pericolosa tanto la fama del poeta quanto il buon 
senso dei critici, tentarono invano l’Arteaga e il Botta 
far riparo, desiderosi di rispettar l’una e di salvar l’altro ; 
l’Arteaga, 1 avvisando che « a giudicar de’ melodrammi 
del Metastasio come di tragedie, si farebbe tanto grave 
torto al poeta, quanto chi invece di esaminare XEneide 
colle leggi del poema epico, citandone l’autore innanzi 
al tribunale degli storici e degli oratori, ne farebbe a 
Virgilio » ; il Botta, 2 ripetendo che « per giudicar bene 
che cosa il Metastasio fosse e quel che far si volesse, 
non bisognava supporre, come alcuni facevano, che in¬ 
tenzione sua fosse di scriver tragedie, dando al nome 
di tragedia la significazione che volgarmente gli si dà. 
Imperocché ei non volle già comporre tragedie da re¬ 
citarsi, ma drammi da cantarsi » ; aggiungendo di so- 
prappiù che « scrivendo per la musica egli soggiaceva 

1 Arteaga, op. cit. II, 8i. 

2 Botta, Storia d’Italia, lib. L. 

il 
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a parecchie necessità che la sua libertà impicciavano 
e che dalle esigenze del compositore della musica, o 
dei cantanti, o dalle consuetudini teatrali stesse di quei 
tempi derivavano ». La lode sconsigliata, la lode ac¬ 
cademica aveva ormai eccitato sconsigliate contese: un 
irlandese, certo Shirloch, anteponendo in un suo libro 
intitolato: Consigli ad un giovane poeta, il Metastasio 
al così detto Omero ferrarese, aveva provocato l’ira 
d’un buon veneziano, l’abate Zorzi, sino a credere of¬ 
fesa la fama dell’Ariosto solo col paragone. 1 Così le 
frascherie letterarie cospiravano ad inacerbare la natu¬ 
rale reazione del secolo nascente, che pel tallone estremo 
sentendosi unito tuttavia al predecessore suo, lungi dal 
quale ed in senso opposto accennava già a voler pren¬ 
dere una grande rincorsa, nacque e crebbe sdegnoso.: 
E così i due secoli prossimi e, come ben ebbe a rav¬ 
visarli il Manzoni, l’un contro l’altro armati, di questo 
loro cipiglio nemico fecer soffrire quel che l’uno d’essi 
aveva tenuto più caro ; e così il Metastasio ebbe a sog¬ 
giacere grado grado alla parodia, allo spregio, all’in¬ 
curia. Egli aveva potuto regnare col Petrarca, col Tasso 
e con « les maitres du théàtre frangais » nelle lettere 
sentimentali della Nouvelle Hélo'ise ; 2 ma la furibonda 
prosa dell ’Ami du Peuple e del Pere Duchesne, incitante 
al sangue e alla rivolta i popoli, non lasciò più via 
alla gentile e compassata canzonetta di Nice e di Filli; 


1 Arteaga, op. cit. II, 123. 

2 Rousseau, Nouv. Hélo'ise, lett. 2, 12, 25, 34. 
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le noyades della Loira affogavano metastasiani; ai bo¬ 
schetti arcadici ebbe, in breve, a toccar la sorte della 
Vandea ; e il Robespierre a pagar colla vita V essersi 
lasciato accalappiare dall’ 

Ovunque il guardo giro, 

Immenso Dio, ti vedo; 

da una strofa del poeta cesareo ; la battaglia di Marengo 
ruppe quant’altro di cesareo restava in Italia e in Au¬ 
stria, e scioltosi per sempre il sacro romano impero 
della nazione tedesca nel trattato parigino del 12 lu¬ 
glio 1806, chi poteva aver coraggio di ripensare, col? 
l’occhio assuefatto al sangue, coll’orecchio assordato 
dal lungo strepito dai cannoni, al roseo colore, alla de¬ 
licata lirica dell’antico poeta imperiale? 

Strano fatto egli è questo; chè precisamente allora 
che il gusto cortigiano d’Europa ebbe cangiata l’in¬ 
tonazione; allora che i bisticci delle accademie ebber 
mutato gioco, e i panegirici e le apologie letterarie 
preso dirizzoni diversi, allora precisamente apparve quanto 
di natio, di profondo, di perpetuo fosse per entro alle 
opere del Metastasio ; quando le generazioni del popolo 
crescendo colle sentenze di lui, colle similitudini di lui 
dentro la mente, più gustarono 1’ acume, sottile de’ pen¬ 
sieri suoi, la venustà inimitabile delle sue grazie, traendo 
dalle sue massime norma alla propria condotta, come 
i Greci antichi avean fatto dai vovScTtxoì loyot ; ma¬ 
ritando anzi coll’autorità dei proverbi vivi e delle ve¬ 
nerate scritture quella delle sentenze del Metastasio. I 
cui melodrammi in breve, ad onta delle liti de’contem- 
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poranei suoi, perdettero la consuetudine della scena e 
come opere musicali e come tragedie; i versi, ciò 
malgrado, ne seguitarono^ a vivere e vivono forse tut¬ 
tora più che non si confessi. Naturalmente, le persone 
auliche, che nella società alta si governano colla schi- 
filtosità protocollata da lord Chesterfield, guardan bene 
di non citarlo in conversazione ; i cultori delle lettere, 
I specialmente in Italia, fanno forse ancora un pò* di 
s ghigno quando e’ si nomina. Il Metastasio era abate; 
ma allora erasi facilmente o abate o nobile, come ai 
dì nostri o cavaliere o arruffapopoli. Abate era allora 
anche il Winkelmann, e i Tedeschi gli perdonarono già 
e questo e l’abiura. Se non che il Metastasio, si disse, 
à di pedantesco anche il nome ; nel cui graviniano gre¬ 
cismo chi ravvisa più il figliuolo del povero popolano 
Trapassi ? ma al Carlyle non parve anche una scoperta 
il ritrovare l’ Arouet-le-jeune nel travestimento del signor 
di Voltaire ? Or bene, non sarebbe egli cosa degna che ci 
provassimo un pochino anche noi in questa occasione 
a spogliar del suo travestimento il Metastasio, a ri¬ 
muovere dalla sua persona quelle mani d’intonaco di 
che F imbrattarono tutti coloro che si accinsero a sfrut¬ 
tarlo, i protettori, le belle dame, gli arcadi, i musici, le 
corti? non sarebbe cosa utile riconoscere quali furono 
le pastoie che avvedutamente o inavvedutamente egli 
impose a sè stesso e al proprio genio; quale potenza 
esercitò sopra di lui Y ambiente, parola di cui non può 
tanto abusarsi, che Y idea abbia a perdere la sua im¬ 
portanza effettiva? 
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Del resto, se ci volessimo attentare a siffatta impresa 
colla scorta de’ suoi biografi, ci converrebbe cedere 
anzitutto a un sentimento di sfiducia circa le fondamenta 
delle storie antiche, avvisando quanti intoppi trova la 
verità nelle notizie dei tempi e d’uomini relativamente 
moderni. Oggi, in grazia della fede di battesimo tratta 
fuori dai libri parrocchiali, niuno può dubitare più che 
il Metastasio sia nato a Roma, ma poi eh’ egli morì se 
ne dubitò in grazia d’un distico, composto, a somi¬ 
glianza dell’epitaffio virgiliano, dall’abate Ferraris, che 
lo faceva d’Assisi. 1 

Seguitarono poi i biografi di lui, il Rezer, l’Aluigi, 
l’Altànasi, il Cristini, il Mattei 2 a ragguagliarci men che 
esattamente delle sue vicende e de’ suoi parenti; chia¬ 
mandone la madre, chi Polastri, chi Galasti, chi Gala- 
stri ; e si guardi che questa, che dall’ atto di nascita ri¬ 
sulta bolognese, nel libro dello stato dell’ anime è scritta 
erroneamente fiorentina. Del padre suo, che gli Assisiani 
voglion far discendere da una famiglia della città loro 


1 V. Poesìe in morte di P. Metastasio, Torino, 1782, presso 
Giammichele Briolo : 

Dat patriam Assisium, nomen Roma, Austria famam, 

Plausum orbis, tumulum haec urna Metastasio. 

2 Una vita del Metastasio scrisse anche Fr. Reina (Milano, tipo¬ 
grafìa dei Classici italiani, mdcccxx) sull’orme del Cristini, del 
Rezer, dell’Altanasi e del Taruffi, in fine della quale conclude che 
le molte accademie d’Italia.... tributarono lodi «sempre mi¬ 
nori del vero all’inimitabil poeta della filosofia, della grazia 
e del cuore ». 
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anticamente patrizia, dicono i biografi che fu già tra i 
soldati corsi a’ servigi del papa e quindi bottegaio, eser¬ 
cente quella maniera d’industria indefinita che i Romani 
soglion comprendere sotto la denominazione d'arte bianca, 
e che alcuni biografi del poeta interpretarono, chi sa 
come, scarpellino o pizzicagnolo. Questi lievi accenni 
a’ primi dati estrinseci della vita di lui forniti così con 
poca cura, ed altri moltissimi che potremmo accennare 
se ne mettesse il pregio, c’ inducono a credere che le 
ricerche psicologiche fatte intorno al grande poeta me¬ 
lodrammatico colla semplice scorta de’ biografi di lui, 
non approderebbero gran fatto. Laonde, il rifarci alle 
lettere sue medesime sarà miglior partito ; quantunque 
di queste ci manchino gran parte inedite 1 e delle edite 
molte si risentano già di due qualità, donde alcune sono 
per risultare meno utili, altre difficili all’interpretazione. 
Poiché non poche di queste son tutte complimenti, rin¬ 
graziamenti, rallegramenti, gratulazioni per onorificenze 
conferitegli o per componimenti poetici inviatigli a giu¬ 
dicarne; altre poi, e segnatamente dall’anno 1768, sono 
di quelle trascritte a registro, quando il poeta cesareo, 


1 Nella biblioteca Palatina di Vienna, cod. 10174, tre lettere al 
Bandini 10215 e 10216, lettere al fratello Leopoldo, dal 13 marzo 1734 
al 23 novembre 1772, Mss. 10217, 10268 (contiene 390 lettere), 
10269 (lett. 23), 10269* (lett 9), 10270-10279, voi. I, 232; II, 240; 
III, 243; IV, 272; V, 182; VI, 13; VII, 72; Vili, 133; IX, 78; 
X, 184. Nella collezione d’autografi sono inserite (Mss. Ili, 119): 
due lettere, l’una a Fr. Algarotti «da Vienna, dicembre 1746», 
l’altra a Fr. Horio «Vienna, 28 novembre 1767 ». 
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vinto al solletico della fama, sapeva già eh’ei non scri¬ 
veva più nulla di confidenziale, che s’aspettava da lui 
un epistolario, e che da quell’ epistolario si sarebbe fatto 
giudizio de’suoi pensieri. «Sia debolezza o ragione— così 
scrive al suo fratello Leopoldo, il quale non capiva nella 
pelle d’esser domestico alla celebrità del poeta cesareo — 
sia debolezza o ragione, non moltiplicate vi prego ancor 
voi, con dar copia delle mie lettere, le occasioni di tor¬ 
mentarmi. A chi scriverò con franchezza se ò da scri¬ 
vere a voi con timore ?» È al Deodati contemporanea¬ 
mente : « Il credito delle mie lettere famigliari non è 
giunto mai appresso di me a meritar la cura di tenerne 
registro. Pure da qualche anno in qua uno studioso gio¬ 
vane amante del nostro idioma se ne va trascrivendo 
per suo esercizio tutte quelle che a lui ne’ giorni di 
posta dall’angustia del tempo è permesso e ne ha già 
raccolto maggior numero eh’ io non vorrei ». Oh che 
tutela arcadica della povera modestia ! e Metastasio stesso, 
nell’anno medesimo, trasmette alla contessa Orzoni-Tor- 
res, dal registro dello « studiosissimo giovanetto che vi¬ 
veva nell’angusto recinto della sua domestica giurisdi¬ 
zione »,* la copia fedelissima d’una delle lettere che la 
contessa lamentava di non aver ricevuto da lui. Sicché, 
come è evidente, questa maniera di scritti necessaria¬ 
mente artificiosi ci dà luogo a formar solo quel giu- 

1 Metastasio, Lettera al fratello, ottobre 1768. Lett. a Doni. 
Diodati, io ottobre 1768. Lett. alla contessa Orzoni-Torres, 8 giu¬ 
gno 1768 (ed. Hortis, p. 90). 
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dizio che al Metastasio piaceva di sè, a vederlo in quel 
modo in cui egli si ritraeva. E ciò diciamo non perchè 
alcuni di essi non possano passare benissimo per con¬ 
fessioni autobiografiche, ma perchè ad essi convien tener 
ragione per lo meno delle reticenze. Vi erano altresì 
lettere dirette a una donna gentile, ed è a credere non 
fossero di quelle copiate a registro ; v’ erano le lettere alla 
Marianna Ben ti Bulgarelli, la Romanina famosa che l’amò 
col cuore e colla mente e a cui egli scusavasi, quand’ ella 
coll’intuito sicuro del donnesco affetto gli scrutava il 
fondo del pensiero : « voi mi fate più onore di quello 
che io merito, ritrovando artificio nelle mie lettere ». 1 
Eppure egli intendeva rivelarsi confidente e senza misteri 
a lei, che quand’egli erasi già acconcio a « vedere dalla 
piazza de’ Gesuiti di Vienna il corso di Roma » 2 non 
sapeva sopravvivere alla separazione sofferta. « Leggete 
la terza scena dell’ atto terzo del mio Adriano — le scri¬ 
veva il poeta — osservate il carattere che fa l’imperatore 
di sè medesimo, e vedrete il mio ». 3 Ed ecco le parole 
in cui crede raffigurarsi il Metastasio: 

Ah tu non sai 
Qual guerra di pensieri 
Agita T alma mia.... 

La mia gloria, il mio amor, tutto ò presente, 


1 Lett. Vienna, li 23 giugno 1731. 

2 Karajan, Aus M/s Hojleben. Lett. del M. alla Bulgarelli, 
23 gennaio 1731 (cod. 10217, bibl. Imp.). 

3 Lett. 4 luglio 1733. 
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Tutto accordar vorrei; trovo per tutto 
Qualche scoglio a temer. Scelgo, mi pento, 

Poi d’essermi pentito 
Mi ritorno a pentir. Mi stanco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
Il ben più non distinguo. Alfin mi véggio 
Stretto dal tempo e mi ritrovo al peggio. 1 

Ora, in tutta questa lotta di sentimenti e di consi¬ 
derazioni, che si sopraffanno gli uni e l’altre sovente 
e si confondono sempre, è a noi permesso di ravvisare 
la causa di uno scetticismo da cui per forza di rifles¬ 
sione e per tendenza intellettuale avrebbe voluto ripu¬ 
gnare e in cui, suo malgrado, per via della passione 
tuffavasi. « Da ciò si comprende — seguita egli alla gen¬ 
tile amica — che io mi conosco ; ma non per questo cor- 
reggomi. Questa pertinacia di un vizio che mi tormenta 
senza darmi in ricompensa piacere alcuno, e che io com¬ 
prendo benissimo senza saperlo deporre, mi fa riflettere 
qualche volta alla tirannia che esercita su 1’anima no¬ 
stra il nostro corpo. Se, discorrendo ordinatamente, 
e saviamente riflettendo, T anima mia è convinta che 
questi eccessi di dubiezza sono vizi incomodi, tormen¬ 
tosi, inutili, anzi d’impaccio all’ operare, perchè dunque 
non se ne spoglia? perchè non eseguisce le risoluzioni 
tante volte prese di non voler più dubitare?.,. La con¬ 
seguenza è chiara, perchè la costituzione meccanica di 
questa sua imperfetta abitazione le fa concepire le cose 


1 Mktastasio, Adriano , atto III, se. ni. 


Digitized by Google 



170 


PIETRO METASTASIO 


con quel colore che prendono per istrada prima di giun¬ 
gere a lei, come i raggi del sole paiono agli occhi no¬ 
stri or gialli, or verdi, ora vermigli, secondo il colore 
del vetro o della tela per cui passano ad illuminare il 
luogo ove noi ‘siamo. E quindi è assai chiaro che gli 
uomini per lo più non operano per ragione, ma per 
impulso meccanico, e adattando poi con V ingegno le 
ragioni all’opere, non operano a tenore delle ragioni; 
onde chi à più ingegno comparisce più ragionevole nel- 
T operare. Se non fosse così, tutti coloro che pensan 
bene, opererebbero bene ; e noi vediamo per lo più il 
contrario ». Aggiunge poi amorevolmente alla gentile 
donna : « Non vi seccate se faccio il filosofo con voi : 
sappiate che non ò altri con chi farlo ; e facendolo per 
lettera mi risovvengo di quei discorsi di questa specie, 
co’ quali abbiamo passate insieme felicemente tante ore 
de’ nostri giorni » . 

Da questo scritto che ci fa riandare al Traité des pas- 
sions de Vàme del Descartes, corse meno d’un anno, ed 
egli ebbe coH’animo esulcerato a prescrivere al suo fratello 
Leopoldo 1 ’ uso eh’ egli doveva far delle lettere che « la 
povera signora Marianna » — la povera morta — avea 
conservate di lui. « Queste non possono servir che d’im¬ 
barazzo : onde ardetele pur tutte, come fedelmente lo 
stesso ò fatto anch’ io delle sue » . 1 Così le fiamme con¬ 
sumano più spesso agli uomini, e per loro volere, quanto 
di più natio e di' più filosofico trapela loro dall’animo 
o inconscio o sincero. 

1 Metastasio, al fratello, 24 aprile 1734. 
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Tuttavia, o che il fratello non obbedisse all’ ingiun¬ 
zione, o che qualche impreveduta combinazione impe¬ 
disse, questa ed altre parecchie lettere alla Bulgarelli non 
perirono ; e noi che possiamo per quella lettera osser¬ 
vare il cartesianismo patetico del nostro poeta, il car¬ 
tesianismo diventato in lui sentimento, abbiamo agio per 
altra via di rilevare come l’istituzione eh’ egli ricevè 
dagli anni primi nella filosofia cartesiana o gli riuscisse 
grave all’intelletto o gli repugnasse al pensiero. Egli, 
che a sedici anni parlava in versi all’ uso di Gorgia Leon- 
tino, come scrisse poi all’Algarotti ; 1 quando potè sot¬ 
trarsi allo strazio fisico e intellettuale dell’improvvisa¬ 
zione, in cui era cresciuto, e rinunciare all’ inutile vanto 
d’aver per contraddittori uomini che allora passavano 
per illustri : il Rolli, il Vagnini e l’incoronato cavalier 
Perfetti ; dal Gravina, suo istitutore nelle lettere greche 
e latine e nella giurisprudenza romana, 2 condotto in 
Calabria a Scalea, fu consegnato a un cugino di lui, Gre¬ 
gorio Caroprese, per compir sotto la sua disciplina tutto 
il corso filosofico. Il Caroprese avea gran riputazione di 
filosofo, quantunque dell’opere di questo, che il Meta¬ 
stasi© chiama grand’ uomo, non si sa che ve ne fosse 
mai alcuna terminata. Era uso scrivere i suoi pensieri 
sopra fogli volanti, come quelli della Sibilla, e questi par 
che, lui morto, venissero alle mani del principe di Scalea, 
suo alunno; nè più oltre è cognito del fine che fecero. 

1 Lett. all’Algarotti, 1° agosto 1757. 

2 Lett. al p. Matteo, i° aprile 1766, 29 maggio 1769. All’abate 
Morani, i° giugno 1772. 
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Fatto sta che il Metastasio ricordò sempre con delizia 
ed affetto l’età fra la puerizia e Y adolescenza, trascorsa 
in compagnia di quel suo caro maestro, sia che quella 
filosofia gli riuscisse all’animo più poetica, che non la 
pedantesca istituzione su’ classici antichi ; sia che l’in¬ 
canto del luogo la sottomettesse lietamente al fascino 
di naturali bellezze. In più tarda età tornava con diletto 
ad abitar col pensiero « la cameretta dove il prossimo 
fiotto marino lusingò per molti mesi soavemente i suoi 
sonni ; scorreva in barca colla fantasia le spiagge vicine, 
ricolorandosi lietamente il bel cielo della Magna Gre¬ 
cia, richiamandosi a mente i nomi di Cirella, di Bel¬ 
vedere, del Cetraro e di Paola, riudendosi nella memoria 
la voce venerata del suo Caroprese, quando con bontà 
paterna gli dichiarava le dottrine cartesiane o gli con¬ 
futava le panteistiche dello Spinoza. « Adattandosi alla 
mia debole età — così il Metastasio ne fe’ ricordo poi — 
mi conduceva quasi per mano fra i vortici dell’ allora re¬ 
gnante ingegnoso Renato, di cui era egli acerrimo asser¬ 
tore, ed allettava la fanciullesca mia curiosità, or dimo¬ 
strandomi con la cera quasi per giuoco come si formino 
fra i globetti le particelle striate; or trattenendomi in 
ammirazioni con le incantatrici esperienze della diottrica. 
Parmi ancora di rivederlo affannato a persuadermi che 
un suo cagnolino non fosse che un orologio ; e che la 
trina dimensione sia definizione sufficiente de’ corpi so¬ 
lidi ; 1 e lo veggo ancor ridere, quando, dopo avermi 

1 Descartes, Principe philos. p. II, § 4. 
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per lungo tempo tenuto immerso in una tetra medita¬ 
zione, facendomi dubitar d’ogni cosa, s’accorse che io 
respirai a quel suo ego cogito, ergo sum; argomento in¬ 
vincibile (T una certezza eh’ io disperavo di mai più ri¬ 
trovare ». 1 

Forse alla delicata tempra del Metastasio quella sin¬ 
cera ed energica educazione nel dubbio sistematico e uni¬ 
versale a quel tempo riusciva precoce; . 

.... il dubbio, arduo in sè stesso, 

Vuol maturo pensier, 

scriss’egli poi nel Y Egeria, e lo sconcerto, che gli occu¬ 
pava la mente nell’attendere alle lezioni del Caroprese, 
se non è indizio d’immaturità, dà sentore per fermo 
eh’ egli era capace più del dubbio pratico che di quello 
speculativo, che un vincolo intimo e profondo gli co¬ 
stringeva la facoltà immaginativa e la sensitiva insieme ; 
vincolo, onde à origine l’intelletto d’amore, che è la 
più acconcia disposizione a grandi opere d’arte. 

Nacque da tale condizione di cose, che, se il Meta¬ 
stasio seguitò passivamente l’indirizzo cartesiano del 
Caroprese negli studi filosofici, ebbe non solo il criterio, 
ma la fantasia stessa assoggettata all’influsso dell’autore 
del Discours sur la méthode, e si trovò insensibilmente 
acquisito l’abito dell’esame, educata la naturale dispo¬ 
sizione a chiedere all’ animo suo la nozione chiara e 
distinta dello stato in cui pativa, a raffreddar visi so- 


1 Descartes, Princip. philos . p. I, § 7. 
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pra col pensiero, a cercarne l’espressione più adeguata, 
più universale, più umana e poetica. E questa caratte¬ 
ristica egregia del genio metastasiano si rileva special- 
mente dalle strofe incastonate ne’ melodrammi di lui, * 
come gemme bellissime, che avrebbero già un grande 
valore di per sè stesse, quand’anche non apparissero 
stare in mezzo all’azione drammatica quasi ad orna¬ 
mento superfluo d’ un corpo fatto per piacere solo colla 
schiettezza delle forme sue. Le quali strofe, sia che di¬ 
chiarino una condizione psicologica o descrivano, per 
via di similitudini, naturali spettacoli di marine, di tem¬ 
peste, d’alberi, di rivoli scorrenti, di cieli stellati, ci 
richiamano alla mente, se non le lezioni cartesiane del 
Caroprese, la casa di lui e i caldi colori del littorale 
calabro sì fortemente impressi nella fantasia del giovane 
poeta. Per l’efficacia appunto delle liriche metastasiane 
è concesso infatti a noi moderni in Italia di rappresentarci 
forse lo squisito effetto che la semplice venustà dell’odi 
d’Anacreonte ebbe a produrre nell’animo degli Elleni 
antichi ; mentre non ci riesce d’esser punto tentati a far 
ragguaglio de’melodrammi di lui con l’antica tragedia 
greca di Sofocle o d’Euripide: mentre invece per la 
grazia delle immagini, ovvie tutte, ma rappresentate sem¬ 
pre colla più rara vivezza e proprietà d’espressione, per 
, la soavità del metro, per l’armoniosa compagine dei 
suoni, ed anche per finir sempre il poeta a ragionare 
d’amori quando par che abbia voglia di trattare di Cadmi, 
Atridi e altri eroi, ei si rassomiglia mirabilmente al can¬ 
tore di Teo. 
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Ci è sfuggito detto : al cantore di Teo; ma forse che 
il Metastasio cantava anch’egli, o veramente anche il 
cantore di Teo era tra quei cantori che mai non can¬ 
tarono ? Questa domanda tocca il nodo di una questione 
che tra gl’Italiani sarebbe stata risolta da un pezzo, 
quando si parlava del Metastasio, se una serie di pre¬ 
giudizi non ne avesse fatte invece agitare delle altre inop¬ 
portune e vanissime : la questione del melodramma, della 
sua natura e del suo storico svolgimento. 

Ora, chi dice canto e non crede parlare per abu¬ 
sata metafora, dice musica; se non che a noi la parola 
musica non giunge più così nitidamente espressiva del 
complesso significato che rinchiude, come a coloro cui 
questo veniva istantaneamente aperto dal sentimento eti¬ 
mologico del linguaggio natio. Chè pur troppo quel che 
pullulò spontaneo e naturale sotto il beato clima d’ El- 
lenia, parve, trapiantato sopra altro suolo, frutto d’ar¬ 
tificio e di serra ; e la civiltà italiana che, per rispetto 
alla greca, in ordine di discendenza vuol considerarsi 
almeno come nipote, troppo si trova già remota dal¬ 
l’antico stipite per non sentire il grave ingombro di vo¬ 
caboli, che rappresentano in questa un significato di tutta 
convenzione, nel quale i men colti si acquetano senza 
tante sollecitudini etimologiche. Questo, del resto, non 
è che un rovescio di medaglia, che incontra quando la 
società umana, godendo già d’esser divenuta sintetica, 
non raccapezza più le condizioni elementari, perspicue, 
eroiche delle società prime. Ma tornandoci alla mu¬ 
sica, coloro che oggi col definirla l’arte de’ suoni non 
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credano averne ben determinata l’importanza e i con 
fini son pochi ; pochi che ripensino le muse ond’ ebbe 
origine, e meno ancora che la rannodino alla gramma¬ 
tica, a quel modo che gli antichi sottilmente intende¬ 
vano ; quando, considerando quest’arte come quella che 
serviva a fissare i suoni articolati del discorso naturale 
all’ uomo con segni esteriori, riguardavano poi la musica 
come un discorso più squisitamente artistico e virtual¬ 
mente perfezionatore della vita civile. Laonde quella 
prima musica ebbe essenzialmente ad essere pratica ; e 
Amfione, e Lino, e Demodoco, e Femio, e Stesicoro, e 
Terpandro costringevano col canto poetico come in un 
fascio, nelle loro mani, l’affetto e il pensiero degli 
Elleni antichi. Plutarco ci avverte, nel suo dialogo in¬ 
torno alla musica, come quegli antichi cantori, compo¬ 
nendo i carmi, mettevano contemporaneamente intorno 
a questi la melodia, e si chiamavano lirici appunto per¬ 
chè cantavano sulla lira, mentre v’erano altre maniere 
di componimenti che s’accompagnavano specialmente 
colle tibie o co’ flauti ; ma la musica era pur sempre 
allora verso e canto insieme. 

Al qual proposito il Burette, noto commentatore e 
traduttore dell’indicato dialogo di Platone, annota: «ainsi, 
tout poète était nécessairement musicien, c’est-à-dire, com¬ 
posi teur de musique » , l Ma poco andò che questa ar- 

1 Rousseau, Dictionnaire de musique, art. opera: « Les Grecs.... 
chantaient réellement leurs vers, comme ils l’annoncent à la tète 
de leur poème; ce qui par imitation a donné aux Latins, puis à 
nous, le ridicule usage de dire : je chante, quand on ne chante point ». 
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tistica portentosa unità ebbe a rompersi ; e forse i mu¬ 
sicisti furono i primi a dare lo scandalo, adattando a 
poesie non proprie e già cognite nuove melodie ; come 
sembra che Terpandro stesso facesse cogl’ inni omerici. 
Fatto sta che, venuta la separazione fra l’artificio del 
poeta e quello del musico, e distinta la pratica di que¬ 
st’ ultimo come una disciplina a sè, la sua qualità tecnica 
si venne gradatamente a scindere dalla grammatica ; e 
traendosi di quella pratica stessa una nuova dottrina 
teoretica e speculativa, questa mirò piuttosto a congiun¬ 
gersi con la scienza del numero e (ielle proporzioni; 
tanto che il medio evo, che quella pratica non potè 
avere in retaggio, ereditò invece un garbuglio di teorie 
che i volgari non curarono, che i dotti colla semplice 
interpretazione non giunsero a decifrare, e che avrebbe 
lasciato la musica affatto morta fra le discipline del qua¬ 
drivio, se il geniale intuito di Guido d’Arezzo non l’avesse 
respinta di nuovo più dappresso alla grammatica. 

Seguì quindi un biforcamento fatalissimo, perchè i 
seguaci della musica pratica, gli artisti, il popolo, can¬ 
tando e notando co’ nuovi segni, procurarono l’avan¬ 
zamento dell’arte nuova; ma i dotti, i teoretici, pur sen¬ 
tendo che da’ fatti non potevan prescindere, seguitarono 
ad aver gli occhi nel buio impenetrabile de’ trattati del¬ 
l’antica fisica musicale. Ma frattanto T arte natia e po¬ 
polare novellamente sbocciata riconciliò ne’ trovatori la 
pristina unità d’arte del poeta e del cantore ; rivisse 
schietta nel mandriale 1 o madrigale, perseverò in Franco 

1 Carducci, Studi letterari , p. 374. 
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Sacchetti che dava il suono alle sue ballate, si stese quasi 
alla commedia musicata con Adam de la Halle; 1 e col 
Boiardo, che veramente cantava alla corte degli Este il 
suo Orlando Innamorato , parve risuscitare anche gli an¬ 
tichi rapsodi omerici. Ma in breve l’unità fu rotta di 
nuovo per andare i poeti a sbattere nella rettorica e 
i musicisti a impegolare negli arzigogoli del contrap¬ 
punto. 

Il culto racceso delle forme classiche spingeva gl’ Ita¬ 
liani innanzi tutti a foggiare sugli antichi modelli nuove 
opere in ogni ramo d’arte ; sursero così edifici e statue, 
poemi e tragedie, il cui genio era nel desiderio d’imi¬ 
tazione, la cui bontà dipendeva dalla possibilità di ri¬ 
scontri nella gara fra il moderno eTantico; e però l’arti 
figurate che n’ebbero più efficaci e sensibili, toccarono 
un alto grado di progredimento ; mentre le descrittive, 
che più ne provarono difetto, soggiacquero o disanimate 
od illuse. A petto a VX Iliade stette pertanto XItalia libe¬ 
rata dai Goti che il Trissino scrisse e non pensò mai 
a cantare ; come forse il Metastasio non pensava punto 
al melodramma, quando traeva dal poema del Trissino 
argomento al gravinesco Giustino suo. A petto all’Anti- 
gone e all’ Edipo parve il pallor mortale delle Sofonisbe 
e de’ Torrismondi. Le liriche poi, le liriche dell’antica 
tragedia e i cori, muti nelle loro ragioni metriche, ritmi¬ 
che, estetiche, morali, sembravano agl’ imitatori una for- 

1 V. nell’ CEuvrcs completes du tronverc Adam de la Halle, 
pubblicate dal Coussemaker, li gieus de Robin et de Marion. 
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malità micidiale, ma inevitabile; poiché, volendo darsi 
vanto d’imitare, non si poteva fare a meno di quelli; 
e non conoscendo le ragioni originali ed intrinseche nè 
la moral convenienza di essi nella tragedia ellenica, non 
si sapeva che farne dentro alla tragedia italiana, che na¬ 
sceva per riflessione e mancava non solo d’ogni accon¬ 
cezza, ma d’ogni idea d’edificio teatrale corrispondente 
agl’ istituti della vita antica ; in mezzo a cui il dramma 
era cresciuto come un fatto spontaneo e popolare. 

La tragedia del rinascimento compariva invece pe¬ 
dantesca ed aulica ; nè sapeva accogliere lusinga d’ospi¬ 
talità se non per le corti magnifiche e a certe occasioni 
straordinarie, come di maritaggi, nascite o visite prin¬ 
cipesche ; aspirando al posto occupato sin allora da pompe 
di prospettive, di macchine, di vesti, di musiche, di danze 
buffonesche, di spettacoli scuciti e intesi solo a sorpren¬ 
der la vista, e a sfoggio di prodigalità signorile. Ma 
per riuscire nell’intento, alla tragedia era mestieri as¬ 
sociarsi con una certa convenevolezza tutta quella mol- 
tiplicità d’esercizi e d’artifici che la corte alimentava; 
dar agio a vasti apparati di meccanici tramutamenti e 
di scene; cose tutte che era più facile assimilarsi che 
non la musica ; la quale pel basso uso d’allora pareva 
fatta incapace d’ogni altezza tragica. E infatti, se si bada 
alle condizioni deplorevoli a que’ tempi del canto di 
chiesa, che si contentava di tormentare co’ giuochi del 
contrappunto le cantilene del trivio, s’intende bene che 
le rappresentazioni teatrali non potessero giovarsi nè dei 
gingilli de’ compositori fiamminghi, nè del bizzarro in- 
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nesto di cantici ecclesiastici e di canzoni popolari e tro- 
vadoriche, come ne’ misteri del secolo decimoquarto ; 
e che l’amore della poesia d’imitazione dovesse neces¬ 
sariamente spingere anche a ricerche e fantasie dot¬ 
trinarie d’archeologia musicale. A qual modo avranno 
inteso gli antichi la recitazione cantata delle loro tra¬ 
gedie? qual era l’impronta della melopea frigia, dell’ar¬ 
monia lidia e misolidia, che congiunta alla dorica era 
stata così degna veste del coro tragico ? À tali indagini 
sottili e molteplici lo Zarlino, il Gafurio, Girolamo Mei, 
che il Galilei, padre del filosofo, chiamò « huomo degno 
a cui tutti i musici e tutti gli huomini dotti devono 
rendere gratie et honori », si affaticarono, per cercare 
di ricondurre la musica nell’antica perfezione. E non 
pure importava ricercare le ragioni del canto a chi vo¬ 
leva ritentare la vita formale dell’antica tragedia; bensì 
quelle ancora dell’ istrumentazione, più problematiche 
ancora. 

Per noi che troviamo le moderne orchestre belle e 
assettate, quantunque anche queste a’ dì nostri abbiano 
provato cangiamenti grandi, non torna facile ideare gli 
sforzi di quegl’ ingegni che a forza di critica s’avven¬ 
turavano a resuscitare l’arte, ripescando se fosse possi¬ 
bile la natura delle tibie pari ed impari, partenie ed 
ipertelie, gingrine e serrane ; « se queste che havevano 
preso il nome dallo strepito e suono acuto che fa la 
sega nel segare, convenissero con le Frigie, e quelle che 
dal fioco gridare e stridere delle oche, dette gingre dai 
Fenici, di che furono autori, convenissero come acutis- 
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sime con le Lydie, o veramente l’opposito_— ‘_se 

il concento delle pari si domandava sinodio e monodio 
quello delle non pari e disuguali,... quali fossero e di 
che fatte le gravi plagie e l’acute Ippoforbie ritrovate 
da Libii; quali i monauli de£li Egizi, quali le Trene- 
tiche de’ Frigi, quali le Terie de’ Tebani, quali le sopra 
perfette che ne’ cori si sonavano insieme con la citara, 
quali gli acuti e lamentevoli parastreti, quali i bombici 
e quale la sinfonia delle gamelie ». 1 In mezzo a queste 
disquisizioni il secolo decimosesto toccò la sua sera, 
quando appena si colorava la prima aurora del dramma 
musicato ; e noi, cui vien fatto dall 'Euridice (e diciamo 
solo dall’ Euridice, perchè della Dafne , dell’Arianna e 
del Narciso 2 non ci restan le musiche) misurar la por¬ 
tata del tentativo complesso del Rinuccini poeta e dei 
musicisti Peri e Caccini, non sapremmo decidere rispetto 
all’arte nuova, se 1* impronta segnata da essi valga quella 
di Guido da Siena, di Giunta da Pesaro o di Cimabue 
nel campo della pittura. Ma il fatto lieto è questo, che 
mentre erasi incominciato per voler imitare, si finiva, 
com’era naturale, per produrre una forma novamente 
immaginata ed originale. « Come io non ardirei affermare 
— scriveva il Peri nella prefazione alla sua Euridice — 
questo essere il canto nelle greche e nelle romane favole 


1 Vincenzo Galilei, Dialogo della musica antica e moderna. 

2 Del Narciso, favola in musica di Ottavio Rinuccini, data 
in luce dal Rezzi (ediz. di Roma, Poggioli, 1829) non dà cemio 
neppure il Klein, Geschichtc des Drama’s. 
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usato, così ò creduto esser quello che solo possa do- 
narcisi dalla nostra musica, per accomodarsi alla nostra 
favella ». 

L’opera di lui erasi del resto tutta spesa intorno alla 
parte recitativa; il Caccini, soprannominato il Romano, 
« il cui sommo valore — a detta del Peri medesimo — 
era noto al mondo », aveva composto V arie d’ Euridice, 
alcune del pastore e della ninfa, e i cori. Il Rinuccini, 
nella dedica a Maria de’ Medici, cristianissima regina 
di Francia e di Navarra, alla cui presenza il nuovo 
dramma fu rappresentato, erasi giustificato d’un can¬ 
giamento di scena coll’ esempio di Sofocle, nell'Aiace ; 
e coll’ esempio d’altri poeti greci d’aver dato lieto fine 
alla favola d’ Orfeo, « cosa molto convenevole — com’ ei 
trovava — in tempo di tanta allegrezza » . Le danze d’una 
parte del coro aggiunsero festività alla rappresentazione 
a cui avevano partecipato i musici più eccellenti e i 
più chiari gentiluomini : « chè nella nobiltà — notava non 
senza compiacimento il Peri — nella nobiltà fiorisce oggi 
la musica ». 1 I sonatori erano stati disposti dietro la 
scena e il nobile Iacopo Corsi v’ aveva sonato un gra- 
vicembalo, don Garzia Montalvo un chitarrone, Gio- 
vanbatista Iacomelli, detto dal violino per antonomasia, 
una lira grande, e Giovanni Lapi un liuto grosso. Tale 
era stata l’orchestra, non certo molto potente nè molto 
varia. Con tutto ciò la novella tragedia insuperbita apo¬ 
strofava già con cortigiana baldanza Maria de’ Medici : 


1 Iacopo Peri, prefazione d\Y Euridice . 
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Or s’avverrà che le cangiate forme 
Non senza alto stupor la terra ammiri 
- Tal eh* ogni alma gentil eh* Apollo ispiri 
Del mio novo cammin calpesti F orme, 

Vostro, regina, fia cotanto alloro 

Qual forse anco non colse Atene o Roma . 1 

Tale l’origine aristocratica del melodramma ; prole 
inattesa, delicata, infermiccia, pretensiosa di tarde nozze 
fra l’archeologia e la mollezza, cui poteva venir rime¬ 
dio da forte e buona educazione, ma ebbe invece an¬ 
che questa a mancarle, anzi tutte le smorfie della cor¬ 
ruttela s’aggiunsero a renderla fiacca e vogliolosa. Così 
nonostante qualche momento lieto, come allora che Be¬ 
nedetto Ferrari nel 1637 diede all’antichissimo teatro 
di San Cassiano in Venezia la sua nuova Andromeda, 
poetata e musicata da lui, il melodramma trasse poi 
vita pomposa, infelice e poco pregiata in Italia. Migrò 
in Francia ad invito del Mazzarino, ove la splendidezza 
della corte le prometteva agi ed accoglienze migliori ; 
e la melodia fiorentina del Lulli trescò prima col Bour- 
geois gentilhomme e col Malade immaginaire del Molière, 
poi s’attorcigliò alle tragedie liriche del Quinault. Laonde 
cresciuta burbanza al nuovo genere di componimento, 
questo ebbe per eccellenza ad essere intitolato Opera . 

Provocò così le stizze del Racine e del Boileau ; e le 
dame di Montespan e di Thianges attizzarono l’autore 
dell’or/ poétique a rompere il fittizio connubio fra la 

1 Rinuccini, nel prologo all’ Euridice. 
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musica e la poesia ; e questi credette esser riuscito nel- 
l’intento, impegnando le due arti a bisticciarsi fra loro 
in una certa maniera di prologo, nel quale l’arte dei 
versi, ch’era la sola che il Boileau intendesse, con al¬ 
terigia indirizza vasi alla tapina compagna: 

Quoi, par des vains-accords et de sons impuissants 
Vous croyez exprimer tout ce que je sais dire? 

Oui, vous pouvez au bord d’une fontaine 
Avec moi soupirer une amoureuse peine, 

Faire gémir Thyrsis, faire plaindre Olimene, 

Mais quand je fais parler les héros et les dieux 
Vos chants audacieux 

Ne me sauraient préter qu’une cadence vaine, 

Quittez ces soins ambitieux. 

E fu per antipatia dell 'Opera forse che il Boileau si 
mostrò men giusto verso i meriti poetici del Quinault, 
quantunque l’epigrammatico Voltaire di quell’ ingiusti¬ 
zia additi una ragione più amara : « il manquait à Boi¬ 
leau d’avoir sacrifié aux Graces: il chercha en vain 
toute sa vie à humilier un homme qui n’était connu 
que par elles ». 1 Mancava al Boileau, dice egli, l’aver 
fatto sacrificio alle Grazie; però cercò vanamente in 
tutta la vita sua d’innalzare colui che solo per le Gra¬ 
zie era celebre. Tuttavia le veneri del Quinault, la sem¬ 
plicità melodica del Lulli non bastarono nè ad imporre 
silenzio a schifiltosi ragionamenti, nè a quetar le brame 
ri’ un’ arte più eletta. Chi era avvezzo al gusto decla- 


1 Voltaire, Siede de Louis XIV, xxxn. 
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matorio della tragedia recitata e allo scoppiettare del 
bello spirito di cui pascevasi la letteratura accademica, 
chi era sfornito affatto d’ ogni inclinazione e d’ogni edu¬ 
cazione musicale, sfogava, come il Saint-Evremond, le 
freddure del criteriuzzo contro la tragedia cantata, la 
quale procedeva a tentoni per la recente e lubrica via. 
Forse che in natura gli uomini cantano ? — domanda¬ 
va^ — e a che rammollire per entro a suoni 1’ energiche 
facoltà del linguaggio umano ? S’ osservava poi da altri 
che i duetti, almeno, fossero a riconoscere come cosa 
fuor di natura, nulla essendo men naturale quanto il 
veder due persone che tutte in una volta, per un certo 
tempo, discorrono insieme per dirsi la stessa cosa o 
per contraddirsi, senza mai darsi ascolto scambievole 
nè farsi alcuna risposta. 1 E quando a* tempi di Carlo II 
le musiche su testo drammatico italiano o francese tra¬ 
versarono il mare e invasero la severa Inghilterra, ac¬ 
campandosi sulle scene dell’ Haymarket e del Covent 
Garden, l’irritazione dei giornali umoristici con sarcasmi 
violenti irruppe, pungendo il pubblico che aveva fatto 
buon viso al nuovo spettacolo. E non potè l’Addison 
ragionar del melodramma ai lettori del suo Spectator , 
senza far precedere il suo articolo dall’ epigrafe del noto 
verso oraziano : 

Spectatum admissi risum teneatis, amici ? 2 
possibile di assistere e non scoppiar dalle risa? Ma come 

1 ROUSSEAU, Lettre sur la musique frangaise . 

2 Addison, The Spectator. 
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no ? non foss’ altro, pel fatto solo che talora un cantante, 
come il musico Niccolini, cantava in italiano e un al¬ 
tro, come la Toffts, cantava in inglese. 

E il Dryden ebbe a chiamare pur egli cosa senza 
senso e smorta a petto a un dramma vero, 1 1* esotico 
dramma musicato. Un degli scrittori del World \ 2 facendo 
pur là migliore ipotesi, che il poeta e l’armonista riu¬ 
scissero insieme a comporre nell’ Opera un lavoro omo¬ 
geneo « there is stili a reasoning part of mankind », 
soggiungeva : « c’ è ancora una fatta di persone ragione¬ 
voli, quantunque non forse le più sensibili, che non si 
acconceranno mai a riconoscere nel melodramma alcun 
merito drammatico, e per conseguenza gli negheranno la 
v maggior parte del suo valore. Il criterio di queste persone 
pare che dovrà essere irreparabilmente offeso dall’ abbat¬ 
tersi continuamente in eroi che conquistano, in rivali che 
contendono, in amanti che disperano, tutti a suon di mu¬ 
sica; nè sembrerà probabile che personaggi i quali trat¬ 
tano di cose che loro premono, lo faccian sempre secondo 
la battuta e il tempo prescritto ». Meschini argomenti 
che dinotano quanto è difficile che le menti meglio 
temprate, ma sprovviste di quel dantesco intelletto di 
amore di cui toccammo più sopra, giungano a sentire le 
proprietà, l’estensione e i limiti delle singole arti, delle 


1 Dryden, To sir Godfrey Kneller : 

For what a song or senseless Opera 
Is to thè living labour of a play.... 

2 The World , n. 171. 
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quali la natura, non certo a trastullo, à riposto i germi 
nell’anima umana. 

Ma se il melodramma incontrava tanta ritrosia nei 
suoi procedimenti, e per l’incoscienza propria e per 
l’altrui ignoranza delle ragioni estetiche che ne giu¬ 
stificano lo svolgimento, vi erano di soprappiù argo¬ 
menti pratici d’assai maggior rilievo che ne determi¬ 
navano lo spregio. È questi consistevano principalmente 
nella difficoltà di coordinare gli elementi che occor¬ 
revano alla composizione e alla rappresentazione di esso. 
Dappoiché, invece di avanzare con più bell’ accordo 
l’arte de’ versi insieme con quella de’ suoni, quella era ‘ 
del tutto scaduta nell’abbiettezza e nella soggezione 
dell’altra, la quale, per contrario, lieta di sue nuove 
invenzioni, prodotte principalmente per Emilio Del Ca¬ 
valiere, per Claudio Monteverde e pel Carissimi, aveva 
preso a signoreggiar l’animo e soggiogare il pensiero; 
tanto che per amor della melodia non si attendeva più 
alle parole e al contesto dell’ azione drammatica e dove 
le più belle facoltà umane si dovean trovare assenzienti 
e consociate, accadeva invece che più spesso si cozzas¬ 
sero repugnanti e segregate. 

Nè bastò, chè a turbar sempre più l’equilibrio del 
sentimento e del pensiero s’aggiunsero le usurpazioni 
degl’ ingegneri o macchinisti i quali pretendevano colla 
vaghezza delle trasformazioni e coi più sorprendenti ap¬ 
parati della scena rivendicare a sé stessi l’attenzione 
degli spettatori, sopraffare il sentimento e il pensiero 
per via de’ sensi. S’aggiunsero i lezi e le vanità di. quel- 
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l’ingiuria della virtù e vitupero d’ogni sesso, che furono 
i virtuosi, chiamati così con vocabolo che lord Che- 
sterfield si sforzò di spiegare ai suoi Inglesi, ma che lo 
Shakespeare aveva ben dichiarato già prima di lui. 1 
E a noi Italiani freme oggi la mente, quando si ripen¬ 
sano gli sciami d’ avventurieri ciuchi ed imbelli che in 
quei tempi di servitù infemminirono l’indole e l’idioma 
patrio oltre monti ed oltre mare, voltandone il suono 
in fonte di ridicolo mostruoso, come incontra in mezzo 
all’ avventure di Cunegonda nel Candide del Voltaire ; 2 
-strappando favori e tesori alla grulla munificenza di pa¬ 
trizi e di re ammalinconiti; tanto che il Chesterfield 
consigliava sarcasticamente che contro a mannerini pa¬ 
sciuti sul suolo britannico si levasse un decreto « ne exeant 
regnum » che non li facesse più uscire, arricchiti. Frat¬ 
tanto il melodramma malgrado 1’ avversioni e i contrasti 
giusti ed Ingiusti s’era propagato per i vari paesi di 
Europa; e quantunque avesse provato ad infrancesarsi 
sulla poesia del Quinault, a farsi inglese su quella del 
Davenant, a intedescarsi nel raffazzonamento della Dafne 
del Rinuccini fatto da Martino Opitz e nella nuova 
musica appostavi dallo Schtitz e rappresentata alla corte 
sassone di Giovan Giorgio I (il 15 aprile 1627), era 

1 Chesterfield, nel World , n. 98; Shakespeare, Otkello, 
atte XXXIII, se. ih: 

My wife is fair, feeds well 
Is free of speech, sings, plays and dances well, 

Where virtue is, these are more virtuous. 

2 Voltaire, Candide ou Voptimisme, xi. 
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tuttavia rimaso sempre italiano, a cagion del canto e 
della musica. 1 In Germania sopratutto, per la natura 
del popolo più volta all’ arti in genere ed alla musica 
in ispecie, e per le relazioni politiche che parevano fa¬ 
vorire Ogni ideale collegamento coll’ Italia, ebbe a tro^ 
vare I* accesso più facile. La fantasia dell’ Impero ro¬ 
mano germanico, il titolo cesareo che portava l’impe¬ 
ratore e il carattere d’universalità che pareva derivarne 
per necessaria conseguenza, sopraffacevano* la gelosia na¬ 
zionale;^ la lingua italiana si sentiva risonare senza di¬ 
spetto oltre il Brenner e la Pontebba. 

A Dresda, a Monaco, ad Hannover il melodramma 
era lietamente ospitato; e un poeta di corte, partico¬ 
larmente a Vienna, serviva ad apprestare libretti per le 
auliche feste. Non già che contro 1 ’ opera italiana man¬ 
casse ogni reazione del sentimento nazionale germanico ; 
anzi questa fece il pregio del Keiser, il quale amava 
comporre sopra libretti tedeschi musica che, per lo meno, 
non fosse trovata ad imitazione di quella forestiera; ma 
la poesia del Postel, del Feind dell’ Hunold, del Kònig 
potè pur rivaleggiare in vanità con quella dei libret¬ 
tisti italiani, senza che però la musica del Keiser eser¬ 
citasse l’attrattive e il fascino di quella d’Agostino Stef- 
fani e dell’Italia. 2 II melodramma aulico-ed imperiale 

1 De Brosses, op. cit. p. 306: « Les cours d’Europe, chez qui 
la langue frangaise est encore plus d’usage que l’italienne, n’ont 
que des opéras italiens et jamais frangais ; c’est un plaisir de plus 
dont elles se privent volontairement ». 

2 REISSMANN, Illustrirte Geschichte der dtutschen Musili, p. 282. 
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riusciva tuttavia dal lato artistico sempre una vacua 
mostra di profusione smodata e un’ accozzaglia incom¬ 
posta di maraviglie, senza alcuna finezza di gusto. Lady 
Montague potea ben esser presa del più alto stupore 
alla rappresentazione suntuosa dell 'Angelica vincitrice di 
Alcina , dramma del Pariati, musica del Fux, col suono 
delle danze aggiunto dal Matteis e con macchine con¬ 
dotte su disegni del Galli-Bibbiena ingegnere, ed eseguite 
dal figliuolo di lui Giuseppe Galli. 1 

Lo spettacolo costava non meno di settecentoeinquan- 
tamila lire ; 2 e la rivendicazione che nel programma di 
esso era fatta a’ singoli complici di quella parte di re¬ 
sponsabilità che loro spettava, è prova della poca fede 
e del poco amore che ciascuno di essi .aveva alla bontà 
dell’ insieme. E tuttavia c’ era anche il caso di maggior 
suddivisione di lavoro; come, per esempio, quando in 
Inghilterra due poeti di nazione diversa, quali erano 
l’Aaron Hill ed il Rossi congiuravano insieme, l’uno 
ad architettare, l’altro a verseggiare il Rinaldo dell’ Hàn- 
del, presentato poi al pubblico con questa grazia di 
preambolo: «Eccoti, benigno lettore, un parto di po¬ 
che sere, che, se ben nato di notte, non è però un 
aborto di tenebre, ma si farà conoscere figlio d’Apollo 
con qualche raggio di Parnasso ». E dire che questo 
figlio d’Apollo ebbe l’onore d’esser sberteggiato dal- 

1 Landau, Die Italienische Litcratur am Oesterreichischen Hofe, 

p. 46. 

2 Trentamila sterline. Landau, op. cit. p. 44, e Letters of Lady 
Mary Wortley Montante, I, 31; Vienna, 1 797 * 
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l’Àddison ! 1 Del resto, il caso di libretti abborracciati 
in comune da due poeti, e non del peggiore stampo, 
non era neppure allora rarissimo ; e il Pariati di Reg¬ 
gio, che fu per ordine di tempo il primo poeta dram¬ 
matico alla corte di Carlo VI, ebbe Y infelice onore di 
combinarsi col Zeno nella composizione deli’Alessan¬ 
dro in Sidone e del Don Quichote . 

Tale era la via maestra percorsa da quella porzione 
di famiglia del melodramma italiano che potè risicare 
il viaggio per le corti e pe’ teatri d’ Europa. Ma quella 
parte poi che rimase casalinga e nostrana, non è a dire 
se s’abbandonasse a ogni negligenza o lascivia, non di' 
altro curando che d’essere ben vista da que’ di casa. 
La melodia facile e gentile, con la confidenza di chi 
sa d’essersi conquistato gli animi, copriva la grama poe¬ 
sia della propria livrea e la faceva passare dapper¬ 
tutto. 

In Roma poi aveva così ampiamente guadagnato ter¬ 
reno che poteva dirsi d’essersi assoggettata' ogni persona 
e ogni cosa. A lei si aprivano sale e teatri, a lei le 
chiese stesse e i collegi educativi facevano bell’ acco¬ 
glienza, ricevendola sotto la forma dell 'oratorio. Così a 
San Girolamo della Carità, e presso la Chiesa Nuova, 
e all’ Arciconfraternita del Crocifisso traeva la folla del 
popolo non già alle preci, ma alla musica. E perchè i 
fedeli, tratti alla dolcezza di questa non voltassero le 
terga al sacramento, questo ebbe ad essere relegato in 

1 Addison, Spectator, 5. 
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una delle cappelle laterali del tempio. In breve la lin¬ 
gua stessa del rituale ebbe a soffrire la tortura impo¬ 
stale dal melodramma; e le rime del latino di sacristia 
non furono più a modo de’ versi leonini, come nel me¬ 
dio evo, ma arieggiarono a dirittura la strofetta canta¬ 
bile; tanto che nella Fortitudo superata del lucchese Bot- 
tari, Sansone e Dalila cantavano a questa guisa: 

Tanta virtus \ . . 

, > ubi pugnat 

- Tantus vultus ) 

Resistendi cedit pes 

Ridens labium cor expugnat. 

Samson 
Dalila 

I pontefici non lasciarono intatto il melodramma, e, 
secondo la qualità del loro intelletto, ora lo giovarono 
colle proibizioni ed oragli nocquero. Così Benedetto XIV, 
vietando nelle chiese l’uso degli strumenti a fiato e delle 
nacchere, salvò l’oratorio; ma l’interdizione del palco- 

1 Anche a’ versi di Metastasio toccò in sorte d’essere voltati in 
latino in questa maniera di metri, per poterli cantare anche in 
mezzo alla liturgia. Il padre Mattei reca l’esempio della famosa 
strofa del Gioas: 

Ah se ò da vivere 
Mal fido a Te 

tradotta a questo modo: 

Si semper innocens 
Non ero in te, 

Tu, Rèx Omnipotens, 

Occide me : 

Culpam praeveniet 
Amara mors. 


| es mea spes. 1 
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scenico alle donne, già dai tempi d’Innocenzo XI, fruttò 
poi la bruttura de’ Senesini e dei Caffarielli. Ciò non 
ostante, le gentili cantatrici si ricattarono presto della 
proibizione, idoleggiate com’ erano per l’accademie e le 
sale de’cardinali Odescalchi, Albani, Ottoboni, centro 
della buona coltura e delle arti. Il De Brosses ricorda 
la Vanloo, la Marianini, la Baratti; il Burney, la Ru- 
fìna e la Benedetta, figliuole del pittore Battoni, allieve 
del Santarelli, che con canto squisito porgevano le belle 
arie dell’Hasse e del Galuppi; e l’opinione universale 
malgrado gl’interdetti, seppe rispettar sulle scene e fuori 
di esse la Romanina e la Tesi. 

I teatri poi, quell’ antico del Mascherone di Farnese,, 
quel di Torre Argentina, quel delle Dame agli Orti dt 
Napoli fatto costruire dal conte Alibert, la sala de’ Si¬ 
gnori Capranica, erano ricetto a ogni ordine della citta¬ 
dinanza. Preti, prelati e cardinali v’aveano pur essi il 
loro palchetto ; le platee formicolavano d’abati, e : « fe¬ 
lice — ebbe a scrivere un autor comico — felice chi 
piace ai collarini ! » A mano a mano 1 * Orlando ovvero la 
Gelosa pazzia, la Tetide in Sciro del Capece succedevano 
alla Didone del Della Rena, al Cesare amante del Riva- 
rota, alla Rinnovata Camilla, regina de ’ Volsci, alla Co¬ 
stanza non gradita nel doppio amore d'Aminta dello Stam¬ 
piglia ; ma succedevano solo in ordine cronologico, senza 
che, quanto a gusto poetico, si scorgesse mutamento di 
sorta fra questo e quel dei predecessori. E come le opere 
di essi avevano trovato favore per la musica del Bonon- 
cini, quelle del Capece si riparavano sotto le melodie 

13 
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dello Scarlatti. D’altronde il gran pubblico godeva so¬ 
pratutto di quegli spettacoli che erano per lui diventati 
già un’abitudine ed un costume. Ei sapeva già che il 
melodramma aveva assunto certe forme, che per con¬ 
suetudine eran diventate ormai quasi legittime e dalle 
quali importava di non escire, se si aveva a cuore che 
gli spettatori non ne prendessero disgusto. Il numero 
de’ personaggi, la qualità dei caratteri, la quantità del- 
l’arie, la norma per l’uscita degli attori erano tutte cose 
regolate secondo l’indole delle Voci e le pretensioni dei 
musici, e sottomesse a leggi che non erano nè scritte 
in codici nè scolpite ne’ cuori degli uomini, ma che eran 
fortissime, e come intangibili, appunto perchè, non avendo 
nessun fondamento di ragione in sè, potevano vantare 
in certo modo a lor vantaggio niente meno che il diritto 
di prescrizione. Si volevano sei personaggi, alcuni dei 
quali, due almeno, da poterli tòr via occorrendo, senza 
intoppo dell’azione, a capriccio deir impresario; e s’in¬ 
tendeva che la parte di padre o di tiranno fosse rego¬ 
larmente affidata a voci men che maschie; l’azione poi 
s’aveva a chiudere sempre con lieto fine, per mandar a 
casa ben disposti gli ascoltatori e dar agio ai cori e 
all’orchestra di chiudere con certo strepito la rappre¬ 
sentazione. 

Bisognava potere introdurre accanto agli eroi, per 
mescere un po’ di riso alla dolcezza del canto, anche 
le parti buffe che con lazzi e pazzie rallegrassero la scena. 

Così nella citata Didone del Della Rena, l’abbando¬ 
nata regina di Cartagine, arrivata nella sua disperazione 
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per la partenza d’Enea sin quasi al punto di uccidersi, 
si racconsola poi per far piacere al pubblico, sposan¬ 
dosi a Iarba africano, impazzato d’amore per lei sino 
al punto da cantar nel suo furore: 

O che vita consolata, 

O che mondo ben composto, 

Mangiar stelle in insalata 
E T zodiaco haver arrosto. 

E lo Stampiglia nella Caduta dei Decemviri, che ter¬ 
mina, per la ragione medesima, senza nè la morte di 
Virginia, nè quella d’Appio, ma con piena soddisfazione 
di tutto il popolo romano, induce Servilia, una matrona 
dell’antica Roma, ad esprimersi con questa decenza di 
costume ed eleganza d’espressione: 

Ogni donna quando è scaltra 
Con Lamica ognor si sfoga, 

Una mano lava l’altra 
Chi s’aiuta non s’affoga. 

Domandando perdono di questi particolari spiacevoli, 
che non ci parve inutile rammemorare perchè meglio 
si sentisse a che bassezza era venuto il melodramma 
presso la. fine del secolo decimosettimo ; d’ora in poi 
lo vedremo mutare e procedere nel secolo decimottavo 
ad una trasformazione grandissima col nostro Trapassi ; 
tanto che l’opinione universale che l’aveva fin qui trat¬ 
tato come un diletto spregevole andò man mano tra¬ 
mutandosi anch’essa e sopportando quella p-stàcr oceig 
di cui il Metastasio stesso par quasi il simbolo. 
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Un giovane patrizio veneto, educato a quella dignità 
di pensiero e d’azione che è natura e sostegno delle re¬ 
pubbliche aristocratiche, pieno la mente di cognizioni 
e il cuore riboccante d’affetti, acceso al culto delle arti 
belle ed estremamente sdegnato in vederle ridotte a me¬ 
stiere plebeo, regalò circa questo tempo all’ Italia un li- 
bricciuolo prezioso, ispirato a quell’amara ironia satirica 
che per combattere abusi inveterati à più efficacia di 
sermoni, e quasi quanta gli esempi. Quel libretto s’in¬ 
titolava: II teatro alla moda o sia metodo sicuro e fa¬ 
cile per ben comporre et eseguire Vopere italiane in Mu¬ 
sica all uso moderno, nel quale si danno avvertimenti utili 
e necessarii a'poeti, compositori di musica, musici dell 1 uno 
e dell 1 altro sesso, impresari, suonatori, ingegneri, pittori di 
scene, parti buffe, sarti, paggi, comparse, suggeritori, co¬ 
pisti, protettori e madri di virtuose et altre persone ap¬ 
partenenti al teatro, dedicato dall 1 autore del libro al com¬ 
positore di esso . N’era autore Benedetto Marcello, esempio 
dell’educazione veneziana, che usava non disgiungere 
dall’abilità e dalla pratica de’ pubblici uffici l’istituzione 
nelle lettere e nelle arti utili e belle. Così mentre egli 
esercitò parecchie magistrature e fu membro della Qua¬ 
ranti e poi provveditore a Pola e camerlingo a Bre- 
. scia, s’applicò pure alla poesia, alla musica, alla filolo¬ 
gia; trattò egregiamente il violino e condusse sopra la 
poetica parafrasi de’ salmi fatta di Girolamo Ascanio Giu¬ 
stiniani quel prodigio dell’arte ch’egli intitolò estro poe- 
tico-armonico. 

Or bene, egli, l’autore dell 1 Arato in Sparta, nel libro 
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sopraccennato, bersagliando \e prave consuetudini del 
teatro musicale in ogni ceto di persone che ne fossero 
complici, comincia anzi tutto con amari frizzi a percuo¬ 
tere la pietra dello scandalo, eh’erano i poeti. E tale 
è il primo precetto dell’ironia sua: «In primo luogo 
non dovrà il poeta moderno aver letti nè leggere mai 
gli autori antichi latini o greci. Imperciocché nè meno 
gli antichi greci o latini ànno mai letto i moderni.... » . 
Avverta il buon poeta moderno di non intendersi punto 
di musica, imperciocché tale intelligenza era propria degli 
antichi poeti, secondo Strabone, Plinio, Plutarco, ece., 
i quali non separarono il poeta dal musico, nè il mu¬ 
sico dal poeta. « Chiamerà Dante, Petrarca, Ariosto, 
poeti oscuri, aspri e tediosi e per conseguenza nulla o 
poco imitabili.... non importa che il soggetto dell’opera 
sia istorico, anzi, essendo state trattate tutte le storie 
greche e latine degli antichi latini e greci e da più 
scelti italiani del buon secolo, appartiene al poeta mo¬ 
derno inventare una favola, fingendosi nella medesima 
risposte d’oracoli, naufragi reali, mali auguri di bovi 
arrostiti, ecc., bastando solamente che sia a notizia del 
popolo qualche nome istorico delle persone. Tutto il ri¬ 
manente adunque sarà un’invenzione a capriccio, av¬ 
vertendo, sopra ogni cosa, che i versi non siano che 
mille ducento in circa comprese le ariette.... E le ariette 
non dovranno aver relazione veruna al recitativo, ma 
convien fare il possibile d’introdurre nelle medesime 
per lo più farfalletta, mussolina, rossignuolo, quagliotto, 
navicella .... » . Or chi non ripensa subito a questo propo- 
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sito lo spiritoso intermezzo del Metastasio alla sua Di- 
done, e le similitudini di Don Nibio: 

.... e dove mai 
Si può trovare occasion più bella 
Per mettere un’arietta 
Con qualche farfalletta o navicella? 

E chi non vede nel prezioso opuscolo del Marcello 
la fonte del comico brio di quel componimento in cui 
il Metastasio adombrò, fin dal principio della sua car¬ 
riera, le pastoie che ravviluppavano a’ suoi tempi il me¬ 
lodramma, come il Vernon Lee 1 v’ intravide il germe 
dell’ Impresario delle Smirne del Goldoni e delle con¬ 
venienze teatrali del Sografi? 

Del resto, al primo de’ guai cui accennava il Mar¬ 
cello, rispetto a’ moderni poeti del melodramma, era 
cosa meno ardua trovar riparo. Infetti, non fu molto 
difficile ottenere che qualche buon filologo, qualche grave 
erudito, per compiacenza e a tempo perso si piegasse 
a raccogliere le classiche briciole de’ tragici greci e la¬ 
tini, e le distillasse in succo di recitativi e d’ariette da 
essere poi sdolcinate e giulebbate in musica. Ma che 
la musica e la poesia fossero di nuovo fette oggetto di 
un magistero unico e individuo, che il verseggiatore e 
il trovatore de’ canti fossero una persona medesima, o 
che, anche essendo due, non si sentisse ciascuno rispet¬ 
tivamente estraneo all’ artificio dell’ altro, qui era l’osta- 

1 Vernon-Lee, Studies on thè eigtheenth century in Italy, 
p. 164. 
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colo insormontabile ; perchè tanto V istituzione letteraria 
quanto V artistica, monocole tutte e due e contente tutte 
e due di vederci solo dal proprio verso, contribuivano 
a mantenerlo. 

Così, per esempio, è fuor di dubbio che, dal lato 
puramente letterario, non si può non considerare come 
una grande ventura che il melodramma nostro cadesse 
nelle dotte mani d’Apostolo Zeno, il quale trovava tempo 
fra le innumerevoli sue occupazioni archeologiche, sto¬ 
riche, numismatiche, filologiche, bibliografiche, da con¬ 
sacrare un po’ di cure a quel componimento per cui 
la lingua e le lettere italiane correvano il mondo. Per 
lui la decenza e la nobiltà de’ caratteri, l’altezza dei 
pensieri, la robustezza del dialogo e una specie d’adom¬ 
bramento dell’antica venustà poetica ricomparvero nel 
teatro musicale; ma la musica trovava impaccio nella 
qualità stessa delle sue strofe, architettate senza senti¬ 
mento delle necessità meliche, e peccanti ora per du¬ 
rezza nell’ accozzamento dei suoni, ora per aspro interca- 
lamento de’ metri, ora per giochetti di forme inadatte 
alla modulazione del canto. 

D’altronde, stando alla dichiarazione stessa dello Zeno, 1 
nè egli professava, nè intendeva musica; nè sui composi- 

1 A. Zeno, Lettera al march . Poleni a Padova, 25 febbraio 1742 : 
* Al nostro Zarlino rimarrà sempre la gloria, checché ne abbia scritto 
in contrario il suo antagonista Galilei, di essere stato dopo Guido 
Aretino ristoratore della musica. Parlo col sentimento universale, 
non già col mio, che essendo cieco non posso giudicar de’ colori, 
nè di ciò che non professo nè intendo ». 
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tori di questa, esercitò mai potere alcuno d’assistenza 
o di consiglio. I suoi lavori teatrali medesimi, onde la 
fama di lui era più divulgata, sembra quasi gli pesas¬ 
sero sulla coscienza come delitti di gioventù. Al mar¬ 
chese Gravisi, nel 1737, ripeteva: « A V. S. 111 . 1 ™ 1 scrissi 
più volte che delle mie cose drammatiche io fo presen¬ 
temente sì poco conto, che, anziché nudrirne compiaci¬ 
mento di averle scritte, ne ò pentimento e disprezzo: 
talché a chi si ponesse a criticarle e a dirne male io 
quasi ne avrei più obbligazione che a chi ne prendesse 
la difesa e ne dicesse ogni bene. Trattone alcune po¬ 
che, io le considero sconciature ed aborti, e in questo 
numero io metto ancora l 'Eumène, benché questo dramma 
sia stato fortunatissimo sopra le scene, e recitato in quasi 
tutti i teatri d’Italia. Io parto per Padova fra due giorni 
e al mio ritorno gliene spedirò un esemplare, se mi av¬ 
verrà di poterlo avere, per essere rarissimo nella prima 
edizione: poiché nelle posteriori i corruttori teatrali me 
l’àn fatto divenir peggiore, s’io di prima mano lo for¬ 
mai cattivo. Se poi sia vero che nelle cose mie io spesso 
mi sia valuto degli autori tragici francesi, lo confesso 
che è verissimo, e nella prefazione di ciascuno di quei 
componimenti, ove ò preso ad imitare gli altrui, ne ò 
fatto un’aperta e sincera confessione. Posso però dire 
che il maggior numero dei miei drammi è di mia in¬ 
venzione, e del tutto miei ». 1 Nè in questo suo dispre- 

1 A. Zeno, Lettere, V, 152, al signor marchese Giuseppe Gra¬ 
visi a Capodistria, Venezia, 27 settembre 1735* 
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gio pel melodramma, da lui tolto nelle mani in via 
provvisoria e quasi di mal animo, è ombra d’affettazione ; 
poiché il plauso medesimo che aveva raccolto, pareva 
gli pesasse o come meritato facilmente, o come pro¬ 
cacciato senza o contro convinzione. Al Muratori, in¬ 
fatti, fin dall’agosto del 1701, quand’ei si vedeva da 
lui interrogato circa l’origine dell’Opera, dichiarava: 
« che quest’ uso dei drammi non abbia la vostra appro¬ 
vazione, punto non mi maraviglio. Io stesso, a dir vene 
sinceramente il mio sentimento, tuttoché ne abbia molti 
composti, sono il primo a darvene il voto della con¬ 
danna. Il lungo esercizio mi à fatto conoscere che dove 
non si dà in molti abusi, si perde il primo fine di tali 
componimenti che è il diletto. Più che si vuole stare 
sulle regole, più si dispiace, e se ’l libretto à qualche 
lodatore, à poco concorso. Di ciò ne à gran colpa la 
musica, che le migliori scene per poca intelligenza di 
compositori affiacchisce; e molta ne hanno i cantori 
che non intendendole, nemmeno sanno rappresentarle » / 

Ma, dopo il Zeno, i desideri. di Benedetto Marcello 
incontrano maggiori probabilità a venir soddisfatti, e 
più per una serie di combinazioni estrinseche che per 
proposito deliberato. Poiché il più grande poeta melo- 
drammatico d’Italia riuscì tale, a nostro credere, solo 
per un cumulo di venture e di casi che lo fecero ca¬ 
pitare spontaneo dove forse non 1* avrebber guidato 
intendimenti prefissi. Accennammo già alle naturali qua- 

1 Zeno, Lettere, I, 120. 
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lità liriche del fanciullo Trapassi, prorompenti nell’im¬ 
peto dell’improvvisazione; accennammo già alla disci¬ 
plina pedantesca del Gravina, l’Opico Ermanteo di 
Arcadia, per cui il piccolo Trapassi riuscì un Metasta- 
sio ; al cartesianismo sentimentale 1 per cui ogni nozione 
psicologica per quanto chiara e distinta, non gli sorgeva 
se non dalla coscienza di sè; istituzione poco adatta a 
preparare un poeta drammatico, ma molto acconcia per 
avvezzarlo a dar la forma più chiara ed efficace .a’ suoi 
pensieri; accennammo a quella maniera d’educazione 
precettiva ed accademica che non gli permetteva « di 
combinare le idee da sè stesso e di pesarle nella pro¬ 
pria bilancia » . 2 Si crede che la morte del Gravina so¬ 
praggiungesse a rendergli la libertà dell’ intelletto ; ma 
questa non è che un’ illusione. La morte del buon Gra¬ 
vina gli-fruttò bensì una eredità cospicua, cui egli diè 
fondo in poco tempo; gli fruttò la libertà di preferire 
a suo piacere il Tasso all’Ariosto, ma la mente di lui 
aveva già ricevuto l’impronta, s’era addomesticata a’ lac¬ 
ciuoli, era nata per amarli, per intesserseli di suo ge¬ 
nio e per gustare l’angustia di trovarcisi dentro; nè 


1 Altro accenno alle dottrine cartesiane imbevute da lui si à nel 
Giuseppe riconosciuto, parte 2 a : 

.... E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All’alma in questo 
Suo carcere sepolta affatto ignoti 
Sarian gli esterni oggetti: i sensi sono 
I ministri fallaci 
Che gli recano a lei. 

2 Metastasio, Lettera al Diodati, io ottobre 1768. 
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mai gli uscì motto più sincero e più espressivo, circa la 
qualità della propria natura, di questo ch’ei scrisse al 
marchese Patrizi: «io sono uccello di palazzo e non 
di bosco», 1 

Egli del resto non si lasciava prendere a quel pare¬ 
taio di canoni nostrani per cui i retori del paese in¬ 
tendevano a purgare 1’ aria de’ rigogoli dei secentisti, 
per inalberare di nuovo le frasche del cinquecento; ma, 
adescato dalla forma elegante della letteratura francese, 
e sopratutto dalle opere drammatiche del Corneille, del 
Molière, del Destouches, del Pradon, e finanche del 
Voltaire, le quali, come racconta lo Justi , 2 biografo del 
Winkelmann, si rappresentavano tutto dì pe’ nostri col- 
legi; piegò a quella dirittura d’idee in fatto di gusto 
che nell’ accademia e nella botine compagnie francese già 
prevaleva. Però l’ordine, la precisione, la compostezza, 
la gradazione delle immagini, il collegamento del di¬ 
scorso, le grazie piane e mingherline anteponeva al- 
l’estro schietto, robusto, montanino delle muse. Le 
donne saccenti del Molière, del restò, avevan già dato 
la baia al «savoir enrouillé des pédants» e preannun¬ 
ziato che ormai si conveniva tener ragione del gusto 
cortigiano : « c’est le goùt de la cour qu’il faut étudier » . 
E il Metastasio inconsciamente già coll’ imbratto di col¬ 
tura francese che sovrapponeva a’ suoi studi classici, si 
preparava alla vita aulica che l’attendeva. Non ricor- 


1 Metastasio, Lettera, Vienna, 6 maggio 1754. 

2 Justi, Winkelmann s Leben } II, 341. 
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diamo noi l’esclamazioni del Voltaire, ch’era così buon 
sarto di poetiche attillature, non ricordiamo noi i suoi 
scandali per le sublimi nudità e crudezze dello Sha¬ 
kespeare ; non ricordiamo noi il suo grido : « Jugez 
maintenant, cours de l’Europe, académiciens de tous 
les pays, élevés, hommes de goùt dans tous les états », 
domandando così alle corti e alle accademie la con¬ 
danna dell’autore d 1 AmletoP non ricordiamo noi le 
sue sentenze sulla Divina Commedia e su Dante? e il 
Metastasio nostro, quando giudica delle Coefore d 
Eschilo e delle Nuvole d’Aristofane, muove dai cri¬ 
teri medesimi a dubitare della finezza del discernimento 
ellenico e dell’eccellenza dell’attico lepore. «Un poeta 
francese del secolo decimosettimo — scrive il Taine 1 — 
non può più disporre che d’ un terzo del vocabola¬ 
rio, e il dizionario poetico va di mano in mano re¬ 
stringendosi per guisa che si arriva a un punto in cui 
ci son cose che in versi non si posson più dire. Limi¬ 
tato è il lessico del Racine; e il Metastasio adopera an¬ 
eli’ egli sottilmente il suo rasoio sulla bella faccia della 
lingua italiana, e le sbarba ogni peluria per ottenerne 
le mondizie delle sue liriche. Dalla cerna non ben fatta 
dei vocaboli era talvolta resultata scabrezza alle strofe 
di Apostolo Zeno: 

Verrò, ma non mi dir 
Virtù, dover, 

Nomi che del piacer 


1 Taine, Les oHgines de la France contemporaìne, I, 246. 
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Sono gli inciampi 
E della ritrosia 
Sono i pretesti. 

In traffico d’amor 
Favor e cortesia 
Son cambi onesti. 


Vuol vendetta, impegno e fè 
Che tu faccia il già crescente 
Tralcio infesto inaridir. 


Quel traffico , quel cambio , quell’ impegno sono tanti 
pruni all’occhio e un poeta delicato li sfratta subito. 
E il Baretti che, secondo il Salvini e un lessicografo 
de’ suoi giorni, computava in quarantaquattro mila pa¬ 
role circa i radicali della lingua italiana, riconobbe che 
«il Metastasio non à fatto e non à potuto far uso che 
di una settima parte circa della lingua nostra » . 1 Ma per 
buona fortuna di essa lingua, i recenti computi del Ma- 
riotti ridurrebbero il lessico metastasiano appena a un de¬ 
cimo; e in tal caso non avrebbe a scapitare altri che il 
melodramma, se la legge enunciata dal Baretti e ricono¬ 
sciuta dal Mattei, « che la musica seria non può adot¬ 
tare per suo uso più di sei in settemila parole », fosse 
vera ; se fosse vero, come affermò il Baretti, « che nes¬ 
suno stile è a un gran pezzo tanto strettamente limitato 
nella scelta de’ suoi propri vocaboli, quanto quello dei 
drammi musicali ». 2 E il Metastasio guardava attenta- 

1 Baretti, Frusta letteraria; Mariotti, Dante e la statistica 
sulla lingua , 55. 

2 Baretti, loc. cit. Mattei, Elogio dello Iommelli, p. 104. 
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mente non solo alla scelta dei vocaboli, ma alle ragioni 
d’etichetta per avvicinarli fra loro e farli andar di con¬ 
serva. 

A un poeta che aveva cominciato un melodramma 
con T esclamazione : « Stelle codarde I » il Metastasio, 
cui le stelle furono carissime, osserva che « Y espressioni 
violente, non meno che le metafore ardite naturalmente 
Feriscono, se non sono autorizzate dall’ uso. Io non vor¬ 
rei essere il primo che avesse detto: i prati ridono; ep¬ 
pure è questa oggidì metafora leggiadra e comune. Ma 
direte poi, e direte benissimo : converrà dunque dir sem¬ 
pre quello che gli altri àn detto, privar la poesia del 
pregio della novità, ed invece di autore rimaner copi¬ 
sta?... ma le novità in poesia, acciocché non offendano, 
sj ànno bisogno di esser preparate, come le dissonanze 
nella musica » . x 

Ed ecco che in quest’ ultima sentenza il nostro poeta 
non solo capita a parlar di musica, ma mostra già d’in¬ 
tenderne i precetti e la pratica. Al Farinelli * scriveva 
nel luglio del 1749: 1 2 « Sappiate che io canto la vo¬ 
stra aria come un serafino. Il conte Antonio d’Althan 
suona il primo violino, gli altri esecutori non vi sono 
noti ; ma, padron mio, ella non rida, perchè per con¬ 
fessione di molti ci facciamo grandissimo onore e non 
si lascia passare il minimo sproposito ». E alla princi¬ 
pessa : « Io per invidia ò scritto un canone e l’accludo 


1 Metastasio, Lettera al Lazzaroni, Vienna, i° gennaio 1764. 

2 9 luglio 1749. 
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a Vostra Eccellenza, perchè lo faccia passare sotto l’esame 
della signora principessa di Viggiano ; e s’ella lo ap¬ 
prova, io sfiderò ai canoni il Sassone, Iommelli e tutti 
i filarmonici di Bologna ». 1 II Rezer, suo biografo, ci 
racconta eh’ egli trovò il suono anche per la bella can¬ 
zonetta a Nice e per la palinodia; e il Martinez pub¬ 
blicò, morto il Metastasio, trentasei arie a canone di 
tre parti artificiosamente composte da lui. Egli era dun¬ 
que effettivamente quell’ideale di poeta melodramma¬ 
tico che Benedetto Marcello aveva vagheggiato ; egli era 
il poeta cantore, il poeta musicista. Ma come, quando, 
da chi era egli stato iniziato a questo nuovo magistero? 
Nulla è quel che ne sappiamo, nulla ne dicono i bio¬ 
grafi e incerto quel che potremmo raccapezzare per via 
di congetture. 

Sperperate le sostanze del Gravina, fatte pratiche di 
legge, tentato invano di procacciarsi occupazione e lucro 
in patria, andò a Napoli ad esercitar l’avvocheria ; ma 
di quel fòro tumultuoso si sentì presto intronate le orec¬ 
chie e l’animo oppresso. Più tardi, rammemorando gli 
stormi de’gaudenti delle liti che affogavano la poesia 
del suo cuore, ei li chiama sdegnosamente « sporchi e 
affamati uccelli partenopei, degnissimi rampolli dell’in¬ 
saziabile arpia Celeno ». 2 Fra loro aveva dovuto pro¬ 
mettere di non scriver più versi, egli che più che altri 
mai era nato per farne I Ma la buona fortuna soprag- 

1 Joslowitz, 30 settembre 1770. 

2 Metastasio, al fratello, 16 aprile 1751. 
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giunse anche questa volta a liberarlo dalla promessa, 
per intermedio del viceré di Napoli, principe di Sul¬ 
mona, che voleva festeggiare il compleanno della moglie 
di Carlo VI, imperatore e, re insieme di Napoli e di 
Sicilia. Così negli Orti Esperidi il giovane poeta non 
omette l’occasione d’esaltare il Drago dei Borghese: 

.il Drago custode 

Che veglia in guardia del felice loco, 

e quasi, augurando a sé stesso, esclama: 

Io raccolsi, io recisi 
Per gli trionfi dell’austriaco Nume 
Quanti allori à Tessaglia, e palme Idume. 

Così l’uccello di palazzo andava profetandosi e pre¬ 
parandosi il nido. Ma quivi in Napoli, la conoscenza, 
l’affetto della gentile Romanina, che negli Orti Esperidi 
aveva cantato da Venere, era stata una nuova rivela¬ 
zione per lui. In casa della Bulgarelli affluivano i più 
eletti cantori, gli egregi fra i maestri della scuola mu¬ 
sicale napoletana, quivi il Farinelli, lo Scarlatti, il Por¬ 
pora, il Sarro, il Durante, il Vinci, il Leo, quivi Adolfa 
Hasse, detto il Sassone e il raffaellesco Pergolesi. 

Ora, non si rischia troppo a congetturare che da quel 
mirabile consorzio uscisse tutta la coltura musicale del 
Metastasio; che il grande affetto e l’unità di vita che 
quivi si strinse fra lui e la Romanina fosse l’incentivo 
per cui egli esclusivamente al melodramma si dedicasse. 

Per lei così nacque la Didone, quanto diversa da 
quella del Della Rena! a lei partecipò i suoi disegni. 
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aprì l’animo ; chiese consigli d’arte. Forse piacquero a 
lei le prime audacie per cui col Catone in Utica il poeta 
provò a purgare i vizi del melodramma e indirizzare 
questo componimento a più nobili vie. Ma il pubblico 
avviziato voleva diletto e non arte, lieto fine di cata¬ 
strofe e non uccisioni sulla scena, e la satira di Pa¬ 
squino rintuzzò il coraggio del giovane abate, invitando 
il dì appresso la Compagnia della morte a levare il ca¬ 
davere di Catone, dal Teatro delle Dame presso gli Orti 
di Spagna, ove giaceva. 

Il Metastasio si piegò docile « al genio delicato del 
moderno teatro poco tollerante di quell’orrore che fa¬ 
ceva l’ornamento dell’antico » e in seguito di questa 
premessa cangiò l’atto terzo della tragedia. Il Vernon 
Lee, a’ giorni nostri, trova che quel Catone metasta¬ 
siano, sbozzato con rozza grandezza, è più romano e più 
drammatico che il dolce e platonico protagonista della 
tragedia dell’Addison ; 1 ma il nostro uccello di palazzo, 
scoraggiato dalle strida del bosco, sente che a far udire 
il verso dell’ aquile romane si corre pericolo ; che i 
tempi volgono prosperi agli usignuoli, e quando gli cadrà 
dalla penna il sublime Attilio Regolo lo terrà per dieci 
anni nello scrittoio, nè saprà celare la sorpresa quando 
il Farinelli, che regnava cantando in corte di Spagna, 
gli partecipa l’applauso con cui venne accolto a Madrid. 


1 Vernon Lee, op. cit. p. 173 : « thè roughly but grandly 
sketched Cato, far more Roman and more dramatic than Addison’s 
mild platonician ». 

14 
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« Confesso che non mi sarei mai lusingato che l’au¬ 
sterità del mio Regolo avesse potuto esser sofferta in 
coteste sfere. La delicatezza del sesso, e quella che si 
dee naturalmente contrarre fra gli agi e le delizie reali, 
non sogliono avvezzare il palato all’asprezza di quella 
rigida virtù romana, che io mi sono studiato ritrarre nel 
mio Attilio ». 1 Povero uccello del palazzo imperiale, 
che ricorda e sente ancora la dura sublimità della selva ; 
ma il palazzo gli fa sentire le amarezze della prigionia 
agiata, ed egli non può non ridire come il lavoro gli è 
fatto insopportabile « per gl’ infiniti ceppi fra’ quali si 
V trova. I soggetti greci e romani sono esclusi dalla 
mia giurisdizione,.... mi convien ricorrere alle storie 
orientali, affinchè i braconi e gli abiti talari di quelle 
nazioni inviluppino i passi lubrici delle mie attrici che 
rappresentano parti da uomo ». 1 2 

Ecco l’origine aulica del Re pastore } dell 'Eroe cinese e 
di altre freddure consimili. Ma, tornandoci al Regolo , 
in nessun altro documento meglio che nella lettera al- 
l’Hasse, che doveva condurre la musica su questo 
/ dramma romano, apparisce la parte grande che il Me- 
tastasio sostenne nell’ indirizzare i musicisti, quando gli 
parve sperabile, sopra un sentiero che riconducesse 
l’unità artistica nel melodramma e ne rifacesse nobile 
la musica, quant’egli n’ebbe nobilitata la poesia. Pur 
troppo questa speranza gli sorrise assai di rado, e più 

1 Metastasio, Lettera a C. Broschi, Frain, 15 settembre 1756. 

2 Id. Lettera al Broschi, Vienna, 18 febbraio 17 5 2 * 
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sovente ebbe à deplorare l’abbassamento dell’arte mu¬ 
sicale «ridotta a meritar la derisione dei rivali stranieri, 
e costretta ad imitar, non più le passioni e' la favella 
degli uomini, ma il cornetto di posta, la chioccia che 
à fatto l’uovo, i ribrezzi della quartana o l’ ingrato stri¬ 
dere de’cardini rugginosi » . 1 Non pertanto all’ Hasse 
il Metastasio si raccomanda siccome « al solo che aveva 
finora interrotto l’intiero possesso del primato armonico 
alla nazione italiana » ; e incomincia dallo spiegargli i 
caratteri de’ personaggi, poi gli parla de’ recitativi che 
possono essere animati dagli strumenti, divisando il 
luogo e i modi ove questo convenga, indicandogli il ca¬ 
rattere dellè sinfonie, le variazioni di movimenti e di 
modulazione « a seconda non già delle mere parole, 
come fanno, credendo di fare ottimamente, gli altri scrit¬ 
tori di musica, ma a seconda bensì della situazione del¬ 
l’animo di chi quelle parole pronuncia, come fanno i 
vostri pari. Perchè, come voi non meno di me sapete, 
le parole medesime possono essere, secondo la diversità 
del sito, ora espressioni di gioia, or di dolore, or d’ira, 
or di pietà. Io spererei che uscendo dalle vostre mani 
non potesse tanto recitativo, accompagnato sempre dagli 
istrumenti, giungere a stancare gli ascoltanti ; in primo 
luogo perchè voi conserverete quell’economia di tempo, 
che io tanto ò di sopra raccomandata, e principalmente 
poi, perchè voi sapete a perfezione l’arte con la quale 
vadano alternati i piani, i forti, i rinforzi, le botte ora 

1 Metastasio, al Bernacchi, Vienna, 21 gennaio 1753. 
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staccate ora congiunte, le ostinazioni or sollecite or lente, 
gli arpeggi, i tremuli, le tenute e sopra tutto quelle pel¬ 
legrine modulazioni, delle quali sapete voi solo le re¬ 
condite maniere ». 1 

Ai compositori italiani poi il Metastasio s’affratellava 
intellettualmente ogni volta che poteva riuscirgli. Pel 
Vinci che aveva fatto sembrar miracoli i recitativi della 
sua Didone fu tra’ pochi a rendergli giustizia in vita e : « Po¬ 
vero Vinci ! — esclamò quando questi fu morto — adesso 
se ne conosce il merito, e vivente si lacerava ». 2 Del 
Caldara, diceva ch’ei faceva le musiche più alla moderna 
che potesse; ma tuttavia gli sapeva sempre antiquato, 
e poco garbava a lui e poco al pubblico. Si dimostrò 
nel contrario ammiratore fervente dello Iommelli, la cui 
melodia gli andava al cuore. « Quando io risento dopo 
duemila volte la vostr’ aria non so trovar Versore, o 
quella quando sarà quel dì , ed infinite altre che ri’ ho 
presenti e sono anche più seduttrici di queste, io non 
sono più mio e conviene che a mio dispetto m’inte¬ 
nerisca con voi ». 3 E quando discorre al fratei suo della 
difficoltà della musica religiosa : « l’impresa non è da tutti 
— scrive — bisognano artefici di facoltà e d’intelligenza 

1 Metastasio, all’Hasse, Joslowitz, 20 ottobre 1749. 

2 Id. alla Bulgarelli, Vienna, 7 luglio 1731. Il De Brosses > 
parlando de’ recitativi del Vinci e del Pergolese, racconta : « Il y en 
a un dans l’opéra de Siroes (del Metastasio), qu’on joue h cette 
heure, qui me fit quasi dresser les cheveux à la tète la première 
fois que je l’entendis ». 

3 Metastasio, Vienna, 6 aprile 1764. 
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non comune, affinchè l’aria profana e gli ornamenti me¬ 
retrici non avviliscano la dignità della materia. Con 
Iommelli accanto ed un poco di salute più discreta, 
sarei tentato d’avventurarmi in questo mare, ma son 
pia desideria ». 1 Eppure lo Iommelli passava allora fra 
gl’ Italiani, cullati al suono delle cantilene caffarelliane, 
per compositore di musica tedesca ; e il povero padre 
Mattei sciupò parole a scagionarlo di una critica tanto 
più pertinace, quanto più assurda. 2 Frattanto il poeta 
cesareo, l’uccello di palazzo, sentì presto l’uggia di tro¬ 
varsi fuor del suo clima, lontano dai più eletti musi¬ 
cisti connazionali chè avrebbe potuto ispirare non men 
colla bontà de’ consigli che collo splendore del verso. 
« Dai primi anni che mi trapiantai in questo terreno — 
scrive egli da Vienna al conte Fiorio — fui convinto che 
la nostra poesia non vi alligna se non quanto la mu¬ 
sica la condisce e la rappresentazione l’interpreta ; onde 
tutte le immagini pellegrine, le scelte espressioni, l’ele¬ 
ganza dell’elocuzione, l’incanto dell’ interna armonia 
de’ nostri versi e qualunque lirica bellezza è qui comu¬ 
nemente sconosciuta, e per conseguenza non apprezzata 
che sulla fede de’ giudici stranièri » . 3 Però, dare ad in¬ 
tendere la sua poesia all’ Hasse, al Reuter, al Bono, al 
Wangenseil, al Gluck, del quale diceva : « à un fuoco ma- 
raviglioso, ma pazzo » ; sentir sul soffitto della camera sua 


1 Metastasio, Vienna, 27 luglio 1751. 

2 Mattei, Elogio dello Iommelli . 

5 Metastasio, al conte Fiorio, 13 febbraio 1760. 
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la pesta dei passi del Haydn che gli abitava al piano su- 
. periore nella stessa casa, 1 e trovarsi tanto lungi da buoni 
maestri italiani, da non poterli sottrarre alla prepotenza 
de’ cantori e de’ musici, alle preoccupazioni d’un pub¬ 
blico mal avvezzo, e guidarli per una via che o non 
avesse cagionato il duello artistico tra Gluck e Piccini, 
o avesse assicurato la vittoria per gl’italiani, dovette 
essergli certo gran cruccio. 

j E tale dolore tanto più gli s’accrebbe cogli anni, quanto 
"'più il gusto melodico presso di noi s’andava guastando. 
Nel 1752, mentre certi attori nostri ammanierati ave¬ 
vano prodotta a Parigi una specie di sedizione musi¬ 
cale: « A parlar sinceramente — egli esclama — gl’ Italiani 
in gran parte per far soverchiamente pompa dell’abilità 
del canto, della quale a distinzione delle altre nazioni 
gli ha forniti la natura, si sono non solo dimenticati 
d’imitarla, ma trascorrono assai spesso ad opprimerla » . 2 
E dopo poc’oltre un decennio è costretto a render grazie 
a chi va vendicando i suoi poveri drammi «dalle in¬ 
giurie che giornalmente soffrono su i teatri d’Europa 
dai nostri ignoranti quanto superbi eroi ed eroine ca¬ 
nore ; che a quella degli affetti umani avendo sostituita 
l’imitazione de’ flautini, de’ canari e degli usignuoli van 
rendendo le scene italiane il ludibrio di quelle nazioni 

1 Karajan, A ics Metestasios Hojleben, p. 107. Nella così detta 
« alten Mickaelerhauss », ora n. 1152, allora 1182. « Haydn wohnte 
im obersten Stock-Werke. Metastasio unter ihm; so dass dieser 
die Schritte des Kunstlers durch die Dielen vernehmen konnte ». 

2 Metastasio, Lettera al Calsabigi, 20 dicembre 1752. 
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che ne ànno appresa l’arte da noi ». 1 Egli è costretto 
a sentire quantum Caffarelliana fragilitas potest, e a ve¬ 
dere trucidato dai musici quel melodramma che aveva 
saputo lui solo per la prima volta far rispettare e con¬ 
siderare in Europa come un nuovo e perfettibile ge¬ 
nere d’arte. 

Il sarcastico Chesterfield infatti fu costretto a rico¬ 
noscerlo e a confessare che « il signor Metastasio, col¬ 
l’avere infuso nell’opera un certo senso, à tentato un’ in¬ 
novazione pericolosa ». 2 Un altro scrittore del World 
ebbe a scrivere : « Se può esser lecito d’entrare in una 
seria disquisizione intorno a questo spettacolo, dopo quel 
eh’ io n’ò detto in un foglio precedente, debbo confes¬ 
sare che il melodramma italiano comprende maggior 
significato di quel che si avvegga una parte dell’uditorio, 
o di quel che un’altra parte voglia concedere. Ma con¬ 
viene però scegliere il Metastasio a poeta, per cui me¬ 
rito singolarmente questa specie di dramma o starà o 
cadrà » . E altrettanto conferma il Goldsmith, men restio, 
nella sua Bee . 3 


1 Metastasio, Lettera inedita, Vienna 1763. 

2 World\ 98; ibid. 171. 

5 Goldsmith, The Bee: « Would it not surprise one, that when 
Metastasio is so well known in England, and so universally admired, 
thè manager or thè composer should have recourse to any other 
operas than those written by him. I might venture to say, that 
« written by Metastasio » put in thè bills of thè day, would alone 
he sufficient to fili a house, since thus thè admirers of sense a* 
well as sound might find entertainment «. 
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E il Voltaire, il quale avea sentenziato già che il 
melodramma aveva finito per strozzare in Italia la buona 
tragedia, 1 terminò poi dal confutare le diacce burlette 
del Saint—Evremond, sopra questa maniera di spetta¬ 
colo; dallo specularne le ragioni estetiche e proporne 
poi, come canone, il quinto atto del suo Samson; dopo 
aver ascoltato la clemenza di Tito, « opéra pieine de 
beautés du célèbre Metastasio » messa in musica « par 
le roi (de Prusse) lui—méme, aidé de son compositeur » ; 2 
dopo averne lodato la temperanza elegantissima, qualità 
che dai Greci in poi il solo Racine, a detta sua, avea 
posseduto tra’ Francesi, e tra gl’ Inglesi, l’Addison sol¬ 
tanto. Son cogniti i rapimenti entusiastici del Rousseau 
per la musica italiana e per la poesia « du bouillant 
Métastase », che stima unica a provocar la scintilla del 
genio. È cognita la cura ch’ei mise a segnalare la dif¬ 
ferenza, che intercedeva fra il dramma lirico e la tra¬ 
gedia, il dispregio che provò della musica francese e 
della stessa lingua francese, la quale giudicò incapace 
affatto ad esser rivestita di musica, affermando che, « s’il 
y a en Europe une langue propre à la musique, c’est 
certainement Titalienne » ; 3 e il re Stanislao di Polonia 
scriveva a questo proposito al vecchio poeta cesareo : 
« sappia.... che le opere sue sono a noi state di forte 

1 Voltaire, Mélanges littéraires, XIII, 14 juin 1764. 

2 Id. Mémoires, Advertissement premesso alla tragedia Semi- 
ramis. 

3 Rousseau, Dictionrtaire de la musique, art. Genie, Opéra, 
V. anche la Lettre sur la musique frangaisc. 
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incentivo per apprendere nella più fresca età 1* italiano 
idioma ». 1 E il Metastasio e lo Iòmmelli, nel celebrato 
poema spagnuolo dell’ Yriarte intorno alla musica , ven¬ 
nero introdotti fra gli spiriti magni de’Campi Elisi a 
esporre 

el caracter 

del musico teatro, y su progreso. 2 

Tutte queste testimonianze d’onore e di vantaggi non 
vili che l’Italia divisa e debole riscoteva allora da tante 
nazioni, che non avevan cagione d’esserle gelose, somma 
per T Italia rigenerata del secolo decimonono un gran 
debito di riconoscenza versò chi bastava allora, coll’arte 
squisita e coll’animo onesto, a farne rispettata la miseria. 
Nè la mutazione de’ tempi e della fortuna è certo argo¬ 
mento che sdebita. Del resto l’impulso alle ricerche este¬ 
tiche e critiche rispetto al genere del melodramma, che 
il Metastasio aveva levato a tanta altezza, fu sentito anche 
in Italia; e numerose opere apparvero nell’intento di 
meglio studiarne la natura e determinarne le leggi. Un 
Saggio sopra l'opera in musica scrisse l’Algarotti, divi¬ 
sandone il modello simile alla Didone e all’ Achille in 
Sciro del poeta cesareo, consigliando, a giovarla sempre 
più, un precetto machiavellesco (dove mai quel proteo 
del Machiavelli non va a cacciarsi !) : cioè che dell’opera 
si facesse « quel eh’ è necessario far degli Stati, che a 

1 Metastasio, Racc. di lettere. Stanislao Augusto re ; Varsavia, 

2 novembre 1771. 

2 1 \ de Yriarte, La Mùsica , c. x, p. 94. V. anche a p. 78 

l’apostrofe al «Metastasio ilustre». • 
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mantenergli in vita conviene di quando in quando ri¬ 
traigli verso il loro principio » ; 1 un altro eccellente trat¬ 
tato dell’opera in musica scrisse pur poco appresso il 
Planelli, 2 riconoscendo i pregi grandi, le riforme uti¬ 
lissime recate ad atto dal Metastasio e proponendo sem¬ 
pre maggiori provvedimenti. Le lettere del Metastasio 
medesimo ci attestano, negli ultimi anni della vita di 
lui, come da tutte le parti gli piovessero dissertazioni, 
opuscoli, epistole, ricerche di parere intorno alla storia 
dell’antica e della moderna musica, intorno alle leggi 
estetiche del teatro musicale. Ei ne scrive all’Algarotti, 
al Castelar, al padre Mattei, ad altri abati di cui non 
resta il nome. 

Ma gli è appunto il soverchio scalmanarsi della cri¬ 
tica che dà sentore della prossima morte dell’arte; ed 
il Metastasio infatti non à che rimpianti, poiché già vede 
il guasto dell’opera sua. Egli, l’infelice uccello di pa¬ 
lazzo, è per ammalinconire. Non à potuto compiere di 
per sé il vagheggiamento di Benedetto Marcello ; non à 
potuto condurre da sé medesimo le musiche de’ suoi 
drammi ; nè crede che alcun moderno lo possa, poiché 
reputa che gli antichi riuscissero dell’arte de’ versi e di 
quella de’ canti a fare un unico magistero, un unico ar¬ 
tificio ispirato dalle muse, musico per eccellenza, perchè 
l’antica armonia, secondo le teorie del padre Martini, 


1 Algarotti, Saggio sopra Vopera in musica, Livorno, 21 giu¬ 
gno 1763. 

2 Ant. Planelli, Dell opera in musica, Napoli, 1771, p. 21. 
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era più semplice e più efficace della moderna; perchè 
la stessa maniera imperfetta di notazione rendeva im¬ 
possibile « la compostissima operazione del nostro con¬ 
trappunto » ; Ed aggiunge : « Il teatro è il trono della 
musica. Ivi spiega essa tutta la pompa delle incantatrici 
sue facoltà ed indi il gusto regnante si propaga. I teatri 
degli antichi eran vastissime piazze, i nostri limitatis¬ 
sime sale ; onde per farsi udire in quelli dagli innume¬ 
rabili spettatori che gli occupavano, bisognava quella 
vox tragoedorum che Tullio desiderava nel suo oratore ; 
e per conseguirla, conveniva che le persone destinate 
a far uso della loro voce in così ampi teatri incomin¬ 
ciassero dalla più tenera età a renderla grande, ferma, 
chiara, vigorosa, con esercizio ben dal presente diverso» . x 
Per queste ragioni pertanto non solo egli si sente in¬ 
sufficiente a cumulare l’arte de’ suoni con quella del 
verso, ma crede bensì che, date le condizioni dell’odierna 
musica, nessuno possa con sufficiente perizia abbracciare 
in una degna unità di compagine, comprendere con 
equilibrato possesso di facoltà i due artifici insieme ; ma 
necessariamente debba chi vi si attenta correre il rischio 
di fare strazio or dell’uno or dell’altro, e forse di tutti 
e due ad un tempo; nè l’esperienza fin qui à negato 
di far ragione all’opinione del Metastasio. 

Così il melodramma, nato per ricercare la portentosa 
efficacia della tragedia ellenica, sbocca in tutt’altra via, 
s’accorge che gli vengon meno tutti i mezzi per ritro- 


1 Metastasio, al p. M., Vienna, 5 aprile 1770. 
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vare l’antichità idoleggiata e non sa acconciarsi a rico¬ 
noscere le condizioni novelle in cui naturalmente è venuto 
e alle quali gli conviene adattarsi. « La nostra musica 
stempra gli animi — scrive il Metastasio — essendosi 
così eccessivamente alterata, che non si riconoscono più 
in lei le tracce della verisimilitudine e della naturale 
espressione. Eppure in oggi presso quasi tutte le nazioni 
è l’idolo dominante per la forza dell’uso eh’ è insupe¬ 
rabile, e perchè si giudica più cogli orecchi che colla 
ragione ». 1 In mezzo a questi rammarichii è a ricono¬ 
scere una latente condizione di fatto : che cioè l’autore- 
del Catone in Utica, del Temistocle , dell ’Attilio Regolo 
immaginava forse di condurre il dramma armonico con 
forme assai più maschie, assai più razionali, che non 
potè ; che la riforma musicale compiuta poi dal Gluck 
fu primo desiderio del nostro grande poeta melodram¬ 
matico ; se non che la moda musicale contemporanea 
gli s’impose, ed ei non seppe nè sottrarsene all’ influsso, 
nè impedirne la prevalenza, nè nasconderne la gelosia. 
« Quando la musica — scrisse egli nel 1765 — aspira nel 
dramma alle prime parti in concorso della poesia, di¬ 
strugge questa e sè stessa. È un assurdo troppo solenne 
che pretendano le vesti la principal considerazione a 
gara della persona per cui sono fatte. I miei drammi 
in tutta l’Italia per quotidiana esperienza — esperienza 
che tornò poi dannosissima, come vedemmo, al buon 
giudizio dei critici — sono più sicuri del pubblico fa- 


1 Metastasio, al signor abate N. N., Vienna, 8 settembre 1776. 
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vore recitati da’ comici che cantati dai musici, prova 
alla quale non so se potesse esporsi la più elètta musica 
d’un dramma, abbandonata dalle parole. Le arie chia¬ 
mate di bravura .... sono appunto lo sforzo della nostra 
musica, che tenta sottrarsi all’ impero della poesia. Non 
à cura in tali arie nè di caratteri, nè di situazioni, nè 
di affetti, nè di senso, nè di ragione ; ed ostentando solo 
le proprie ricchezze, col ministero di qualche gorga imi¬ 
tatrice dei violini e degli usignoli, à cagionato quel di¬ 
letto che nasce dalla sola maraviglia ed à riscossi gli 
applausi, che non possono a buona equità esser negati 
a qualunque ballerino di coda, quando giunga con la 
destrezza a superar la comune aspettazione. Superba la 
moderna musica di tal fortuna, si è arditamente ribellata 
dalla poesia, à neglette tutte le vere espressioni, à trat¬ 
tato le parole come un fondo servile, obbligato a pre¬ 
starsi, a dispetto del senso comune, a qualunque suo 
stravagante capriccio, non à fatto risonare il teatro che 
di coteste sue arie di bravura , e con la fastidiosa inon¬ 
dazione di esse ne à affrettato la decadenza, dopo aver 
però cagionato quella del dramma miseramente lacero, 
sfigurato e distrutto da così sconsigliata ribellione ». 

A questa guisa ci siam provati di mettere a nudo quelle 
condizioni estrinseche che piegarono già la mente del 
poeta cesareo ora a suo buono, ora a suo malgrado ; 
che lo fecero malcontento dell’opera propria, non ostante 
il plauso incessante de’ contemporanei. A’ nostri dì forse 
non si lacrima più di tenerezza, come accadeva al Rous¬ 
seau, per quegli eroi, ch’egli atteggiò e compose leggia- 
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dramente siccome delicate porcellane di Vienna e di 
Méissen, seppure non potè renderne l’effigie immortali 
come quelle di Fidia e di Lisippo. A’ nostri giorni 
invece il Klein 1 volse il lirismo del Rousseau a cele¬ 
brare la generosa e onesta ricusa dell’eredità della Ro- 
manina fatta dal poeta cesareo. Così ogni secolo più 
ammira quel che più desidera ; ma questa nostra età, ri¬ 
guardando il culto e l’affetto che il secolo decimottavo 
ebbe al grande poeta romano, deve finir per concludere 
come la Mirra nel Sardanapalo del Byron: 

’T is no dishonour to have loved this man, 

che chi l’amò non ebbe torto. 

Roma, maggio 1882. 

1 Klein, Geschichte dcs Brama 1 s, t. VI, parte I, p. 202. 
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Commemorazione letta nella seduta del dì 15 giugno 1884 della R. Acca¬ 
demia dei Lincei. 
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Se per cortese mandato dell’ illustre nostro presidente 
adempio l’officio di celebrare tra voi la memoria di 
Atto Vannucci, non è già eh’ io non abbia desiderato 
ch’altri più degno lo facesse in vece mia; ma perchè 
il lungo affetto che mi congiunse a lui vivo non mi 
permise respingere l’occasione di favellare di esso ; e 
perchè conveniva che in questo giorno, in cui a Pistoia 
si rendono anniversarie onoranze al Home di lui, qui 
fra noi non se ne tacesse. 1 

1 Le notizie circa la vita del Vannucci furono attinte ad amici 
intimi e fidati di lui ; alla famiglia e segnatamente al fratello Fer¬ 
dinando Vannucci, che per cortesia mi trasmise il certificato di nascita 
di esso e la copia del testamento ; al signor professore Emilio Ber- 
tini di Prato ch’ebbe anche la bontà di ricercare informazioni da 
antichi compagni e condiscepoli dell’ illustre estinto ; a copiose let¬ 
tere del medesimo ; alle pregevoli commemorazioni che di lui ven¬ 
nero già pubblicate, citate in seguito; a quella schietta e tra le 
migliori d’Agenore Gelli, letta al Circolo filologico di Firenze, an¬ 
cora inedita, e per cortese amicizia comunicatami. 
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All’ Italia ei fu nudrito dalla provincia medesima che 
le dette il Niccolini ed il Giusti ; e chi vuol ripensarlo, 
quasi necessariamente vien tratto a ricongiungerlo e ri¬ 
vederlo insieme con questi, come chi, trascorrendo per 
le valli elvetiche su gli alti pianori bernesi, scorge le 
tre cime alpestri e nevose della Jungfrau, dell’ Eiger e 
del Mònch, d’ ogni intorno prossime e quasi compagne 
signoreggiare il paese. Se non che, quei due primi, nati 
poeti, sentirono sè stessi subito ; predisposto da natura 
il Vannucci invece al magistero di storico, si rivelò più 
tardi a sè stesso, malgrado ogni difetto d’ indirizzo, per 
la schietta e coraggiosa coscienza sua e per forza di 
cose. 

Nacque egli in Tobbiana, nel comune del Montale 
e nel circondario di Pistoia, a tre chilometri circa dalla 
famosa rocca di Montemurlo, a quattro dalla stazione 
della via ferrata di Montale-Agliana, in fondo alla valle 
che à nome dal torrente Agna, ove le brune case del 
paesello tra due poderosi contrafforti dell’ Apennino pi¬ 
stoiese s’aggruppano in mezzo a campicelli piantati a 
viti ed ulivi, circondate da boschi di querciuoli, di pa¬ 
line e di faggi. In un paese, ove la maggior parte degli 
abitanti fanno i taglialegna e i carbonai, egli nacque a’ dì 
30 dicembre 1810 di Giuseppe Vannucci, agricoltore, 
e di Maria Domenica Bartoletti, sua moglie. Il nome 
che gli fu posto era consueto e tradizionale nella fa¬ 
miglia. Lo portò già un suo bisavolo, e similmente l’avo 
che nacque postumo ; si chiamò Atto anche un fratel¬ 
lino che venne a luce due anni prima di lui e visse 
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solo sei dì ; onde ebbe origine 1* affermazione inesatta 
che il nostro storico fosse nato nel i° di dicembre 
del 1808, scambiando la sua colla nascita del fratello 
premorto. Altri tre fratelli e due sorelle ebbe a com¬ 
pagni d’infanzia. Il parroco di Tobbiana, Onorato Fini, 
T istruì ne’ primi rudimenti del leggere, dello scrivere e 
poi del latineggiare. Un altro sacerdote suo conterraneo, 
Antonia Resi, del quale il Vannucci conservò affettuosa 
memoria, sembra che anch’ egli contribuisse alla educa¬ 
zione elementare di lui. Andato poi a stare alcun tempo 
presso don Francesco Vannucci, suo zio paterno, parroco 
pur egli a San Martino in Campo, sulle amene colline di 
Artimino, dava segno di pronto e vivace intelletto ; e 
pertanto parve bene eh’ ei fosse avviato agli studi in 
quel modo che allora potevasi ; inducendosi il padre da 
tutti quegli ecclesiastici a mandarlo a Pistoia, dove, in¬ 
dossate le vesti di chierico, frequentò le scuole del se¬ 
minario in qualità di alunno esterno. Attese così allo 
studio di grammatica e di belle lettere dal novembre 
del 1825 a quello del 1827, nel qual tempo fu am¬ 
messo siccome interno nel seminario, e vi rimase sino 
al settembre del 1831. L’alta idealità evangelica della 
giustizia eterna, la grande razionalità della storia romana 
per lo studio de’classici ben presto ebbero insieme a 
conquistargli V animo ; e lo stesso isolamento in cui visse 
quivi, se da un lato gl’impedì d’acquistar piena cono¬ 
scenza della società degli uomini, dall’altro lo infervorò 
sempre meglio a quell’ alto concetto ideale, convincendolo 
che quanto con quello non si conveniva fosse per co- 
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raggiosi sforzi mutabile. A tale effetto la via stessa 
del sacerdozio gli parve naturale indirizzo di civiltà e 
« missione solenne », com’ ebbe ad esprimere in una 
scrittura gratulatoria diretta ad un amico che aveva 
ricevuto l’ordine sacro ; al quale soggiungeva « dolergli 
che a questo alto concetto non si sapessero elevare 
molti » . 1 Infatti, se a’ tempi nostri don Abbondio parve 
la personificazione più comica e più benevola della bas¬ 
sezza del clero ; se la satira del Giusti bersagliò i preti 
che allo straniero inteso a calzare lo stivale d’Italia 
« facevano da tiranti », non meno che i così detti preti 
alla mano, « soliti tenere la bibbia accanto a Voltaire, 
buoni compagni tagliati al dorso di tutti, maestri di 
casa nati e sputati, usi ad accordar la ghiotta alla scrit¬ 
tura » ; il Niccolini, che di Firenze mosse colla sua tra¬ 
gedia ad insolite audacie, e alle messe secche del Rospi¬ 
gliosi fanatico era vissuto più da presso, e s’era spesso 
trovato alle prese con persone che avevano fatto il sacer¬ 
dozio ministro di furie, nel biasimo era ancor più riso¬ 
luto e più forte. Pertanto, se da un lato la tempra d’Atto 
Vannucci non era fatta per sopportare la « codardia gen¬ 
tile » 2 che si stendeva giù dalle rive dell’ Arno ; se non 
era fatto per le molli virtù, i flaccidi vizi e le dop- 

1 Guasti, Commemorazione di Atto Vannucci, negli Atti della 
À\ Accademia della Crusca, 1884, p. 41. 

2 Niccolini G. B., Opere inedite, Milano, 1863, IV, 49 : 

È in riva all’Arno codardia gentile: 

Putte, altari, teatri : e tutto è plebe 

E tiranno che serve in muto ovile. 
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piezze screditate dal poeta di Monsummano, presto ebbe 
a comprendere che quattro cagioni avevano reso il clero 
contennendo in Italia: la servilità verso lo straniero, 
la poca dignità del costume, i pochi e vani studi, 1* in¬ 
dirizzo pedagogico interessato a fine politico. E così, 
fortemente dominato dal sentimento d’un ministero edu¬ 
catore e potente, vinse intimi contrasti; e se fin dal 1834 
fu sacerdote dell’eterno vero, non ismentì mai sè me¬ 
desimo, perseverando tale quand’ anche la forte e sicura 
coscienza la determinò con cruccio dantesco a farsi parte 
per sè stesso. Se allora pertanto ei si rese prete, non 
fu già perchè « la famiglia Vannucci avesse una cap¬ 
pellani laicale » ; 1 ma perchè, messo per forza di cose 
sulla via del sacerdozio, trovò che in quella non era 
impossibile appagare le più alte aspirazioni dell’animo 
nobilissimo. «Il sacerdozio — scriveva al Bindi — per tale 
uomo che parli al popolo, e ai grandi parole di verità, 
riprenderebbe quella morale potenza che si afforza di 
sagrifizio e di amore. In faccia a tal uomo che cosa è 
il regno della barbarie e della prepotenza?... e se anche 
dovesse incontrare la morte, nessuna paura lo agghiac¬ 
cia, perchè sa di morire da giusto » . Parole sublimi, che 

1 SlLlNGARDl, Ricordi della vita e delle opere di Atto Vannucci, 
nella Rivista Europea, XXXIII, 228. Il Silingardi scrisse con grande 
e schietto affetto; e reputo che solo per inadeguate informazioni, 
interpretando un passo dal Vannucci scritto nelle Memorie di G. Mon¬ 
tani, accennasse a questa guisa alle cagioni che lo determinarono 
alle sue decisioni in tempi dei quali egli tacque con tutti, aspet¬ 
tando che de’ fatti suoi e non dei discorsi si giudicasse. 
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un tra’ suoi più chiari discepoli, che professò aver im¬ 
parato da lui « sopratutto ad esser sincero », 1 ed ebbe 
sott’occhio e produsse nella commemorazione solenne 
che di lui fece all’Accademia della Crusca; al qual pro¬ 
posito aggiunge come quegli allora « citava ad esempio 
il sacerdote Giuseppe Andreoli che a’ 17 di ottobre 
del 1822 ebbe mozzo il capo dal carnefice del duca 
di Modena ». E tutti sanno come poi celebrò « i santi 
costumi, la carità evangelica, la molta dottrina » del 
vescovo Giovanni Andrea Serao, 2 come commemorò 
« il dotto e probo parroco Lubrano », 3 e il carmelitano 
Granata, e il benedettino Guardati, e il francescano Pi- 
sticci, per non dir d’altri; ma per contrario non tenne 
lo sdegno, quando udì di tal monsignore che in qualche 
seminario aveva proibito la lettura di Tacito e di Sal¬ 
lustio ; 4 nè il sarcasmo, allorché apprese come due ca¬ 
nonici di Castro, mandati dal vescovo ad esplorare la 
Zinzalusa, presso Leuca, « s’immaginarono di vedere 
tronchi di colonne e di capitelli e cornici nelle grandi 
stalattiti pendenti dalle volte o sorgenti dal suolo », i 
quali osservatori assomigliò « al sagrestano che scorse 
un campanile nella luna, dove altri vedevano uomini e 


1 C. Guasti, Commemorazione, negli Atti della R. Accademia 
della Crusca, Firenze, 1884, P* 35 - 

2 A. VANNUCCI, I martiri della liberta italiana , 6 a ediz. I, 33. 

3 Ibid. p. 134 e segg. 

4 V. il suo Commento a Tacito nella Biblioteca dei classici la¬ 
tini di Prato, p. vii. 
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donne in dolci colloqui d’ amore ». 1 « La religione e 
le pubbliche feste — ebb’ egli a scrivere — erano rivolte a 
ricordare le glorie e il valóre antico e a nutrire negli 
animi il santo amore della patria : mentre oggi i preti, 
calpestando e patria e civiltà e religione, fanno Cristo 
strumento di oppressione e servono a tutti i tiranni stra¬ 
nieri, e per essi congiurano e li invocano nell’ empie 
preghiere, e sospirano di vedere le nostre città corse da 
feroci orde tedesche e contaminate dal nostro sangue » . 2 
Ciò nulla meno alla nobile vocazione di Atto Vannucci 
non mancò il conforto d’alcune degne persone, nelle 
quali si prometteva trovare indole affine alla propria, 
somiglianza di propositi, perseveranza di fatti. 

Giuseppe Silvestri, noto in Toscana come l’amico della 
studiosa gioventù, 3 era chiamato a reggere il collegio 
Cicognini di Prato, che, tolto nel 1773 ai gesuiti, fu 
poi governato sempre da un prete secolare. Di lui scrisse 
il Guasti : « non fu un rettore nuovo, ma una nuova 
colonia che entrava nel deserto istituto ; una colonia che 
recava, come le antiche i Penati, il poema di Dante e 
il nome d’Italia », 4 e questa colonia erano Pietro Ca¬ 
mici, Giuseppe Arcangeli e il Vannucci nostro, che ve¬ 
nivano con lui da Pistoia; e insegnaron l’uno matema¬ 
tiche e filosofia, l’altro rettorica, e il Vannucci umanità, 

1 A. Vannucci, Storia dell’ Italia antica, Milano, 1873, L 34 °* 

2 Id. ibid. I primi tempi della liberta fiorentina, p. 17. 

5 V. C. Guasti, Giuseppe Silvestri, lamico della studiosa gio¬ 
ventù, tomi 2; Prato 1875. 

4 C. Guasti, 1 . c. p. 36. 
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come allora dicevasi 1’ insegnamento delle belle lettere, 
che per quel maestro fu umanità vera. Gli alunni suoi 
gli scorgevano nell’ aspetto « un pensiero grave e quasi 
mesto ; la voce di lui era poca, la parola schiva di or¬ 
namento ; i grandi fatti più delle belle frasi lo scalda¬ 
vano, e i giovani gli avevano fede ». 1 Così un suo 
scolare lo dipinge ; e tra’ suoi scolari ebbe a noverare i 
figliuoli del Ricci e del Menotti, vittime della crudeltà 
del duca di Modena, raccolti in quel collegio dalla pietà 
del Silvestri. Ferdinando Baldanzi, canonico, che fu poi 
arcivescovo di Siena, preso d’ammirazione del Vannucci, 
voleva rubarglielo e circa il 1839 trarselo insegnante 
nel seminario; ma egli non accettò, e seguitò le sue 
lezioni educative e incoranti ad una gioventù che ben 
•r ascoltava. Alla quale dovendo pur parlare di versi, ne 
parlò maschiamente e già da storico ; dacché in questo 
anno medesimo (1839), insistendo sulle orme del Fo¬ 
scolo, il quale aveva dato in luce i Vestigi della storia 
del sonetto italiano dall ’ anno MCC al MDCC, spiccan¬ 
dosi da Guitton d’Arezzo per arrivare al Par ini e al- 
l’Alfieri ; il Vannucci pubblicò, senza apporvi nome, la 
sua Storia del sonetto italiano corredata di cenni biogra¬ 
fici e di note , avendo fermo il disegno « di non am¬ 
mettervi se non sonetti i quali trattassero di avvenimenti 
storici o morali e alludessero a persone o a cose che 
meritassero di essere richiamate alla nostra memoria » ; 
dal qual proposito non si dipartì che raramente e per 


1 C. Guasti, 1 . c. p. 40. 


Digitized by Google 



DI ATTO VANNUCCI 


233 


necessità, serbando nell’ intendimento della scelta e nella 
qualità delle annotazioni recondita e franca virtù edu¬ 
cativa ; 1 spronando gl’ Italiani coll’ occasione delle rime 
del Filicaia, del Marchetti e colla terribile apostrofe di 
Piero Forzoni Accolti 2 a scuotersi dal lungo giacere e 
dalla lunga vergogna. Nel medesimo tempo, alla Biogra¬ 
fia degF Italiani illustri d'ogni provincia del secolo XVIII, 
pubblicata dal Tipaldo , 3 contribuiva con ampiezza, eser¬ 
citandosi nella difficile arte di ben pregiare gli uomini 
e di misurare la lode senza prodigalità e senza invidia, 
educando sè stesso a quel fino intelletto dei tempi per 
cui non s’idoleggiano gli antichi, nè si censurano i 
vecchi per malo astio, nè si fa per l’istesso pregiudizio 
indegna stima della vita contemporanea. E sopra il se¬ 
colo decimottavo, siccome sul più prossimo, si era get¬ 
tata con troppa ira, secondo la bella espressione del 
Tabarrini, la generazione che ne ereditò la sapienza; 
da lui assimilata allo schiavo, il quale percote il pro¬ 
prio affrancatore col ferro istesso che spezzò la catena 
sua. 4 « Corre un pregiudizio che dice gli antichi soli 


1 I sonetti sono 252: vanno da Pier delle Vigne a Vincenzo 
Monti. La copia che avemmo per favore alle mani recava la de¬ 
dica: « All’ illustrissimo signor canonico Ferdinando Baldanzi Atto 
Vannucci ». 

2 A. Vannucci, 1 . c. p. 220. 

3 E. Tipaldo, Biografia, ecc. Venezia, 1834-1845. Si trovano 
articoli del Vannucci ne’volumi IV, V, VI e VII. Il Guasti diè 
l’elenco delle biografie da lui composte, 1. c. p. 43, nota 67. 

4 Archivio stoi’ico, serie i a , app. i a , p. 378. 
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essere stati forti, intrepidi e grandi », così ebbe il Van- 
nucci a scrivere poco dopo. « Ciò si ripete dai sapienti 
e dal volgo e reca gran danno perchè induce nell’opi¬ 
nione che le nuove generazioni non possono avere il 
coraggio di tentare la prova, e non possono aver la spe¬ 
ranza di riuscire ad oprare quello per cui andarono 
famosi i padri nostri ». Ed egli si propose insegnare 
ai sapienti ed al volgo quanto grande vantaggio stesse 
nel resistere a tal pregiudizio. Al quale insegnamento 
trovò acconcia occasione nell’ impresa assunta dalla ti¬ 
pografia pratese sotto l’insegna di Aldo, per ispirazione 
e coll’opera dell’Arcangeli, del Bindi e del Vannucci 
medesimo, di commentare italianamente i classici la¬ 
tini ad uso delle scuole. A questa impresa si chiese 
poco meno che l’assenso del Silvestri. Circa il 1840 
ne comparvero i primi volumi. « Primo di tutti 1 ’ Ora- 
zio, con misere postille del Nobili e una vita scritta 
dal Vannucci ; il quale — scrive il Guasti — aveva già 
caparrate le Metamorfosi , e prese poi Sallustio, Catullo, 
Tibullo e Properzio, Cornelio Nepote, Fedro e Tacito». 
Quel « caparrare » e quel « prendere » dicon tutto; ma 
presi veramente furono gli animi de’giovani generosi, 
commossi ad un ragguaglio e ad un linguaggio nuovo. 
Che maraviglia che la cosa spiacesse ? Ma l’Arcangeli, 
il quale insieme con que’primi tentativi aveva mandato 
al Niccolini una piccola scrittura del Vannucci in me¬ 
moria del Sestini, se ne udì rispondere : « Io la rin¬ 
grazio con tutto l’animo mio del dono ch’ella mi à 
fatto dei due libretti del signor Atto Vannucci e non ò 


Digitized by Google 


- ftrffcàÉ'ii 



DI ATTO VANNUCCI 


235 


parole che bastino a significargli quanto mi siano pia¬ 
ciuti per la nobiltà dei concetti e la schietta eleganza 
dello stile, lontano dalla licenza come dall’affettazione. 
Le notizie dell’illustre e sventurato Sestini non sola¬ 
mente mi ànno dilettato, ma commosso, e dopo averlo 
letto, ne avrei abbracciato l’autore, se fosse stato pre¬ 
sente. Nè ciò dico perch’ io vi sia ricordato con lode, 
ma tratto dalla stima che chiunque abbia altezza di core 
e sano intelletto deve fare di questo scritto, nel quale 
si rende giustizia a persone messe in dimenticanza o ca¬ 
lunniate in questa età fredda, ingrata, uggiosa, piena 
di supèrbe impotenze, d’imbecillità stucchevoli, e nella 
quale molte prose e poesie mi sembrano divenute un 
vaniloquio di giucchi e di furiosi. Ella ed il signor Van- 
nucci durino nella magnanima impresa di mantenere 
l’amore ai classici, ora che le lettere italiane corrono 
pericolo di venir quasi al nulla, per colpa d’ubriachi 
e di cinedi, che s’argomentano far mostra d’una be¬ 
stiale originalità, ma sono miserabili servi torelli che pom¬ 
peggiano negli abiti logori e smessi dei loro padroni. 
Io gli esorto a commentare gli antichi secondo l’esem¬ 
pio bellissimo che se n’ è già veduta nel Fedro e nel- 
1’ Ovidio, e mi rendo certo che rimarrà sempre fra loro 
quella concordia che ai buoni è naturale » . 1 Quand’ an- 

1 Nei Ricordi di G. B. Niccolini, t. II, lettera di lui al! Ar¬ 
cangeli dell’8 febbraio 1841, n. 236. Il discorso intorno alla vita 
e agli scritti di Sallustip fu pure pubblicato nel 1861 innanzi alle 
opere di C. Crispo Sallustio tradotte da V. Alfieri, ed. Guigoni, 
Milano-Torino. 
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che si tolga a questa lettera quel che può essere stillato 
di bile, ne riman sempre tanto da onorare i giovani 
commentatori ; e del favore pubblico le ripetute edizioni 
de’ commenti son segno manifesto. Quattro se ne fecero 
delle Metamorfosi ; 1 del Fedro dieci ; otto del Sallustio ; 
di Catullo, Tibullo e Properzio sei ; tre di Tacito ; nove 
di Cornelio Nepote ; senza contare che le dotte prefa¬ 
zioni serviron di base agli Studi storici e morali sulla 
letteratura latina che il Vannucci diede in luce più tardi. 

Ma circa a questi tempi, per benemerita iniziativa di 
Giovan Pietro Vieusseux, s’era anche stretto un salutare 
vincolo tra gli studiosi d’Italia, nell’ intento di mettere 
in luce con affetto comune le memorie della patria nel- 
l’ Archivio storico italiano fondato in Firenze; e subito 
sulla nota dei corrispondenti v’apparisce da Prato il 
nome del Vannucci nostro; 1 2 e nel primo volume che 


1 Ovidio, Metamorfosi, 1840,1849,1853,1863; Fedro, 1844-77 ; 
Sallustio, 1845-78; Catullo, Tibullo, Properzio, 1846-68; 
Tacito, 1848-69; Cornelio Nepote, 1849-77. 

2 Ecco T elenco degli scritti con cui il Vannucci diede il suo 
contributo a \YArchivio storico italiano. Nella i a serie, I, 229-271: 
Notizie e illustrazioni szii documenti del sacco di Prato. App. i a , 
363-377: Recensione della Storia d'Italia del V al IX secolo 
di Ant. Ranieri. App. 2 a 178-182: Recensione dell’ Illustrazione 
storico-artistica del tempio di Santa Croce in Firenze, di F. MoisÈ. 
Ibid. 574-580: In lode del Botta, storico, e a proposito P un 
opuscolo di G. Calvi sulle scoperte di Paolo Emilio Botta intorno 
a Ninive. Ibid. 580-583 : Sulla Bibliografia dantesca compilata da 
Colomb de Batines. App. 3 a 222-230: Sul Corso di geografia 
storica del Marmocchi. Ibid. 231-33 : Delle Lettere romane di 
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penò due anni a comparire e temette d’arrivar tardi, 
dopo la Storia del Pitti e il Diario della ribellione 
d'Arezzo t si trovano le Tre narrazioni del sacco di Prato 
pubblicate, illustrate e annotate da lui ; documenti che, 
usciti in pochi esemplari appartati già l’anno prima 
dalla stamperia Galileiana, 1 consistevano nella narrazione 


G. De Cesare. Ibid. 402-407: Sulle Lezioni di filosofia inorale 
di L. Stelline App. 4 a 188-232 : Sulle Opere di storia patria 
pubblicate a Genova in occasione dell’Vili Congresso degli scien¬ 
ziati, scritto importantissimo per caldo e retto amore di patria. 
Ibid. 244: Lettera a proposito di una scoperta archeologica del 
marchese Campana a Giampietro Vieusseux. Nella nuova serie : 
t. II, p. 2 a , 147-171 : Discorso stilla letteratura italiana nel se¬ 
colo XIX, a proposito di una Memoria premiata dall’Istituto di 
Venezia. Ili, p. i a , 131-170: Dei recenti studi sull’antica civiltà 
arabica e della storia dei Musulmani in Sicilia di M. Amari. 
V, l a , 120-145: Tito Livio, la critica storica e la scienza moderna 
a proposito del saggio di E. Taine. VI, i a , 139-142: Recensione 
della Biblioteca arabo-sicula dell’ Amari. Vili, i a , 192: Recensione 
dt\Y Edizione degli annali di Liciniano e notizie della scoperta di 
essi. 2 a , 90-110: Le pubblicazioni dell’ Istituto di corrispondenza 
archeologica di Roma. IX, l a , 128-134: I giornali presso gli an¬ 
tichi Romani. Ibid. 163-168: Sulle tavole alimentari, a proposito 
della dissertazione del Desjardins. Ibid. 2 a , 175-179: Sulla que¬ 
stione d’Alesia riassunta dal Desjardins, recensione. X, 2 a , 180- 
183 : Recensione della Carte comparée de la Sicile moderne avec 
la Sicile au XII siede, del Dufour e dell’ Amari. XII, i a , 105- 
128: Le antichità di Sardegna. XIV, i a , 119-122: Recensione 
delle opp. di De Suckau e Noel des Vergers intorno a Marco 
Aurelio. Ibid. 2 a , 143-144: Recensione della Storia primitiva di 
Roma di Fr. Bertolini. 

1 Bibliografia pratese compilata per tin da Prato, p. 89. 


Digitized by Google 



LA VITA E LE OPERE 


238 

di Iacopo Modesti, in quella di ser Simone, di Goro 
Brami da Colle e nelle terzine di Stefano Guazzalotti, 
nelle quali, come V editore notava, « certamente non è 
poesia : ma già i lettori sanno che noi gli pubblichiamo 
per tutt’ altra ragione che per dilettargli con leggiadre 
fantasie ». Erano infatti le turpitudini di casa Medici, 
gl’ intrichi di papa Giulio II e di colui che, assunto il 
nome di Leone X, colla nomea di mecenate de’ dotti 
credette compensar l’onta delle crudeltà provocate contro 
la patria. « Ti sono singolarmente tenuto per quella 
nota che dà alle gambe ai tanto decantati protettori 
delle lettere.... 1 —gliene scriveva soddisfatto il Giusti,— 
bravo Vannucci, crocifiggili ». E quando questi gliene 
inviò poi l’estratto dall 'Archivio storico : « quelle poche 
parole premesse e le note che vi sono di tuo sempre 
più mi legano a te per la franchezza del dire e per 
la libertà colla quale togli la maschera a certi decan¬ 
tati birbanti, che per aver ordinate un par di serque 
di quadri sono stati fatti compari del secolo loro ». E : 
« conserva agli amici e al tuo paese — gli aggiunge — le 
viscere che ài sempre avute, e non quelle che diceva 
d’aver papa Leone, quondam proposto di Prato, per le 
sue pecore tosate e scorticate » 2 


1 G. Giusti, Epistolario. Lett. 15 febbr. 1841. 

2 Ora, che si vorrebbe stimolare il clero inetto a maneggiar con 
destrezza non sincera, come arma insidiosa, la storia, tentasi con¬ 
trapporre a’ fatti di Leone X le sue parole : « Haud exiguae in 
Leonem X impactae fuere calumniae, quasi ipse literarum fautor 
et patronus profanarum, res ecclesiasticas et sacras prorsus neglexe- 
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E dopo aver avuto il coraggio di guardare il passato 
senza le traveggole imposte dai retori, mettendo fuori 
nel 1842 un altro scritto in onore di un uomo da lui 
conosciuto « che la dignità del carattere e la nobiltà del- 
l’ingegno fecero venerando sino all’estrema vecchiezza » , 1 
mostrò che le disposizioni sue naturali a trattare la storia 
già maturavano; mostrò ch’ei già possedeva sicuro ed 
equanime i’ intuito dei tempi e delle lotte che in essi si 
combattevano, quantunque non fosse vissuto che medi¬ 
tandole in un angolo di Toscana. « Gli avvenimenti stu¬ 
pendi — scriv’ egli — che in poco volger di anni si opera¬ 
rono all’ uscire del - secolo scorso furono diversamente 
giudicati secondo i diversi umori e le diverse passioni. 
Alcuni stolidamente vituperarono senza distinzione ed 

rit. ». « Verum eius litterae et documenta probant, quantum ei 

cordi fuerit religionis sacrae tutandae, conservandae et amplificandae 
studium, etc. ». Cf. Leonis Xpont. max. Regesta, 1884, fase. I, vili. 
Ma chi non sa che de’ cristiani si deve giudicare dalle opere e non 
dalle parole? e chi non vede quanto è da presagir poco lietamente 
dell’ indirizzo scientifico e religioso che comincia dall’ apologia d’un 
pontefice gaudente, scusandolo de’ mali che produsse, colla ragion 
de’ tempi : * Sed ne priora tempora nostris metiamur mensuris, effla- 
gito ». Ma forse che la vita d’un papa non è a misurare alla 
stregua di quella perpetua e sublime idea morale, riposta negl’in¬ 
segnamenti evangelici, della cui pratica deve essere esempio? È 
superfluo dire che nelle notizie biografiche premesse al Regesto, 
del sacco di Prato e delle macchinazioni di Giovanni de’ Medici, 
cardinale, che lo predispose, non si fa motto, e che vi si cita il 
Roscoe in luogo delle fonti storiche. 

1 A. Vann ucci, Memoria del consigliere Pellegrino Nobili. Pi¬ 
stoia, 1842, p. 4. 
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uomini e fatti ; altri mossero interminabile lamento sui 
modi adoperati a produrre nelle idee e nelle cose la 
mutazione che i tempi chiedevano. Sarebbe tempo per¬ 
duto spender parole coi primi : ma per ciò che spetta 
all’ inopportuna querela degli altri diremo che la ragione 
risponde non potersi togliere dai corpi i malori senza 
por mano con forte animo a forti rimedi ». E si con¬ 
forta che, « se i tristi furon molti,... non mancarono i 
buoni, i quali, comecché col cuore pieno d’angoscia, 
non disperarono mai del trionfo del vero, e immobili 
agli urti delle basse passioni mantennero pura la co¬ 
scienza e la vita e legarono la speranza ai futuri » . Per 
epigrafe a questa memoria aveva posto lo « iustum et 
tenacem propositi virum » d’ Orazio, affermando che delle 
cose da lui dette del Nobili rendevano testimonianza 
tutti quelli che lo conobbero ; « ed io le ò scritte non 
invitato — aggiungeva — nè mosso da allettamenti di 
lucro, ma spontaneo e per libero affetto e per la dolcezza 
che venivami al cuore favellando di un uomo 

che fu al dire e al far così intero. 1 

Ma già a questo tempo pel lungo studio e per le ardite 
meditazioni ebbe a risentirglisi la salute e ad infermare 
negli occhi per guisa ch’egli temè di non poter più usarne ; 
la qual cosa alla sua brama di acquistare sempre nuove co¬ 
gnizioni pareva insopportabile. E il Giusti ne lo raccon¬ 
solava : « A te parrà di non avere studiato abbastanza, 

1 A. Vannucci, loc. cit. p. 24. 
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come pare a tutti coloro che sanno veramente qualcosa ; 
ma io credo che il tuo pensiero possa avere un campo 
assai largo nelle cose vedute e lette fino a qui, per 
poter fare a meno dei libri, se non altro fino a che la 
tua vista riprenda attività e vigore ». Viaggiò a Ginevra, 
corse da quivi peggiorato a Parigi, vi conobbe l’Amari, 
il Giannone, il Lamennais, il Montalembert. Tornò mi¬ 
gliorato e l’anno appresso potè dare in luce le Meinorie 
della vita e degli scritti di Giuseppe Montani, 1 il geniale 
lombardo che i Fiorentini seppero piangere e amare 
« quasi cittadino e comune amico » 1 2 malgrado le po¬ 
lemiche del Conciliatore e del V Antologia, malgrado gli 
accanimenti fra classici e romantici, e i sussieghi fra 
l’Istituto lombardo, aggiogato alla famosa proposta del 
Monti, e l’accademia della Crusca; delle quali contro¬ 
versie infelici che guastarono e indussero a vaneggia¬ 
mento non raro i cervelli degli studiosi, ragiona con 
vivace brevità e con senno immune da brutti e facili 
contagi casalinghi ; rilevando pur sempre in mezzo a 
quelle dispute bisantinfe la franca e modesta sincerità del 
cremonese amico, ammiratore del Niccolini non meno 
che del Manzoni, caro a Pietro Giannone, al Vieusseux 
perspicace nelle idee, tenero e schietto per ogni affetto 
gentile ; le quali doti tanto gli parevano in quello com- 
mendevoli, quanto a’ suoi dì la confusione e la falsità 


1 Capolago, tip. Elvetica, 1843. 

2 V. l’epigrafe, fatta per lui da Pietro Giordani, nel chiostro 
di Santa Croce. 

16 
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sembra vagli che fossero sformatamente cresciute. « A in¬ 
vase le menti un tenebroso e fatai misticismo — conclu¬ 
deva il Vannucci sul fine di quelle Memorie — che pare 
inteso a celebrare la fiacchezza e la viltà di cuore come 
grandi virtù ; si parla di religione e di morale per moda : 
si fa guerra a quella filosofia onde furon atterrati i pre¬ 
giudizi feroci: si torna agli enimmi e ai garbugli; si 
vorrebbe rinnovare il culto degl’ idoli infranti, e chiamar 
nuovamente la scienza in appoggio alla for^a ». 1 E a 
queste apprensioni non vane l’ironia del Niccolini s’ac¬ 
compagnava, e il Giusti chiedeva trasecolando al suo caro 
Vannucci : 

Ferraù frate? Ferraù cristiano? 

Predicatore all’ ombra dell* Impero 

Ferraù tempo fa repubblicano? 

Spiegami, fededdio, questo mistero. 

I tempi di prete Pero e d’Apollo tonsurato son del 
resto cogniti a tutti ; nè giova al nostro proposito rian¬ 
dare le incertezze, tra le benedizioni e gli anatemi, i 
giuri e gli spergiuri, le viltà e le violenze di giorni che 


1 A. VANNUCCI, Memoria della vita e degli scritti di G. Mon¬ 
tani, p. 95. V. nei Ricordi della vita e delle opere di G. B. Nic¬ 
colini, II, 371» l a lettera del Niccolini ad A. Maffei, Firenze, 
23 agosto 1845, in cui dice dell’Italia: «Questa sgualdrinaccia, 
che per sommo di vergogna è divenuta spigolistra, ed altro non sa 
fare che biascicar rosarii e segnarsi coll’acqua benedetta.... ». « I 
suoi bertoni le hanno dato il colpo di grazia ; e, quasi abbondasse 
di vigore, per medicarla le amministrano il lauro ceraso ». G. Giusti, 
Epistolario, lett. di lui al V., da Pescia, 29 aprile 1845. 
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molto prepararono e molto insegnarono agli Italiani. Al 
Vannucci, e all’Arcangeli suo collega, parve giunto il 
momento di parlar alto ; e nel giornale politico l'Alba, 
circa il fine del 1847 e il principio dell’anno susse¬ 
guente, scrissero articoli ispirati a sagace amore di patria. 
Il Vannucci anzi su quel giornale prendendo a scrivere 
le Memorie dei martiri della libertà italiana sperava « di 
mostrare che il valore degli avi non era spento nel 
cuore dei nipoti » e di persuadere facilmente ai giovani 
« che niuno egregio fatto degli antichi è impossibile a 
noi ». Raccolte quelle sue necrologie in un libro, pic¬ 
colo al suo primo comparire (Firenze, 1848), in breve 
presso che raddoppiato e poscia ripetutamente ampliato 
sino a tre volumi, 1 lo volle dedicato all’ anima dolce 
e intemerata di Pietro Giannone, esule col quale a Pa¬ 
rigi si strinse, nel 1843, d’amicizia caldissima. Se non 
che gli articoli dell 'Alba e de’ periodici confratelli da¬ 
vano uggia é paura a chi dubitava che non dovesse 
vedersi per quelli guastati i fatti propri. Era tra questi, 
al dir del Bindi, « madonna Crusca, che, per non essere 
importunamente distratta dal pacifico suo lavoro, pensò 
per ogni buon conto (è sempre il Bindi che lo dice) 
.di tirarsi in casa qualcuno di quegli scrittori; e l’Ar¬ 
cangeli.... non fu dimenticato ». 2 E non fu dimenticato 

1 A. VANNUCCI, I martiri della liberta italiana. Livorno (1849), 
Torino (1850), Firenze e Italia [Napoli] (1860), Milano (1868), 
Milano (1872), Milano (1877-78-80). 

2 Bindi, Della vita e delle opere di Giuseppe Arcangeli. Memoria 
premessa all’ediz. delle Poesie e Prose di lui, Firenze 1857, p. liv. 
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il Vannucci, che agli 1 1 di gennaio del 1848 1 vi fu 
pur egli ascritto tra i residenti, sebbene molto men che 
il collega e per poco spazio di tempo avesse agio a 
risiedervi, poiché le cose d’Italia s’agitavano periglio¬ 
sissime. 

La sfida gittata allo straniero, le insurrezioni se¬ 
guite, i tentativi d’unione indispensabile fra le provin- 
cie variamente oppresse domandavano consigli pronti 
e partiti fermi. L’Arcangeli, scrive il suo biografo, era 
entrato « nel campo politico più con cuore di poeta che 
con mente di filosofo ». 1 2 Però quando assistè ai fune¬ 
rali della costituzione e vide come « un briaco con 
quattro ragazzacci, e con un pezzo di carta messo sopra 
un bastone, avevano fatto sciogliere due Camere le¬ 
gislative e proclamare un nuovo governo », quasi che 
quella costituzione non fosse stata data da un arciduca 
di casa d’Austria; si sfidò, s’impaurì,«pianse; e, pur pian¬ 
gendo, potè dividersi da antichi amici e restringersi alla 
Crusca, il cui diploma, sebbene gli fosse cascato come 
un tegolo sulla testa, pur gli lasciava timidamente con¬ 
clùdere : « meglio il fior di farina, che la farina del 
diavolo ». 3 

1 Guasti, loc. cit. p. 59. 

2 Bindi, loc. cit. pag. l. 

5 Id. ibid. da lettera dell’Arcangeli. Da Parigi, il 4 ottobre 1851, 
a chi s’interponeva per procurare una riconciliazione coll’ Ar¬ 
cangeli, il Vannucci così rispondeva : « Quanto al mio dissenso 
con quella persona, bisognerebbe che vi raccontassi una lunga sto¬ 
ria, la quale si può confidare a viva voce nel seno ad un amico. 
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Il Vannucci invece, entrato risoluto per la via che,' 
sbarazzata de’ vecchi despoti, mettesse a ordini nuovi, 
c raccogliendo le membra della patria le usasse alla 
guerra contro lo straniero, erasi, come il Governo prov¬ 
visionale toscano, illuso nella vaghezza de’ disegni maz¬ 
ziniani. Fu anzi officialmente deputato a Roma coll’in¬ 
carico di negoziare unione doganale e lega militare col 
Governo repubblicano di essa. 1 Ma la natura indaga¬ 
ne non si può avventurare ad una lettera. Quindi vi dirò solamente 
che il romperla con lui fu una necessità, quantunque mi costasse 
pene incredibili. Questa necessità dura ancora, e credo che durerà 
sempre, perchè ho dovuto convincermi che l’intenderci è e sarà 
sempre impossibile. Io rispetto le opinioni di tutti, ma non posso 
tollerare chi le opinioni di tutta la vita muta in un istante, e dopo 
aver sempre fatto segno di volere andare ad Atene, alla fine entra 
in posta per Vienna. Purtuttavia non ho fatto nè farò mai cosa che 
possa recar torto all’antica amicizia. Sento che debbo rispettare il 
passato e su ciò non mancherò mai a me stesso. Ma ricominciare 
l’antico legame non posso in niun modo perchè la mia coscienza 
me lo vieta. Quando i principi sono affatto contrari, le conciliazioni 
sono inutili e forse peggio che inutili. Vivere ognuno da sè mi 
sembra la sola soluzione decorosa, la sola veramente possibile. Il 
mio partito su ciò è preso da lungo tempo ». 

1 Nel giornale politico di quei tempi, Il Tribuno, n. 28, p. 12, 
tra le ultime notizie si legge: « (Mercoledì, 14 febbraio 1849) La 
Toscana regala a Roma in qualità di suo inviato straordinario l’il¬ 
lustre Atto Vannucci, uno dei più virtuosi e stimabili cittadini 
d’ Italia ». Nel frattempo ei non poteva dimenticare gli studi del- 
l’antichità. « Quando, or son più anni — scriveva egli nel 1858 — 
ci intrattenevamo a Roma e nelle campagne del Lazio per istu- 
diare, tra le rovine, la grandezza del popolo re, ne occorse sovente 
di vedere sulla rupe Tarpeia radunati molti dotti italiani e stra- 
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trice dello storico non tardò ad avvisare bene la realtà 
delle condizioni esteriori. Poche e dubbie lettere gli si 
mandavano da Firenze, quando pur già correvano in 
Italia tristi ed orribili le voci dell’ ingresso degli Au¬ 
striaci in Ferrara. A Roma si vagellava. « Oggi — scri¬ 
veva il Vannucci — ò impiegato sette ore nella discus¬ 
sione sopra certe modificazioni da farsi nel conio della 
moneta. In generale questa assemblea à buon volere e 
desidera la libertà piena: due terzi dei rappresentanti 
seggono alla sinistra: ma non vi è nè disciplina nè 
dignità : il disordine è frequente, le vane declamazioni, 
le recriminazioni frequentissime. Mi pare che, senza ti¬ 
more di errare, possa asserirsi che la parte veramente 
libera dell’ assemblea à più cuore che ingegno » . 1 Così, 
mentre a Prato si vedeva scritto su pe’ muri : fuori di 
città r Arcangeli, 0 due palle nel petto ! dandoglisi colpa 
d’aver fatto proporre « per obbligo impostogli dal Gio¬ 
berti », la confederazione torinese ; 2 il Vannucci, pre- 

nieri, concordi a mettere insieme loro studi e dottrine per illustrare 
P antichità classica, sotto il rispetto artistico, filologico e storico. Vi 
erano adunanze settimanali e adunanze solenni per celebrare il dì 
natalizio di Roma e la memoria di Winckelmann » . Archivio sto¬ 
rico italiano, n. s. Vili, 2 a , p. 99. 

1 V. in N. Bianchi, Storia documentata della diplomazia euro¬ 
pea in Italia, VI, 489. Quattro dispacci del cittadino Atto Van¬ 
nucci, inviato straordinario del Governo della Toscana presso la 
Repubblica romana, al cittadino Antonio Mordini, ministro degli 
affari esteri in Firenze. 

2 Cf. Un frammento di lettera dell Arcangeli, pubblicato dal 
Bindi, op. cit. p. li. 
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cedentemente non punto propenso all’ idee giobertiane, 
si combinava, nel giudicar delle cose di Roma, colla 
sentenza del grande statista piemontese che al Borghe- 
rini scrivevane: « Tutto costì è borra e fuoco di pa¬ 
glia », 1 e ravvisava ne’ fatti esattissimo il giudizio di 
lui: «Roma e Toscana non possono da sè sole spe¬ 
rare la redenzione d’Italia senza un esercito, che è 
quanto dire senza il Piemonte ». 

Seguiti poi i gravi rovesci e tornate collo straniero le 
male signorie, il Vannucci esulò men per tema delle per¬ 
secuzioni che per disdegno delle vergogne rinnovate in 
Italia. Esulò senza saper come avrebbe campato la vita 
fuori della patria, portando con sè per tutta provvigione 
un contratto fatto cogli editori Giannini e Grazzini di 
Firenze, i quali gli avrebbero pagate duecento lire toscane 
a fascicolo la Storia dell 1 Italia antica ch’egli disegnava 
comporre ; e nelle duecento lire dovevano intendersi com¬ 
prese tutte le spese di posta ; però, tanto per l’invio del 
manoscritto quanto per la revisione delle prove, s’accon¬ 
ciasse come poteva. Riparò così a Parigi, ove almeno non 
udiva il gergo austriaco e poteva attendere al mag¬ 
gior lavoro della sua vita. E da quell’ospizio pieno di 
distrazioni scriveva : « tutte le filosofie del mondo stanno 
nello sciogliere il problema di vivere coll’animo meno 
scontento che sia possibile. E a me pare d’avere come 
sciolto questo problema ; perchè mi sono abituato e mi 
vado abituando a non avere desideri immoderati, a con- 


1 V. Nicomede Bianchi, op. cit. p. 38; ibid. p. 92. 
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tentarmi anche del pochissimo, a preferire a tutto la 
quiete dell’animo onestamente acquistata, e a dispre¬ 
giare profondamente quelli che fanno paura come quelli 
che ànno paura, e i vili per calcolo e i vili gratuita¬ 
mente, e tutti coloro che per la vita perdono le cause 
del vivere. La mia storia procede assai lentamente, tra 
perchè è lavoro diffìcile, e qualche volta una mezza pa¬ 
gina o anche un solo periodo vuole ricerche lunghe e 
viaggi lunghissimi alle biblioteche; tra perchè le di¬ 
strazioni in questa bufera infernale si ànno anche senza 
volerle, anche rincantucciandosi a un quinto piano in 
una delle più tranquille contrade. Ma quantunque il la¬ 
voro sia faticoso e più peso di quello che possono com¬ 
portar le mie spalle, pure procede, e se non avvengono 
accidenti imprevisti, mi occuperà piacevolmente più anni. 
L’aria dei sepolcri di Etruria e di Roma mi sembra ora 
più respirabile di quella del mondo dei vivi, che dap¬ 
pertutto e a tutti i gradi di latitudine manda un puzzo 
che ammorba.... » . x 

1 Lettera di A . Vannucci a G. Hindi. V. Atti della R. A. della 
fc Crusca, adunanza del 15 novembre 1883, p. 59 e segg. Nei- 

Testate del 1850 il Vannucci fu in Inghilterra. In una lettera al 
Monzani, in data de’ 26 d’agosto, scriveva: « A Parigi, nelTinvérno 
passato, misi mano alla storia e ne aveva scritti due fascicoli quando 
mi giunse notizia che lo stampatore sia andato a gambe all’aria e 
che era vano sperare denari da lui. Allora dovetti pensare a prov¬ 
vedere alla mia vita altrimenti; e lasciati in pace gli Etruschi e i 
Romani, cercai di cavar pane da quel poco di lingua italiana che 
so. La fortuna mi fu favorevole. Trovai un giovinetto a cui ho inse¬ 
gnato quel che ho potuto e con lui sono venuto a veder T Inghil- 
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Nel corso di parecchi anni l’opera fu composta e 
stampata in mezzo a difficoltà grandissime ; dacché, non 
potendo reggere alle gravi spese di posta, ch’eran tutte 
a suo carico, spediva lo scritto e non ne rivedeva nep¬ 
pure le prime bozze, aiutato amorevolmente per tutte 
le revisioni e i riscontri da Cirillo Monzani, 1 amico a 
lui carissimo, che da Firenze gli rispondeva di soccorso 

terra. Sono stato un mese e mezzo a Brighton sulla costa inglese 
che guarda la Francia e di là ho fatto molte escursioni alle città 
che stanno sulla riva meridionale dell’ Oceano. Poscia sono venuto 
a questa Babilonia maxima che chiamasi Londra, nella quale sarei 
disperato se dovessi vivere a lungo ». 

1 Nel 1851 a’23 di febbraio, così da Parigi scriveva al Mon¬ 
zani : « Ora vi dico solamente che accetto di gran cuore la gentile 
offerta che mi fate di rivedere le stampe del mio libro. E quindi 
scrivo subito al signor Grazzini perchè vi faccia avere le stampe 
ogni volta che saranno impaginate. Quello che vorrei da voi è 
specialmente il confronto delle stampe cogli originali per verificare 
l’esattezza delle citazioni, cosa che è importantissima in un’opera 
di questa natura, e che non posso fare io anche per questi primi 
fogli di cui mi mandan le prove. Io vi do una bella seccatura, mio 
caro Cirillo, ma ardisco di chiedervi questo sacrifizio perchè so che 
mi amate ». A Parigi il Vannucci abitò prima « aux Batignolles, 
rue Caroline, fi. 2 », poi alla « rue de Parme ». Nel luglio di quel- 
l’anno tornava a scrivere al benefico ed egregio amico : « Sta bene 
tutto quello che avete fatto e che farete. L’opera vostra sarà uti¬ 
lissima perchè cotesti stampatóri sono bestioni, e senza di voi il 
libro riuscirebbe un vituperio. Guardate quanto più potete alle ci¬ 
tazioni e ai nomi propri, perchè gli stampatori ne fabbricano di 
quelli che non sono stati mai scritti e convertono Giovenale in 
giornale e conducono gli Etruschi a mercatare sulle coste di Francia 
in luogo di lasciarli andare in Fenicia ». 
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per queste bisogne. Nè immaginava già che la sua storia 
avesse ad essere come uno svago della fantasia erudita, 
come uno sfogo d’ingegno paradossale ; dacché il para¬ 
dosso, siccome gretto espediente, ripugna ad animi vasti 
e sinceri. « Scopo nostro — die’egli in sul principio 
del suo libro — è di raccogliere i fatti che ci appari¬ 
scono certi e di trarne le conseguenze che possono tor¬ 
nare di qualche utilità morale, civile e politica.... Noi 
facciamo opera di educazione e di morale: scriviamo 
per quelli che nel passato cercano esempi e lezioni che 
giovino a migliorare il presente. E coll’ intendimento di 
mostrare che 1’ uomo è artefice delle sue buone o triste 
venture, e che i popoli, come gl’individui, finiscono 
sempre coll’avere le sorti che meritano, narreremo ra¬ 
pidamente lo stato di nostre genti antichissime, ricer¬ 
cheremo i loro costumi, le loro religioni, i loro istituti » .* 
Così, accingendosi a lavoro non più impreso in Italia 
dal Micali in poi, pur riconoscendo gli altissimi meriti 
di costui « che studiò tutta la vita in questa materia, 
guidato nella difficile impresa da molta dottrina e da 
grande amor di patria » , 1 2 procede innanzi franco del pre¬ 
giudizio patriottico, cui quegli soggiacque, circa l’auto- 
ctonismo od indigenato delle antiche genti italiche, 3 
facendo sua l’opinione già accampata e avvalorata dal 

1 A. Vannucci, Storia dell’ Italia antica, I, 1, 15-16. Citiamo 
dall’ed. ult. 

2 Id. ibid. 

5 V. a questo proposito A. Coen, Giuseppe Micali e gli studi 
sulla storia primitiva del!Italia, Livorno, 1858, p. 26 e segg. 
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Wachsmuth 1 e dal Thiersch che riconosce l’origine degli 
Etruschi in una colonia partita dalla Lidia e pervenuta 
sulle coste dell’Italia centrale, secondo la tradizione 
d’Erodoto, rafforzata da esteriori argomenti scientifici ; 
e con diligenza enumera le vicende e con acume fa la 
critica* delle principali opinioni sulle origini italiche, da 
Annio da Viterbo e dal Morigia alle speculazioni del 
Niebuhr, dello Schlegel, del Miiller, del Lepsius, del Gro- 
tefend, dello Steub, del Betham, del Wolanski, dell’ U- 
schold, del Koch, del Diefenbach ; in mezzo alla piena 
conoscenza di quel che fu scritto oltremonti, non di¬ 
menticando tutto quel che ne fu studiato in Italia dal 
Panvinio, dal Sigonio, dal Borghini, dal Casella, dal 
Bianchini, dal Gori, dal Mafìei, da Guido Ferrari, da 
Iacopo Durandi, dal Guarnacci, dal Bardetti, dal Carli, 
da Melchiorre Delfico, da Cesare, Balbo, dal Corcia, 
dall’Uccelli, da Francesco Rossi; con dignitosa ironia 
sorridendo a chi mostrò vaghezza d’attribuirsi il vanto 
d’aver civilizzata l’Italia antichissima; e non curando 
di aggiungere le proprie ad altre ipotesi « le quali pos- 


1 Wachsmuth, Die altere Geschichte des Ròmischen Staates, 
Halle, 1879. Thiersch, Ueber das Grabmal des Alyattes, Mo¬ 
naco, 1833. Cf. O. Mììller, Die Etrusker, Breslavia, 1828. Opi¬ 
nioni più recenti, pur ammettendo contatti fra la civiltà lidia e 
l’etnisca, ragguagliano la consanguineità pretesa dei due popoli a 
quella leggendaria tra Roma e Troia.; e consentono piuttosto che 
gli Etruschi invadessero la penisola apenninica dal settentrione. 
V. Nissen, Italische Landeskande, Berlino, 1883, I, 497. Helbig, 
Die Italiker in der Poebenc, Lipsia, 1879, p. 100. 
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sono essere più o meno ingegnose, più o meno proba¬ 
bili, ma non son giunte, e per ora non danno speranza 
di giungere, a niuna certezza ». 1 Però quel tempo in 
cui « la stirpe umana vive silenziosa sopra la terra », 
quel tempo che mai non risponde, per chiamar eh’ uom 
faccia, ei non l’interroga, poco amico dei lussi chela 
scienza s’accorda ; accontentandosi che « la geologia 
parli quando tace la storia » 2 e mettendo a rimpetto 
alle tradizioni d’Omero, d’Eschilo, di Strabone, di Dio¬ 
doro Siculo, di Silio Italico, di Virgilio, d’Ovidio, di 
Servio, i risultati delle osservazioni del Giovene, del 
Dureau de la Malie, del Breislack, del Prony, del Fos- 
sombroni, dello Spallanzani, del Brocchi, del Ponzi, del 
Palmieri, del Sacchi, dello Stoppani, del Pigorini, del 
Canestrini, dello Strobel, coglie di tutte le supposizioni 
circa le origini e la provenienza delle genti italiche il 
solo fatto certo « che le prime traccia dell’ uomo in 
Italia sono dell’ epoca quaternaria » . Naturalmente, quei 
che sanno come le scienze geologiche pargoleggiarono 
e quante ipotesi furono messe da parte e quanti fatti 
col tempo vennero diversamente spiegati, non troveranno 

1 A. Vannucci, Storia dell’Italia antica , I, 193. Ibid. p. 205 
e 208. È da osservare come in una delle sue prime monografie 
il Mommsen parlasse delle somiglianti fantasie del Niebuhr. (Cf. 
Rom. Tribus, pref. p. vii). Sullo stato delle questioni relative alla 
storia romana dal Niebuhr ai nostri giorni veggasi la bella intro¬ 
duzione dell’ Herzog alla sua Geschichte und System der Romischen 
Staatsverfassung , t. I. Lipsia, Teubner, 1884. 

2 Ibid. p. 17. 
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. . . * ' 

strano che il Vannucci talora accenni « al ritiramento 

del mare >> o alle bocche del Po « che lo respingono 
continuamente » .* Ma nella descrizione maravigliosamente 
bella eh’ ei fa del paese d’Italia si sente come il recon¬ 
dito magistero dell’arte antica che sa accoppiare -ele¬ 
ganza e grandezza insieme. L’esule ripercorre col pen¬ 
siero il sacro suolo della patria, sentendone fortemente 
la bellezza nell’animo, in compagnia delle classiche strofe 
che ne celebrarono i luoghi incantevoli ; ricco nella mente 
d’ogni corredo archeologico, segnalando quanto splendor 
di ruine tornò recentemente ad illuminare gli occhi e 
provocare l’acume de’ dotti d’ogni nazione; rammen¬ 
tando innanzi ai luoghi le glorie e le turpitudini vecchie 
e nuove ; accanto alle sozzure imperiali che infamarono 
l’isola di Ponza e la Pandataria, ricordando le atrocità 
borboniche di Santo Stefano, poco dalla Pandataria lon¬ 
tano; 1 2 esaltando Aquino, non solo per aver dato al 
mondo Giovenale, ma ancora « più tardi per aver dato 
il suo nome al grande dottore Tommaso, miracolo di 
dottrina in tempi barbarici, e posto fra i santi, quando 
il feroce Angioino lo ebbe, al dire di Dante, cacciato 
violentemente dal mondo». 3 E descritti gl’istituti di 
quelle antiche genti, e più amorosamente dell’etrusche, 
fa centro della storia de’ popoli italici quella di Roma, 
evitando così quel vuoto che il Micali necessariamente 


1 A. Vannucci, Storia dell Italia antica, I, 216/ 

2 Id. ibid. p. 238. Cf. p. 273 e 287. 

3 Id. ibid. p. 234-35. 
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impose al proprio sistema di descrizione. E dagli oscuri 
principi della città esposti con oculato ragguaglio delle 
tarde fonti, segue a tracciare la via degli acquisti e del¬ 
l’assoggettamento d’Italia e gli ordinamenti novelli con 
cui Roma perfezionava all’interno la sua costituzione 
politica. Procede quindi a descrivere l’azione della città 
che avevasi associata l’Italia contro Cartagine, contro 
i popoli e i re dell’Oriente, contro la Grecia, le cui 
grazie la sopraffanno e la domano. Tratta poi con vivo 
colore la dipintura delle cause donde s’incominciò la 
decadenza degli ordinamenti civili col sorgere dei po¬ 
polani grassi, col sovrastare degli arricchiti alle antiche 
famiglie nobili e alla plebe oppressata, attribuendo le 
esorbitanze « non ad opera della democrazia, ma di fa¬ 
ziosi e feroci oligarchi » 1 a’ quali ascrive, seguitando 
l’esempio del Niebuhr, modi simili a quelli che la santa 
Inquisizione usò più tardi ; 2 dispregiando in Siila « l’in¬ 
telletto grande e il miserabile cuore », l’uomo che, « brutto 
dèi sozzi costumi dell’età sua, vagheggiò le idee e le isti¬ 
tuzioni dei tempi antichi », il don Giovanni della poli¬ 
tica, come spiritosamente ebbe a chiamarlo il Mommsen ; 3 
e in Cesare ravvisando l’intelletto più grande di tutti i 
Romani, che fu, come Napoleone che lo somigliò in 
molte parti, solenne artefice di originale tirannide sa¬ 
pientissima, arresta all’ ultimo degli Antonini la sua 

1 A. Vannucci, loc. cit. III, 8 . 

2 Id. ibid. p. 57. 

3 Id. ibid. p. 281. Cf. Mommsen, R'òmische Geschichte, IV, x. 
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narrazione, rimandando chi vuol conoscere le miserabili 
condizioni a cui il dispotismo imperiale ridusse Roma, 
T Italia e il mondo, alla dotta opera del Garzetti, 1 « non 
volendo nè molto allargarsi su questa materia nè rifare 
il già fatto » , 2 E nell’ ultimo capitolo, accennando alla 
sapiente costituzione dei governi municipali, ai pubblici 
alimenti stabiliti pe’ fanciulli poveri d’Italia, allo studio 
della sapienza pieno d’amore per gli uomini e per la 
virtù, in contrasto colla corruttela de’ popoli, spossati 
dall’ ozio, dalle delicatezze, sazi e noiati della vita, in¬ 
capaci del soffrire, paurosi della morte, onoranti Apol¬ 
lonio Tianeo con templi ed immagini poste accanto a 
quelle dei buoni imperatori, insieme a quelle di Abramo, 
di Cristo e di Orfeo, sente il fermento d’un’ èra nuova 
che si prepara, e sentenzia con imparzialità serena: 
« Dalla profonda e universale corruzione di questi tempi 

uomini di parte vollero concludere sulla vanità della 

» 

civiltà antica e sulla impotenza della umana ragione ; 
ma altri osservò e dimostrò, che gli antichi colla ra¬ 
gione giunsero a farsi idea vera degli elementi del di¬ 
ritto e della società, come della morale, e che anche 
all’ombra malefica dei Cesari, e nel sanguinoso fango 
imperiale, germogliarono nuovi principi di verità e di 
giustizia che prepararono le menti alle alte dottrine per 
cui poi si rinnovellò il mondo » . Gitta ancora lo sguardo 

1 A. Vannucci, loc. cit. Ili, 560. 

2 G. B. Garzetti, Della storia e della condizione di Roma, 
d’Italia e dell’impero romano sotto gl’imperatori, Capolago, IV. 
Cf. Vannucci, op. cit. p. 781. 
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comprensivo e sicuro sugli scrittori di quest’epoca che 
fatalmente digrada, oscillanti fra un viziato sentimenta¬ 
lismo e una indignazione versificante; da Tacito che 
« compie il sacro dovere dello storico ed elevando la 
nobile arte ad una sublime moralità si rende beneme¬ 
rito del genere umano 1 — è così che il Vannucci in¬ 
tende il ministero della storia — scende a Svetonio, a 
Dione Cassio « che per avversione alle cifre si scusa di 
porre la data precisa della battaglia di Azio », 2 agli 
scrittori della storia augustea ; ed avvisa così come « la 
barbarie invade le lettere prima che i barbari corrano 
a prendere stanza nelle nostre contrade ». Che se del 
germe del cristianesimo maturante nelle catacombe dei 
pressi di Roma già non declama, di che alcuno sembrò 
quasi imbronciarglisi, questo è perchè la proporzione del 
fatto esteriore più di quel eh’ ei ne disse, senza pericolo 
di cadere in esagerazioni, 3 non permetteva. Di questa 
bella e dotta opera, nella quale l’ingegno forte del Van¬ 
nucci e si concentra e si espande, furono fatte già tre 
edizioni, delle quali l’ultima illustrata con monumenti 
* incisi: ed è a sperare che l’Italia vorrà ancora nu¬ 
trirsene. 

1 Voi. IV, 933. 

2 Voi. IV, 960. 

5 Cf. Schiller, Gesckichte des R'òmischen Kaiserzeit, Gotha, 
1883, I, 577. « Daas auch die Christen Begrabnisstàtten um diese 
Zeit in der Umgebung Rom hatten, und dieselben ungehindert und 
offen beniitzten, kann wohl heute nicht mehr bezweifelt werden, 
obgleich die weitgehenden Schlusse de Rossis ebenso sicher nicht 
haltbar sind ». 
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In questa opera raccolse le proprie forze, pose il nu¬ 
cleo deiranimo suo, il seme di tutti gli altri suoi scritti. 1 2 
Da’ classici commentati trasse la materia vagliata e il 
nobile stile: attese con predilezione, come ad argomento 
storico ed etnografico, ai proverbi degli antichi latini, 
che poi illustrò squisitamente riscontrandone l’antica 
spoglia colle forme novellamente determinate nelle lin- 
gue romanze e nei dialetti italici e ragguagliandoli con 
quelli delle lingue germaniche. Tanto in ogni scritto si 
industriò (Ji far risentire negl’ Italiani la coscienza della 
loro patria antica, di persuaderli degli obblighi che così 
ricca esperienza impone; e rammentando loro gli anti¬ 
chi martiri ne stimolò i più recenti. 

Compiuta questa sua opera principale, non senza at¬ 
tendere in questo mezzo anche a copie e spogli e sag¬ 
gio di testi per commissione della Crusca, - il desiderio 
della patria lo vinse e tornò. 3 Tornò in Firenze « per 

1 Vannucci, Storia dell 1 Italia antica, Firenze, 1851-55, quat¬ 
tro volumi in-8; Firenze, 1863-64, quattro volumi in-16; Milano, 
1873-76, quattro volumi in-8. 

2 Cf. Atti della R. Accademia della Crusca, cit. p. 61. 

3 Si venne ravvicinando all* Italia fin dal 1852, nel quale anno 
fu nominato professore di storia nel liceo di Lugano. In una let¬ 
tera al Monzani da Nizza, in data de’ 17 ottobre di quell’anno, si 
legge : « Io avevo divisato di passare l’inverno nel beato clima di 
Nizza, ma ora ho mutato pensiero perchè il governo del canton 
Ticino mi ha dato la cattedra di storia nel liceo di Lugano, ed io 
1 * ho accettata, convenendomi moralmente e materialmente. Mi piace 
la vita in libera terra illuminata dal sole d* Italia ; mi piace la non 
grande occupazione di un’ ora al giorno cinque volte alla settimana, 

17 
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diritto di libertà, non per favore di principe », 1 e visse 
ritirato, a pochissimi amici fortemente caro, affrettando 
colle brame, eccitando colla parola giorni e uomini mi¬ 
gliori, dando novamente alla luce, nel 1856 e 1861, 
i Primi tempi della libertà fiorentina, ch’egli ayeva già 
descritti per la Guida deireducatore, beato di risalutare 
così «le floride rive dell’Arno, il fecondissimo suolo, 
il dolce e temperato cielo, l’aere pieno di vita e di sa¬ 
lute ». 2 Ma in quell’aere, ma sotto quel cielo non tro¬ 
vava più il suo Giusti, che nelle sue man^ come « in 
uomo sincero, di buoni principi e d’indole liberissima, 
avrebbe voluto mettere la propria memoria » 5 e averne 
da lui scritta la vita. Invece ne scrisse il buon Frassi ; 
e del Frassi, sceso non molto dopo nella tomba pur 
esso, ebbe il Vannucci a fare amorevole ricordo. 4 Nè 
sotto quel cielo poteva dir di ritrovare il suo Niccolini 
d’un tempo, ora ammalato, malinconico, fatto timido 
della vita e del pensiero; lui che fu già pensatore così 
audace e così profondo! E ne vide appena gli ultimi 


con più tre mesi di vacanze in autunno ; e finalmente mi piace lo 
stipendio di duemila franchi all’anno, che sono a me più che ba¬ 
stanti per vivere ». 

1 È frase tolta al bel Discorso intorno alla vita e alle opere di 
Donato Giannotti, pubblicato innanzi alle opere politiche e lette¬ 
rarie di questo, edite dal Le Monnier nel 1850. V..p. xxxm. Il 
Discorso del Vannucci fu composto sin dal 1848. 

2 Vannucci, I primi tempi della liberta fiorentina . 

5 G. Giusti, Lettera ad A. V. Livorno, 14 settembre 1844. 

4 V. Antologia, quaderno d’ottobre 1868. 
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lampi di glorificazione, quando Firenze fu poi libera da¬ 
gli stranieri e dalla servitù fiacca, ch’ebbe da lì a poco 
a dare l’ultimo addio alla salma di lui, collocata per 
decreto del comune nella tomba di Santa Croce. 1 

E a quel nobile spirito levò egli medesimo un .mo¬ 
numento degno e durevole coll’intesserne maestrevol¬ 
mente i Ricordi sì pieni di aneddoti, sì diligenti, sì vi¬ 
vaci, che specchio più riflettente e schietto a que’ tempi 
di Firenze non par desiderabile. E vide poi cadere il 
La Farina, carissimo, che, già direttore défTAl&a, 2 aveva 
armeggiato con lui per iscuotere la nazione dal sonno. 
Nè, tornatosi dall’esilio, erasi ristato dall’opera di segui¬ 
tare a pregiare, affratellare, dirigere gl’ingegni italiani, 
fondando la Rivista di Firenze , che durò circa due anni, 
ricevendone dall’editore Mariani 3 compenso tenue, che 


1 V. nei Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini, 
I, 83, le belle parole pronunciate dal Vannucci in questa occa¬ 
sione. 

2 A. Vannucci, Ricordo di Giuseppe La Farina, Firenze, 1868. 

3 Gl* intendimenti de’ compilatori del giornale erano così mani¬ 
festati nel proemio : « Dar notizie utili di quanti più fatti potremo 
raccogliere in materie di scienze morali, di lettere e d’arti: se¬ 
guire in Italia e fuori l’ingegno e il pensiero italiano, rendendo 
conto di ogni sorta d’opere e cercandovi sempre il concetto mo¬ 
rale e civile, senza cui gli scritti servono a inutile ingombro o a 
vano trastullo o a peggio; parlare dei libri stranieri che giovano 
alla civiltà universale, o più particolarmente al miglioramento del 
nostro paese; seguire accuratamente i progressi delle arti del di¬ 
segno, e far la storia delle opere migliori che si producono tra 
noi, ed esortare con ogni nostro potere tutti gli artisti a seguire 
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pure per que’ tempi parve sufficientissimo, anzi largo* 
La Rivista serbava l’anonimo negli articoli, e siccome 
usciva per fare strada, quando nel *59 la strada fu fatta, 
si tacque. Strano contrasto fra pubblici e privati affetti l 
A mano a mano che gli amici de’ suoi giovani anni gli 
cadevano intorno, a mano a mano che egli restava in 
brulla solitudine, le sorti della patria si andavano ral- 
lietandó ed egli ne veniva eletto ad uffici e coperto di 
onori. Fu membro della Consulta di Stato sotto il go¬ 
verno di Toscana nel 1859; fu deputato di Pistoia al¬ 
l’assemblea toscana nell’istesso anno; Firenze finalmente 

10 inviò nel 1861 al parlamento italiano deputato per 

11 collegio di Santo Spirito. Il governo provvisorio to¬ 
scano lo creò bibliotecario della Magliabechiana con 
decreto del 4 maggio 1859; ma vi rimase ben poco. 
Fu professore di letteratura latina all’ Istituto di perfe¬ 
zionamento e v’ insegnò con metodo che fu detto « spe¬ 
rimentale », fondato cioè « non sui preconcetti che ognuno 
può avere sopra questo e quello autore latino...., ma sul- 

b gli esempi di quelli che inalzarono V arte a scuola di forte educa¬ 
zione, accendendo e nutrendo con essa la fiamma dei nobili af¬ 
fetti». Cfr. Archivio storico italiano, serie 2®, p. 165 e seg. Con 
questa mira e con quel potere moveva allora la stampa periodica, 
scaduta oggi a cosi bassa venalità d’opere e di propositi. Della 
Rivista di Firenze un solo esemplare, custodito per fin eh’ ei visse 
presso il Vannucci, recava il nome dell’ autore scritto sotto ciascun 
articolo di mano del Vannucci medesimo, per memoria; ma per 
quante ricerche furono fatte, di questo esemplare non si rinvenne 
traccia, lui morto; nè è tra i libri di lui che passarono al collegio 
Cicognini di Prato. 
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l’attento e scrupoloso esame delle opere, dalle quali si 
staccano vive, intere, parlanti le mirabili figure degli 
scrittori e degli uomini ». 1 Quivi lesse nel 1860 la bella 
prolusione intorno agli studi latini in Italia, 2 ove stim¬ 
matizzò chi oltralpe aveva designato la coltura classica 
come « le ver rongeur des sociétés modernes », invitando 
gli uditori a « vedere qual cammino abbia fatto l’uma¬ 
nità e quanto debba agli antichi, e quanto sia progre¬ 
dita nella scienza morale e nel sentimento dell’onesto 
€ del giusto che è la vera vita dell’anima ». Ma anche 
quivi insegnò poco, sia che riuscisse grave il parlare in 
pubblico a lui che amava dir parole pensate e non vane, 
sia che la salute infermata gliel’ impedisse. Nel novem¬ 
bre del 1863 in fatti recossi a Napoli a cercarvi, per 
consiglio del medico, « distrazione e mite aria per cal¬ 
mare la testa sconvolta — com’egli scriveva — e di¬ 
sposta sempre ad andare in vertigini ». 3 Chiese e ot¬ 
tenne un congedo, che spirò senza ch’egli si fosse riavuto. 
Il tristo malore che doveva, vent’anni dopo, condurlo 
lentamente alla tomba gli si faceva allora gustare, e per 
due lunghi anni lo tenne afflitto. Ai 23 d’aprile 1864 
ne scriveva : « Io sento da un pezzo che le mie forze 

1 Checchi, « Atto Vannucci » nel Fanfulla della Domenica, a. V, 
n. 24. Incominciò le sue lezioni all’Istituto il 27 marzo 1860. 

2 Vedila ne’ suoi Studi storici e morali sulla letteratura latina, 

3 a edizione, fwoescher, 1871. 

3 Lettera a M. Amari, allora ministro della pubblica istru¬ 
zione, da Napoli, « Vico Carminello a Toledo, n. 23, 13 novem¬ 
bre 1863 »• 
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son rovinate, ma non posso sperar di riprendere seria¬ 
mente il disimpegno de’ miei obblighi, e che debbo ri¬ 
fugiarmi all’ Hotel des Invalides. Così opina anche il mio 
medico, perchè le malattie nervose al cervello, all’età 
mia, domandano molto rispetto. Io ò bisogno di riposo 
lunghissimo e di non esser costretto al lavoro forzato 
che mi ucciderebbe.... Quindi dopo lunga e seria me¬ 
ditazione ò risoluto di chiedere la mia dimissione.... » . 
Fu pertanto nominato invece professore emerito di quel¬ 
l’istituto, alla cui esistenza robusta e libera portò sem¬ 
pre caldissimo affetto. E come risentì le forze del corpo, 
si tornò liberamente a’ suoi studi, non solo per rive¬ 
dere e far più nitidi e pieni gli scritti già pubblicati, 
ma per architettare con logico e bell’artificio in strut¬ 
tura di libro i proverbi latini, i quali così non com¬ 
parvero, come quelli italiani del Giusti, simili a volen¬ 
terose bande di soldati non regolari, appena raccozzati 
sotto un principio e male e inegualmente esercitati ; 1 ma 


1 Nell’opera dei Duringsfeld, Sprichtworter der Germanischen 
und romanischen Sprachen, uscita nel 1872, non potè tenersi ra¬ 
gione di quella del Vannucci, di cui erano apparsi solo alcuni fram¬ 
menti nella Nuova Antologia di Firenze, marzo e aprile 1868, e 
negli Atti del R. Istituto veneto, anni 1870-71-72. Recentemente 
1’ Otto {Die Sprichwòrter und sprichwortlichen Redensarten der 
R'òmer, p. xl) ne scrisse : « Vannucci behandelt die lateinischen 
Sprichwòrter und Sentenzen in zusammenhangender, popularer Dar- 
stellung, aber nur um feuilletonartig Gedanken iiber antike und 
moderne Dinge daran weiterzuspinnen. Seine Belesenheit ist ausge- 
dehnt, aber abstrus, und das thema selbst weder scharf abgegrenzt, 
noch wollstandig behandelt ». Per un autore straniero che si accinge 
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sembrarono invece, più che mosaico, ben riuscita e com¬ 
patta fusione di bronzo. Decretato senatore dal re 
nel 1865, attese costante a’lavori dell’alto consesso, 
finché siedè in Firenze; nè mancò mai a Roma quando 
la votazione dei bilanci o qualche deliberazione grave 
lo chiamasse al suo dovere. E particolarmente è da ascri¬ 
vere a lui se la biblioteca del Senato, essendo lui nella 
commissione sorvegliatrice, ebbe impulso ad assembrare 
la grande raccolta di statuti e di storie municipali, di 
cui oggi va ricca. Nel 1869 l’Italia, affermando il com¬ 
pimento della propria compagine politica secondo i fini 
disegnati dal Machiavelli, ne celebrò il quarto cente¬ 
nario . dalla nascita, e volle che i silenzi degli orti Ori- 
cellari fossero rotti dalla voce cara e autorevole del 
Vannucci, nel cui pensiero Tacito e il Machiavelli si 
rincontravano purificati. E poco tempo passò per ven¬ 
tura, che nell’esultanza di pubbliche gioie, soddisfatte le 
aspirazioni degl’italiani, ei venne tra’ primi a Roma 
come a sciogliere un voto e a racquistar nuova lena. 
E se ne espresse con un ardore giovanile che in uomo 
vecchio, quando n’è alta la causa, è bellissimo. «Agli 
antichi esuli d’Ilio distrutta, erranti fra le tempeste in 
cerca di stabile sede, il Dio degli oracoli ordinò di 
cercare l’antica madre: antiquam exquirite matrern . Tra 


a trattare lo stesso argomento il giudizio è abbastanza favorevole. 
Egli riconosce la dottrina grande del Vannucci e la facilità popolare 
della forma da lui data alla trattazione. Quanto all’accusa d’astru¬ 
sità, che parrebbe in contraddizione col già detto, la potrebbe 
essere effetto d’impressioni soggettive. 
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altre grosse e lunghe tempeste anche gl’italiani non 
obliarono la prescrizione del vecchio oracolo, e dopo 
molti e costanti sforzi trovata l’antica madre, con amore 
ineffabile posero a Roma la sede degli erranti Penati. 
La veneranda madre li accolse con gioia e coll’affetto 
che non possono degnamente significarsi dall’ umana pa¬ 
rola: e ad essi ora sta il mantenersi nel sacro luogo e 
onorare e difendere la madre colla forza e col senno » . 
Con queste parole preludeva alla terza edizione de’ suoi 
Studi storici e morali sulla letteratura latina , 1 riguar¬ 
dando come compiuto il desio e il proposito di tutta 
la sua vita. 

Quando nel 1875 rea ^ e Accademia dei Lincei pro¬ 
cedette a riformare i propri statuti, aggiungendovi la 
classe di scienze morali e politiche, il Vannucci fu tra 
i primi dodici soci creati; 2 e non mancò mai, trovan¬ 
dosi a Roma, d’assistere alle sedute della classe; ma 
quando più bramò dar contributo della propria dottrina 
all’onorato sodalizio, sentì l’antico malore affacciargli 
formidabile e le forze sue indebolite. La stampa del¬ 
l’ultima edizione della sua Storia che dubitava di ve¬ 
der compiuta, gli cagionava una fatica oltremodo mo¬ 
lesta e travagliava fortemente i suoi occhi, « i quali ogni 
giorno più si ribellavano e gli davano tristi pensieri ». 3 

1 Torino 1854, Firenze 1862, Torino 1871. 

2 D. Carutti, Breve storia dell’Accademia dei Lincei, Roma, 

1883, p. 141. Cfr. Atti della R. Accademia dei Lincei, serie 2 a , 
II, p. 56. 

5 Da sua lettera in data di Firenze, 14 marzo 1876. 
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Seguitavano assalti di vertigini violenti che più lo 
prostravano, durate le quali lo stomaco non reggeva 
cibo, nè le gamH lo sostenevano. Da’ quali disturbi si 
riaveva lento e per sentire il peso e lo scoramento delle 
ricadute frequenti; in cui s’accorgeva che i suoi sensi 
illanguidivano e il pensiero restava desto, ma impedito. 
Ogni disegno di più viaggiare fu smesso, appagandosi 
di poter qualche volta scendere le scale, dare un guardo 
alla cattedrale fiorentina e al suo bel San Giovanni, 
qualche volta passeggiare in carrozza tra i filari degli al¬ 
beri ; e poi di nuovo ozio forzato e vertigini ; poi sor¬ 
dità invincibile, per cui gli era tolto di poter più cor¬ 
rispondere cogli amici e col mondo esteriore, se non 
Sforzando le deboli pupille sulla lavagna dove altri scri¬ 
veva col gesso, dolorando l’imperfezione e la lentezza di 
questo modo di commercio co’ suoi più cari. Ne’ quali 
travagli, se si eccettua qualche raro momento in cui, 
immaginandone l’aggravamento e dubitando di non più 
vedere fra poco come non più udiva, lo pigliava timore 
di non restare col pensiero tranquillo nel buio isola¬ 
mento; serbò poi sempre animo tollerante e quieto, 
aspettando più che desiderando l’ora del lungo riposo. 
Venne questa fatale a’dì 9 di giugno 1883 presso la 
mezzanotte; e Firenze e l’Italia s’attristarono e piansero 
la grande sua virtù di pensiero e d’opera che erasi cru¬ 
delmente spenta. 

La volontà estrema di lui, notata in un testamento 
olografo, è fedele compendio dell’animo suo. Della mo¬ 
desta fortuna istituì erede universale una nipote, usu- 
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fruttuario un fratello : chi della sua persona ebbe cura 
non fu dimenticato. Lasciò legati alle famiglie più po¬ 
vere di Tobbiana, suo paesello natale; ai poveri della 
parrocchia in cui morì ; agli ospizi marini per due posti 
gratuiti e perpetui nell’ospizio di Viareggio; all’istituto 
de’ giovani ciechi ; agli asili infantili di carità di Fi¬ 
renze. Tutti i suoi libri volle che co’loro -scaffali an¬ 
dassero al collegio Cicognini di Prato, come ricordo 
degli anni della sua gioventù passati in quell’istituto: 
volle una croce e due lumi innanzi al feretro. Alla 
salma il professor Villari dette l’ultimo vale; il Tabar- 
rini pel monumento dettò l’epigrafe ; 1 il Checchi, 2 il 


1 E del tenore seguente: 

ATTO VANNVCCI 

SENATORE DEL REGNO ACCADEMICO DELLA CRVSCA 
NATO NEL MDCCCX A TOBBIANA SVI MONTI PISTOIESI 
GIOVANISSIMO INSEGNÒ LETTERE LATINE 
NEL COLLEGIO CICOGNINI DI PRATO 
PROVETTO NELL’lSTITVTO FIORENTINO DI ALTI STVDI 
LA GRANDE CIVILTÀ ROMANA 

ILLVSTRÒ NEGLI SCRITTORI NELLA STORIA NEI MONVMENTI 
LA POPOLARE SAPIENZA NEI PROVERBI 
PATI L’ESILIO PER l’ITALIA 

E NARRÒ LE MORTI E I DOLORI DEI PATRIOTTI ILLVSTRI 
AVSTERO NEL COSTVME 
PARCHISSIMO PER SÉ GENEROSO AI MISERI 
CENSORE ACERBO DI OGNI CODARDÌA 
FV IN TVTTO VOMO ANTICO 

E LA SVA VITA CHE SI SPENSE IN FIRENZE IL DÌ IX GIVGNO MDCCCLXXXIII 
CONSVNTA DA LVNGA INFERMITÀ 
RIMANE ESEMPIO MEMORABILE 
DI AMORE INCONTAMINATO DI PATRIA E DI LIBERTÀ. 

2 Nel Fanfulla della Domenica, a. V, n. 24, Roma, 17 giugno. 
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Silingardi, 1 il Zoncada 2 su periodici letterari ; il Ra¬ 
nieri nella Società reale di Napoli; 3 il Guasti nell’adu¬ 
nanza pubblica dell’Accademia della Crusca; 4 nel Cir¬ 
colo filologico di Firenze Agenore Gelli ne fecero ricordo 
glorioso e amorevole. Il Consiglio comunale di Roma 
deliberò che il busto di lui venisse collocato tra gl’ il¬ 
lustri del Pincio: si costituì 'un comitato in Firenze 
perchè un monumento degno della sua memoria possa 
con pubbliche oblazioni innalzarsi. 

Egli fu della persona piuttosto grande che aitante: 
ebbe rosacea la carnagione, alta e rotonda la fronte, 
rade le ciglia, e le basette, come i capelli, fulve. Le 
pupille sue erano piccole e più disposte ad appuntarsi 
nel pensiero delle cose che negli uomini. Nel volto ap¬ 
pariva spesso riconcentrato e grave, ma quando lo spia¬ 
nava all’affetto e al sorriso, s’improntava d’una man¬ 
suetudine grande e piena di straordinaria dolcezza. Era 
parco nel discorso, vigoroso, aborrente da incertezze, 
da esagerazioni, dal frasario di voga. Al Bindi che gli 
scriveva lettere sotto nome di Pistofilo , egli rispondeva 
sottoscrivendo Etimo filo. Era cioè pieno di fede, 5 e 

1 Nella Rivista Europea, a. XIV, voi. XXXIII, fase. li e ni. 

2 Corriere Italiano, Firenze, a. XIX, n. 254, a’ dì 11 settembre. 

5 Nella seduta del IO luglio 1883, della R. Accademia 

di archeologia, lettere e belle arti, XI, 55. 

4 V. Atti della R. Accademia della Crusca, adunanza pubblica 
del 25 di novembre 1883. 

5 Tanto èra il pregio in cui teneva la schiettezza, che quando 
il Manzoni ebbe scritto il suo Discorso sul romanzo storico, quasi 
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pronto ai fatti per gli amici; non lamentò mai che 
fossero pochi, non ebbe ingombro dai troppi. 1 Severo 
e talvolta anche acre con loro, li voleva aperti, non 
parolai e liberi. Per questo e per farsi coscienza di ogni 
opera propria non volle appartenere a sètte, anche quando 
il segreto e le congiure parvero necessità degli oppressi. 
Curò nella vita la dignità del costume: combattè le op¬ 
pressioni; dispregiò i fiacchi, gl’irresoluti, gl’ipocriti. 
Amò l’aneddoto come caratteristica, non come pettego¬ 
lezzo; e l’epigramma, non pef malignità, ma pel sen¬ 
tore che dà delle morali condizioni che lo provocano. 
Fu sempre modesto, ed a persona gentile che l’esaltava 
per i proverbi latini illustrati, « proverbi\ proverbi — 
soggiungeva — e non i proverbi » . E ne’ proverbi am¬ 
mirava la nativa e perpetua sapienza umana foggiata 
nella sua forma più arguta; avendo non meno a noia 


disapprovando in teoria il suo bellissimo fatto, il Vannucci così 
ne sentenziò : « L’uomo che, dopo aver conquistato con un romanzo 
popolarità in tutta Italia e bella nominanza anche dagli stranieri, 
confessa spontaneamente e come per obbligo di coscienza che 
1* opera sua è un genere falso, fa atto che all* età nostra è più sin¬ 
golare che raro, e mostra tanta superiorità sull’ umane miserie, che 
per questo solo meriterebbe la corona del più grande uomo del 
suo tempo ». Archivio storico italiano, n. s. II, 153. 

1 II Tabarrini, Ricordi di G. Capponi, p. 371-72, argutamente 
notò come a quest’ illustre « nocquero certe amicizie narcotiche e 

dissolventi ».« ridotto a viver solo o in compagnia del 

primo venuto, alcuni suoi amici d’ogni giorno più gli tolsero che 
non gli dessero ». 
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le improntitudini volgari di Caliban che le schifiltosità 
cortigianesche del Chesterfield. 1 

Il credere negli uomini e il non aspettarsene male 
costumò come incitamento al bene, e a chi dicevagli 
che, così facendo, mancava di pratica e che il mondo 
andava altrimenti, rispondeva che di quella pratica egli 
non aveva bisogno e che'al tri se la tenesse. Delle let- 
tere comprese ed esercitò il magistero civilmente; non 
tollerando che divagassero in smancerie quando era ne¬ 
cessario temperar gl’intelletti a forti propositi e motteg¬ 
giando come cercatore di « fratate » chi pescava parole 
in leggende del buon secolo quando la patria era serva. 
Come storico de’ contemporanei, fu severo e pronto a 
dir male del male, beato quand’ebbe causa e modo di 
render lode e di raddolcire il biasimo non ingiusto, e 
i posteri gli avranno fede. Come storico dell’antichità, 
ebbe merito di esplorarne schiettamente le fonti, senza 
pretendere con minuziosa burbanza di rischiararne le 
tenebre col lumicino della fantasia, ostentato per faro ; 
ebbe il merito di raccogliere dalla congerie vastissima 
degli studi analitici una sintesi vasta, positiva, non cre¬ 
dula, nè sospetta mai . 2 Non volle parer mai d’adom- 

1 V. Proverbi latini illustrati , I, 155. 

2 L’ Holm nella Revue Historique, X, 414, giudica la Storia 
dell’ Italia antica di Atto Vannucci come « l'ouvrage le plus con- 
sidérable qui ait pani dans ces dernières années sur l’histoire an¬ 
cienne. L’ouvrage est une histoire véritable de l’Italie dans l’an- 
tiquité et non pas de Rome esclusivement ; toutes les provinces y 
ont leur histoire particulière, et après que Rome eut étendu sa 
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brare, facendo a fidanza co’ lettori, cose più ardue di 
quelle che in realtà dicesse: pel tesoro d’indicazioni 
bibliografiche che racchiude sarà per non breve tempo 
guida fèconda ai giovani, non inutile ai provetti; tutti 

10 troveranno sincero. 

dominatiòn en dehors de l’Italie, il signale les particularités de ces 
pays nouveaux et surtout les vestiges qu’on y trouve encore de 
l’époque romainé. L’auteur y donne à la littérature et à la civili- 
sation en général une aussi large part qu’aux événements politi- 
ques. M. Vannucci connait merveilleusement la bibliographie de 
son sujet et utilise avec beaucoup de critique les meilleures sour- 
ces de renseignemènts et les plus récents; en un mot, c’est un 
ouvrage qui fait le plus grand honneur à rItalie. Atto Vannucci 
est un vieillard; nul parmi les érudits moins àgés ,n'a fait sur l’his- 
toire ancienne un ouvrage qui puisse se comparer au sien. On 
ne peut, il est vrai, demander à la jeunesse des travaux d’ensem¬ 
ble corame l’histoire romaine de Vannucci. Sa tàche consiste sur¬ 
tout à faire avancer la Science historique en étudiant d’Une faqon 
critique des questions importantes et en étudiant de près les sources ». 
Nel 1856 il Rosa, dando giudizio della prima edizione della me¬ 
desima, aveva sentenziato: « La sua non è storia di partito e di 
occasione, ma lavoro coscienzioso, ampio, di severa dottrina, di 
soda eloquenza; e tranne forse la parte che riguarda le origini, 
che viene ogni giorno arricchita e rettificata, resterà monumento 
illustre degli studi italiani de’ tempi nostri, e sarà consultata come 

11 libro più complesso, dotto ed ameno, che contenga la storia an¬ 
tica del bel paese». (Archìvio storico italiano, n. s. Ili, 166). 
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I. 

Quando l’egregio presidente nostro mi offerse di com¬ 
memorare in mezzo a voi Michele Amari, mi trovai, 
illustri colleghi, quasi in lotta con me medesimo. Chè 
da un lato io non avrei voluto cedere occasione di 
render tributo d’affetto al carissimo amico, dall’altro 
avrei voluto che parlasse di lui chi lo poteva in modo 
degno. Poi m’acconciai a tener vene parola, pensando 
che avrei potuto, parlandovi di esso, non mettervi in¬ 
nanzi nulla di mio, trarre lui dalla luce degli scritti 
suoi, dalle memorie sue e dai ricordi vostri ; da poi che 
di fotografia mediocre l’affetto spesso si giova più che 
di pittura eccellente. E certo fra i t^vati degli studi 
naturali che a’ dì nostri si volsero a maggior conforto 
della vita si dee porre quello per cui la memòria delle 
cose e degli uomini, autenticandosi del suggello della 
natura, parve quasi francarsi nelle dubbiezze dell’arte. 

18 
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Io però, senza vanità d’artifici, ricercherò l’Amari nelle 
parole sue stesse sempre ponderate e sincere, sperando 
che noi potremo per virtù sua raffigurarcelo, trascor¬ 
rendo dai tempi nei quali egli crebbe sino a questi meglio 
avventurati in cui godè operosa e onorata vecchiezza, 
finché scomparve alla vita. Mi varrò pertanto, oltre che 
de’ libri suoi, d’appunti e noterelle ch’egli gittò in tac¬ 
cuini, senza studio, senza preconcetto che altri le vedesse ; 
e di qualche frammento autobiografico incominciato a 
richiesta altrui, con divieto espresso che si divulgasse, 
con proposito che valesse a modo di verbale notizia, 
stringato e interrotto per uggia di favellar di sè stesso. 
Così la modestia sua farà meglio intendere la grandezza 
di lui a chi gli sopravvisse, e a noi potrà forse parere 
d’ascoltame quasi ancora il discorso. 

Nacque egli in Palermo di Ferdinando Amari e Giulia 
Venturelli, a’ dì 7 di luglio 1806 in casa dell’avolo pa¬ 
terno, nella strada principale chiamata allora e adesso, 
non ostante denominazioni più recenti, col nome ara¬ 
bico di Cassaro. La casa era al terzo piano di uno sta¬ 
bile della contessa Tonello, al canto della breve strada 
detta della Mercede. Il nome di Michele 1 venne posto 
al fanciullo per rinnovare quello dell’avolo; presso al 
quale ei dimorò, fra gli agi di cui questi godeva, frutto 
di guadagni forensi e della carica di cancelliere del reale 
officio del protomedicato. Il padre era ragioniere al banco 


1 Gli vennero posti i nomi di Michele Benedetto Gaetano 
Amari. 
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comunale di Palermo ; e questi e due nubili e amoro¬ 
sissime zie particolarmente curarono la sua educazione 
prima. 

La filosofia francese del secolo decimottavo, e più i 
principi della rivoluzione avevano nel padre di lui un 
fervido ammiratore. L’avolo, tutto dato alle pratiche fo¬ 
rensi, per la politica s’attiepidiva appena. Ne parlava 
poco la sera con pochi amici, gente avvocatesca; tal¬ 
ché il nipote, che udiva nominare Italia solo per la geo¬ 
grafia, non potè mai capire se l’avo propendesse per 
gl’ Inglesi o pe’ Francesi, o in altri termini, per gli ari¬ 
stocratici o pei democratici, o secondo il nomignolo che 
quivi allora era in voga, pe’ cronici o per gli anticro¬ 
nici , 1 a che si riduceva allora tutto il sentimento po¬ 
litico in Sicilia. Da poi che « l’Italia di là dal Gari- 
gliano — com’ebbe poi a notare l’Amari medesimo — a 
quei tempi di Sicilia non si vedeva, perchè nascondevala 
il reame di Napoli ; perchè il popol minuto ne ignorava 
fino il nome; perchè la gente colta, che lo trovava 
ne’ libri, non poteva sentire affetto per fratelli di cui 
non conosceva la faccia nè il suono della voce, dai quali 
nulla sperava, nè credea mai poter operare a un intento 
comune con essi ; fratelli, dei quali, se alcuno capitava 
in Sicilia per visitare il tempio* di Segesta o montare 
sull’ Etna, confuso cogli oltramontani avea nome di fo- 
rastiere, a meno che non fosse nato a Napoli, nel qual 


1 Dal giornale La Cronaca di Sicilia, cominciato a pubblicarsi 
il 2 settembre 1813. 
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caso non parea degno di quel titolo onorifico ». 1 Tanto 
schifo la oppressiva e corrompente bestialità del governo 
borbonico aveva eccitato pur oltre al Faro ! D’altronde 
l’Italia peninsulare, serva in casa sua, degli Apennini 
non sentiva che l’ostacolo, su’ mari non s’accorgeva 
d’essere che per disgrazia, e alla Sicilia sua potea parer 
forestiera. Pur v’era un appicco storico, coperto come 
fuoco sotto cenere, negletto come arnese di cui l’utilità 
non si vede ; v’era la memoria d’un regno « breve ed 
energico » quale lo giudicò il Palmieri, 2 * * la memoria del 
regno di Vittorio Amedeo II, non immemore del Vespro 
di Sicilia, 5 che nel nome di Savoia doveva poi rannodar 
la bell’isola alle lontane radici dell’Alpi. 

In queste circostanze la mente dell’Amari fanciullo 
s’apriva ai primi studi. Tal prete Quattrocchi davagli due 
volte al giorno lezione di latino, d’italiano e di geo¬ 
grafia. In una scuola privata tenuta pur da’’due preti 

1 Amari, Prefazione all’edizione fiorentina (1851) della Guerra 
del Vespro, ed ult. p. xxv. 

2 Palmieri, Storia costituzionale di Sicilia, IV, 66, ed. Lo¬ 
sanna, 1847. 

5 Amari, La Guerra del Vespro siciliano, VI, 197, ed. Hoepli, 
a proposito della colonna sormontata da una croce in ferro, innal¬ 
zata sul luogo dell’eccidio del 1282, annota: «Questa colonna fu 
innalzata o forse rinnovata nel 1737 per esecuzione di un ordine 
reale del 1714, cioè di Vittorio Amedeo di Savoia, che regnava in 
Sicilia a quel tempo. Fu posta allora nel centro della piazza Val- 
guarnera, dove la tradizione portava che fossero stati sepolti dei 

cadaveri de’Francesi : e di fatto, scavandosi nel 1873, Wl si tro- 

varono molte ossa umane ». 
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Campione e Gianfalo, fece studi di ginnasio, fra gli altri 
alunni spiccando per pronto ingegno, memoria facile, 
parola ardita ; tanto che d’undici anni s’iniziava già al 
corso che or si direbbe di liceo, nell’università. Ebbe 
anche quivi ad insegnante d’eloquenza latina e italiana 
un altro religioso, il padre Nascé ; della filosofia secondo 
Tracy gli diè lezioni un padre Calia de 1 Minimi di 
san Francesco di Paola. Ma tutti questi sacerdoti non 
gl’ inarcarono vanamente l’intelletto ad architetture teo¬ 
logiche, nè gli sciuparono il sentimento in esagerazione 
viziosa di fervori ascetici. All’età in cui suol portarsi 
giusto giudizio di chi ci educò, ei li ricordò, « come la 
più parte del clero siciliano d’allora, buoni cittadini e 
anche liberali ». 1 Di religione poche pratiche esterne in 
famiglia, niuna bacchettoneria. Il teatino Li Donni, 
« cronico in politica e forse anco — aggiunge l’Amari — 
miscredente », armeggiando un dì per provargli sue opi¬ 
nioni spiritualistiche e non trovando migliori argomenti, 
« finì per buttargli addosso il suo cappello a tre becchi » ; 2 
il padre poi gli dava a leggere Voltaire. Rimpetto a 
questa indifferenza verso i dogmi stavano poi esempi 
domestici di- costumi illibati, inalterate consuetudini di 
alta probità, di dirittura, di modestia ; giudizi non mai 
indifferenti circa la qualità delle umane azioni ; onde la 
vita morale gli crebbe indisturbata e, per così dire, tutta 
d’un gitto. 


1 Amari, Appunti autobiografici, mss. 

2 Id. ibid. 
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Intraprese in seguito altri studi di geometria, di eco¬ 
nomia politica, di storia naturale. Con lo Scinà e col 
Casano attese alla fisica sperimentale; ai quali profes¬ 
sori rimase poi affezionatissimo anche pel gusto grande 
che sempre conservò delle scienze naturali. Parecchi 
anni appresso, con quella giustizia piena di rammarico 
con cui l’Alighieri condannò Brunetto Latini, notava 
l’Amari dello Scinà com’ei si fosse « ingegno di eletta 
tempra italiana se alcuno ne fu mai, mente vasta, or¬ 
dinata, lucidissima, ricca di scienza, matematico, fisico, 
istoriografo di molta vaglia e buon cittadino, se avesse 
disprezzato meno gli uomini ». 1 Questo se, per cui i 
pregi dello Scinà s’attenuano, è bello indizio dell’animo 
buono e grande che Michele Amari sortì da natura ; che 
forse si svolse tanto più amorevole quanto più eran fre¬ 
quenti in lui le morali reazioni determinate dai narcisi 
dell’intelletto, owii allora così spesso nell’isola, come 
nella terraferma d’Italia. 

Ma gli studi dell’Amari corsero ben presto pericolo 
di sosta per disgrazie durissime. La famiglia non pos¬ 
sedeva beni di fortuna e doveva però indirizzare il gio¬ 
vinetto a una professione, che gli desse da vivere. A 
Palermo non era fior d’industrie ; nè si voleva permet¬ 
tere al giovane di seguir le armi dotte, delle quali mo¬ 
strava d’essere invogliato. Gli si procurò invece un posto 
d’alunno nel Ministero degli affari interni. V’entrò di 


1 Amari, Prefazione all’ediz. fiorentina del Vespro (1851), ed. 
ult. p. xxv. 
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febbraio nel 1820; nel marzo gli morì repentinamente 
l’avolo ; l’agiatezza della famiglia scomparve con lui. Le 
buone zie si ridussero in un ritiro; Michele andò per 
la prima volta in casa del padre. Questa mutazione su¬ 
bita gli fe’ parere un mondo nuovo intorno ; la rivolu¬ 
zione politica sopraggiunse ad aggravargli i guai. 

Da poi che le condizioni della Sicilia divennero in¬ 
sopportabili, dopo la cosidetta restaurazione, dopo che 
quello che era IV di Napoli, III di Sicilia, fu I re Fer¬ 
dinando del régno delle Due Sicilie, accomunando sotto 
al brutto giogo due provincie dissenzienti sopratutto 
perchè le si volevano associare per forza. L’isola aveva 
avuto per sette secoli e mezzo « un governo proprio e 
rappresentativo, pervenuto per successive riforme insino 
agli ordini che reggono oggidì le nazioni più incivi¬ 
lite ». 1 Per istrapparle l’ultima larva di quel governo 
rappresentativo, pruno agli occhi dell’ Europa dispotica, 2 
la si era avvinta per forza al regno continentale, usato 
già alla servitù, poi scosso dalle idee della libertà fran¬ 
cese e novamente acconciatosi all’accentramento dei 
Napoleonidi. Perdere la libertà, perderla per man di 
ministri e funzionari napolitani, era sembrato alla Sicilia 
più grave insulto ; riguadagnarla coi democratici di Na¬ 
poli non pareva desiderabile* ai privilegiati dell’ isola, 
ove « il popolo minuto non s’era svegliato, il medio ceto 

1 Amari, Introd. alla Storia del Palmieri, p. xxxv-xlix. 

2 V. N. Bianchi, Storia documentata della diplomazia euro¬ 
pea, I, 435; D celar alio n du prince de Metter nich sur 1 ‘organisa- 
tion du royaume des Deux Siciles, 
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gridava alla francese, i nobili minacciavano all’ inglese » . 1 
Aggiungansi la miseria crescente, le cadenti industrie, 
i pesi pubblici mal distribuiti e riscossi con angherie, 
la leva militare e i nuovi ordini giudiziari introdotti con 
perturbamento di privati interessi, i beni demaniali do¬ 
nati a principi di sangue regio; e s’intenderà come 
l’incendio della rivoluzione, che covava sotto, divam¬ 
passe alla prima occasione d’un tratto. 

Nel regno continentale i malcontenti avevan fatto 
capo alla setta della Carboneria, che noverava seicento- 
quarantaduemila adepti. Poche fila questi avevan disteso 
in Sicilia, quantunque il poeta Sestini fosse andato a 
rannodarne. 2 Ma le insurrezioni, come i perturbamenti 
sismici, quando si levano non rompono in un sol punto, 
corrono tutta una linea; e quando Spagna si sollevò 
a’ moti dei generali Riego e Quiroga, Napoli insorse pur 
essa e Sicilia non stette ferma. La sera del 14 luglio 1820, 
per la festa di santa Rosalia, il popolo di Palermo 
passeggiava nella via del Cassaro illuminata. Michele 
Amari era col padre suo tra la folla. In un momento 
la notizia della rivoluzione di Napoli si sparge: i nastri 
carbonareschi rossi, azzurri e neri s’appuntano a’ petti, 
a’ cappelli, a’ balconi. Il dì appresso un altro nastro 
giallo, segnacolo dell’ indipendenza della Sicilia, campeg¬ 
gia, improvvisato dai Palermitani per rivendicare, come 


1 Amari, Introduzione alla Storia costituzionale di Sicilia del 
Palmieri, p. xxin. 

2 Cantò, Storia degl’ Italiani, IV, 41013. 
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dicevasi, i diritti dell’isola. Che si voleva? Forse non 
si sapeva netto. Scuotere il mal governo era nell’animo 
di tutti, tanto de’ cittadini che dell’esercito, e però questi 
sulle prime s’affratellarono. Poi il governo di Napoli 
mirò a contrapporre la rivoluzione dell’ isola a quella 
del continente, per combatter l’una coll’altra. I nobili 
siciliani e i dottrinari volevano, ma senza spargimento 
di sangue, la loro costituzione del 1812 aristocratica ; 
a Napoli s’era voluta invece quella di Spagna, demo¬ 
cratica ; e la plebe palermitana, bramando poi anch’essa 
quella di Spagna, prese l’armi e combattè per aversela, 
affrontando l’esercito e le sue artiglierie, occupando la 
reggia, non ostante i fuochi incrociati dei due bastioni, 
seguitando tal frate Vaglica « rubicondo, ignorante ma 
capace a menar le mani », che a cavallo, collo scapo¬ 
lare da francescano sino alla cintola e le brache da 
laico, e, al cappello di paglia, i nastri carbonareschi, 
quello giallo e un’immagine di sant’Anna titolare del 
suo convento, guidava le ciurme. 

Queste le impressioni che di quei giorni portò Mi¬ 
chele Amari. 1 Fu miracolo che la plebe a grandi ec¬ 
cessi non trascorresse. Le altre classi del popolo, rimaste 
a guardare, non sapevano a chi desiderar vittoria. Al¬ 
cuni bramavano trionfasse la rivoluzione perchè era la 
rivoluzione. Tra questi il padre stesso di Michele Amari 
che, quando udì, cessato il rumor dell’armi, sonare a 


1 Amari, Appunti autobiografici, mss. Cf. le note da lui apposte 
all’appendice della Storia del Palmieri, ed. cit. pp. 336, 338. 
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distesa le campane innumerevoli della città, le quali 
prima non avevan cessato i tocchi deH’allarme per le 
sei ore che il combattimento era durato, condusse a ve¬ 
dere il campo di battaglia e il tripudio dei vincitori il 
futuro autore della Storia del Vespro . 

Terribile parve al fanciullo quattordicenne quello spet¬ 
tacolo. Nel Cassaro giacevano qua e là cadaveri ; turbe 
armate di fucili tolti all’ arsenale del castello, colle facce 
annerite dalla polvere delle cartucce morsicate, chi cinto 
di sciabola rugginosa, chi di daga ; macchiate di sangue 
le vestimenta, alternando con bestemmie il grido di 
« viva santa Rosalia » . I tempi forti aguzzano la mente 
a chi li vede, e il giovane Amari cominciò da allora 
a giudicare uomini e cose col capo suo. 

Partitosi codardamente il luogotenente dall’ isola, si 
formò una Giunta di pubblica sicurezza e tranquillità, 
che, raccolta al palazzo dell’Arcivescovo, fu presieduta 
dal Cardinal Gravina « perchè egli era l’arcivescovo ». 1 
Come gli altri officiali del ministero, anche Michele 
Amari, tra i segretari di quella Giunta, vi conobbe Rug¬ 
gero Settimo, che in quella recava « i suoi umori di 
cronico , le sue simpatie per la costituzione inglese e la 
sua moderazione da uomo che sapeva pensare al do¬ 
mani ». 2 Ma qui è superfluo riandare le vicende che 
condussero la sconcia guerra civile tra Sicilia e Napoli, 
i deliri borbonici che, ad offesa della geografia, vede- 

1 Amari, Appunti autobiogr . mss. 

2 Id. ibid. 
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vano fra le due parti del reame non già il mare, ma 
il fiume Faro, 1 la vergogna estrema della quinquennale 
occupazione austriaca. 

Un anno dopo. Michele, giovinetto di poco più che 
quindici anni, tornandosi dal Ministero verso casa, vede 
da lungi all’ uscio uniformi bianche di soldati austriaci, 
vede la polizia che ipvade, il padre suo che, come 
ascritto ai carbonari, è tratto in carcere. Questi, avvi¬ 
sato del pericolo, per la povertà della famiglia fattasi 
sempre maggiore, non aveva saputo fuggire. Condannato 
a morte, ebbe commutata la pena in trent’anni di ferri 
all’ isola di Santo Stefano. Due volte in questo fran¬ 
gente Michele potè rivederlo : quando prima gli fu so¬ 
spesa la sentenza di morte ; quando sul legno da guerra 
partiva per Napoli co’ ferri a’ piè. Quelle uniformi bian¬ 
che, quell’arresto, e la visita in prigione, e la partenza, 
e il rumor de’ carri dell’artiglieria quando i complici 
del padre erano fucilati, e le catene di lui s’infissero 
profondamente nell’animo di Michele. Non più studi, 
non più nulla se non la riscossa ; educarsi alla vita delle 
guerriglie, dormir sul terreno, guadar corsi d’acqua, salir 
su pe’ monti, far buon maneggio dell’armi : ecco i suoi 
soli pensieri. Attendere, cacciando, a questi esercizi e 
al lavoro assiduo nel suo officio nel Ministero, da cui 
per compassione dell’età sua non venne espulso, fu l’og- 

1 Palmieri, Appendice alla Storia costituzionale di Sicilia , 
VI, 407: « Si giunse (nel parlamento di Napoli 1820) alla ridicola 
presunzione di alterar la geografìa, chiamando fiume Faro lo stretto 
di Messina ». 
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getto della sua vita. Leggere Machiavelli, Tacito, Vir¬ 
gilio, qualche libro di filosofia, come crepuscolo della 
sera, gli pareva ultimo riverbero dell’età degli studi tra¬ 
montata in mezzo a tanta povertà e dolore. Poco più 
ricordava il latino; quasi aveva dimenticato la lingua 
inglese cominciata ad apprendere. 


II. 

Da questa vita fiera e selvatica lo ritrasse a più gentil 
costume e a studi più dolci un fatto che gli parve ca¬ 
gione e forse fu espediente di natura; tale espediente 
per cui questa, dai tempi del simposio accademico a quelli 
« de’ cristiani del terzodecimo centinaio » 1 e del deci- 
monono, risolleva spesso animi ed intelletti alti, caduti 
in momentaneo accasciamento. E fu tal espediente un 
amore, che l’Amari rammentò poi come « innocente e 
infelice » . 2 Per questo ei si ridiede all’opere dell’ inge¬ 
gno, frequentò compagnie colte e cortesi, riprese a leg¬ 
gere classici, a far versi, a tradurne; e si gittò a capo 
fitto nella letteratura inglese antica e contemporanea. 
Le tragedie dello Shakespeare, portentose per fecondare 
le naturali disposizioni alla storia, gli attrassero l’animo ; 
gli storici inglesi del secolo decimottavo lo dilettarono; 


1 Dante, Vita nuova, ed. Fraticelli, p. 99. 

2 Amari, Appunti autobiogr. cit. 
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prese a studiare gl’ italiani Botta e Colletta ; 1 recò in 
italiano una Elegia sulle ruine di Siracusa dedicata dal 
bizzarro Thomas Stewart, allora monaco cassinese in 
Monreale, a Tommaso Gargallo. 2 Poi tradusse con fino 
gusto delle originali bellezze il Marmion di Walter Scott, 
adattando alla ballata del Young Lochitwar il decasil¬ 
labo manzoniano, fatto popolare anche oltre il Faro. 5 
Lo Scott gliene scrisse lodandolo ; gli amici più intimi, 
lo Scinà, Salvatore Vigo, Francesco Di Giovanni lo in¬ 
coraggiavano più che mai a coltivare la storia. L’animo 
suo ripigliava lena ; cercava i tempi andati e li raggua¬ 
gliava a’ presenti, e la storia e la politica, come sorelle 
che si danno mano, già per questa via lo guadagnavano. 
Nelle conversazioni, al Ministero egli era segnalato già 

1 Nell’Introduzione alla Storia costituzionale di Sicilia del Pal¬ 
mieri, p. xix, l’Amari rimprovera al Botta « qualche inesattezza », 
al Colletta « lo sfigurare con bugie sentenziose la rivoluzione sici¬ 
liana del 1820». 

2 Elegia sulle ruine di Siracusa dedicata a S. E. Tommaso 
Gargallo, marchese di Castellentini, ecc;, da Tommaso Stewart, re¬ 
cata in italiano da Michele Amari. Palermo, Gabinetto letterario 
all’insegna del Meli, 1832. 

3 II libro fu stampato a Palermo nel 1832, Gabinetto tipogra¬ 
fico all’insegna di Meli, col titolo: Marmion, novella di Flodden 
Field di Walter Scott bar. dall’originale inglese, recata in versi 
italiani per Michele Amari, in due volumetti. La ballata di Lo- 
chinvar comincia (II, 51) : 

Sul più baldo destriero corrente 
Dell’estenso finitimo suolo 
Lochinvarre ne vien da ponente 
Reca al fianco, sol arme, Tacciar. 
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come giovane di non ordinaria coltura e di buone let¬ 
tere. Morto il generale Francesco Peranni, padre di per¬ 
sone a lui carissime, è invitato a dettarne l’elogio fu¬ 
nebre. Ei lo scrive e in quell’elogio « la politica già fa 
capolino » . x Sulla salma del sacerdote Paolo Di Giovanni 
parlando, e lodando la carità e le virtù ch’egli ebbe: 
« qual virtù — esclama — è più bella che la carità della 
patria ?» 1 2 Ma pure, come la patria intendevasi allora, 
quando il dotto Scinà, vedendo spuntare nella gioventù 
le idee della nazionalità italiana solea chiamarla « Y iste¬ 
ria italica », e con ironico sorriso domandava Y Amari 
e i suoi compagni se per caso non fossero presi di quel 
malore ? 3 E questi n’ avevano per verità l’animo pieno, 
quand’altri con classica burbanza riguardava Sicilia come 
un pezzo di Grecia, pur applicandole la rampogna del 
Byron : 

È Grecia, ma non più Grecia che vive, 4 

quand’altri non vedeva in essa che un’ isola, intorno a 
cui il mare rodeva le tradizioni storiche ; ond’ ella aveva 
a gustar solo Y isolamento suo. « E pure, dalla politica 
in fuori, Scinà si sentiva anch’egli italiano, n’andava 
orgoglioso e prendea battaglia a difender l’ingegno ita¬ 
liano » ; e l’Amari, che avevaio inteso cento volte ripetere 
quella bestemmia sarcastica, pensò che l’isteria italica 

1 Amari, Appunti autobiografici cit. 

2 Id. Elogio del sacerdote Paolo Di Giovanni, ms. 

3 Id. Prefazione al Vespro, ed. fior. 1851. 

4 Id. Elogio di Fr. reranni, p. 27. 
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avrebbe guadagnato anche lui s’ei fosse vissuto altri 
dieci anni. Ma in ogni modo fu egli e il Vigo che spro¬ 
narono il giovane al suo primo lavoro storico. 

S’era pubblicata in Napoli nel 1830 una Descrizione 
topografica , fisica , economica, politica, de' reali domini al 
di qua del Faro nel regno delle Due Sicilie per opera di 
« un signor Del Re» / In questa si dava a intendere che 
Ruggero II, gran cpnte di Sicilia, divenuto signore pres¬ 
soché di tutta l’Italia meridionale, prendendo nel 1130 
il titolo di re di Puglia, di Calabria e di Sicilia, con¬ 
solidò per tal modo la monarchia normanna ; che, dopo 
il Vespro siciliano, V isola rimase di nuovo smembrata 
dal regno di Napoli e non venne riunita a questo che 
centocinquantasei anni appresso, sotto Alfonso I d’A- 
ragona. 


1 Questo « signor Del Re », così stizzosamente designato allora 
dai Siciliani, era Giuseppe Del Re, noto scrittore e liberale e non 
per certo strumento de’borbonici. Il Settembrini nelle sue 1 Me¬ 
morie racconta che nel 1846 fu il Del Re che s’incaricò di far 
stampare la sua famosa protesta ; fu anche amico prediletto di Carlo 
Poerio. Emigrò in Piemonte anch’egli cogli altri liberali nel 1849. 
Nel ’6o, tornato in patria, fu deputato pel collegio di Gioia del 
Colle alla prima legislatura della Camera italiana. Stampò, oltre la 
Descrizione sopraindicata, due volumi di Cronisti e scrittori sincroni 
napoletani (1845); diresse P er molti anni la strenna Iride, pub¬ 
blicò altri opuscoli, un canto sopra Agesilao Milano ed altre poesie; 
recò in italiano F Intermezzo di Heine. Morì nel 1865 amato da 
chi lo conobbe e da tutti stimato. Debbo queste notizie alla cor¬ 
tesia del signor conte Ludovico de la Villa, bibliotecario della So¬ 
cietà napoletana di storia patria, e del mio amico Francesco Nitti. 
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Corri’ era evidente, questo errore storico poteva gabel¬ 
larsi a servigio del bel parto diplomatico che i politici 
del 1815 avevan dato alla luce. E l’Amari, spiccan¬ 
dosi da una delle più originali sentenze del Machia¬ 
velli, sorse a confutare il Del Re, dimostrando che il 
reame di Sicilia nè fu, correndo l’anno 1282, smem¬ 
brato da quel di Napoli al quale non apparteneva, nè 
fu riunito a’ tempi di Alfonso. La dimostrazione, con¬ 
dotta con abbondanza di testimonianze storiche e con 
critica sicura, si pubblicò nell ’Effemeridi scientifiche e 
letterarie per la Sicilia , 1 dacché l’Amari era già socio 
attivo dell’Accademia delle scienze di Palermo. 

Questo scritto gli procurò subito qualche briga anche 
co’ liberali, e de’ più valenti, incerti del partito che fosse 
a preferire per raddirizzare le cose d’Italia ; ma persone 
prudenti presto s’adoperarono per ridurre gli animi alla 
concordia. I dottrinari di Sicilia s’eran ormai decisi a 
cospirare non solo con altre città dell’ isola, ma anche 
co’ liberali di Napoli. Un fatto simile, ignorato dal go¬ 
verno e da’ diplomatici, era già di per sè importante 
assai. Nuove idee e nuovi affetti si facevano strada. S’in¬ 
cominciava a pensare che la Sicilia, « senza essere ap¬ 
pendice di alcun’altra provincia, poteva essere pur essa 
una provincia italiana » ; che c’era un gradino da mon- 

1 Fascicolo 35. Lo scritto è intitolato: Osservazioni di M. A. 
intorno una opinione del signor Del Re, espressa nella descrizione 
topografica, fisica, economica, politica de’ reali domini al di qua 
del Faro del regno delle Due Sicilie. Palermo, dalla Reale Stam¬ 
peria, 1833. 
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tare per salire ad unità di nazione ; uno stato intermedio 
fra l’unità perfetta e il disgregamento estremo in cui 
si viveva ; e che da quel disgregamento estremo potevasi 
uscire, allacciando Napoli e Sicilia come due Stati co¬ 
stituzionali in istretta federazione anche sotto un sol 
principe « in quei termini in cui offrivano un bellissimo 
esempio la Svezia e la Norvegia ». 1 

A questi propositi della gente colta s’andavano di 
mano in mano accaparrando proseliti anche fra la gente 
manesca. E l’Amari non si rimaneva da parte in queste 
pratiche, senza peraltro avvincersi a sètte dalle quali 
aborrì tutta la vita. Voleva trovar maniera d’infiammare 
le moltitudini alle idee nuove e i libri potevano ancora 
parere la miglior via per la diffusione delle idee. Raccolse * 
documenti, vagheggiando di scrivere la storia della costi¬ 
tuzione siciliana del 1812; poi gli parve troppo infelice 
quel periodo poco glorioso, non atto a commuovere tutto 
un popolo, com’era mestieri; troppo prossimo per lasciare 
intendere alle moltitudini quanto lungo e forte vincolo 
di sventure e di glorie, di tradizioni, di utilità legava 
tra loro le provincie d’Italia. Però mise da canto il la¬ 
voro incominciato, del quale erano raccozzati tutti i 
materiali e steso il primo abbozzo; e si mise in cerca 
d’altro argomento che gli consentisse « di gridare la 
rivoluzione senza che il vietasse la censura ». 

La forma del romanzo storico gli parve ottima in sulle 

1 Amari, Introduzione al Saggio storico sulla costituzione di 
Sicilia di P. Palmieri, p. XLVin-ix. 

19 


Digìtized by Google 



290 


LA VITA E LE OPERE 




prime. Il Guerrazzi aveva recentemente potuto così trat¬ 
tare una grande epoca della storia italiana , chè a questo 
modo s’intitolò allora l’Assedio di Firenze; il Guerrazzi 
aveva esclamato : « ò scritto questo libro perchè non ò 
potuto combattere una battaglia ». 1 E l’Amari voleva 
scrivere un libro che valesse una battaglia pur esso. Gliene 
porse argomento la nobile tragedia del Niccolini, « leg¬ 
gendo la quale si sentiva correre un raccapriccio fino 
alle ossa », son sue parole, e piangeva di rabbia, ripe¬ 
tendo : 

Perchè tanto sorriso di cielo 
Sulla terra del vile dolor? 

— «Nè altro soggetto più acconcio allo scopo mio; cinque 
secoli e mezzo d’antichità da opporre alla censura ; una 
rivoluzione preparata (così egli allora credeva), terribile, 
vittoriosa, nella quale si erano dileguati gli odi muni¬ 
cipali che lacerarono la Sicilia innanzi il 1282 e tacquero 
allora ; ma poi s’erano scatenati di nuovo fin oltre il 1820. 
La coscienza o la vanità mi disse che il libro poteva 
giovare alla cosa pubblica, e persuaso di ciò affrontai il 
pericolo che pure vedea chiaramente. Questa è la somma 
delle astuzie mie » . 2 — Così candidamente confessò l’ori¬ 
gine e il disegno primo della sua intrapresa. Allora, infa¬ 
tuato di quella cospirazione, di cui parevagli tutto un 
popolo avesse partecipato senza darne sentore, 3 seppur le 

1 V. G. Mazzini, frammento di lettera sull’ Assedio di Firenze. 

2 Amari, Pref. alla ediz. fiorentina del 1851, loc. cit p. xxvn. 

5 Questa illusione usciva dal bel Coro di poeti siciliani nella 

tragedia del Niccolini, Giovanni da Precida, a. V, se. iv. 


Digìtized by Google 



DI MICHELE AMARI 


29I 


giuste dottrine del Machiavelli intorno alle congiure do¬ 
vessero farnelo dubitare fin da principio, si dispose a trat¬ 
tarne sotto la forma popolare del romanzo storico. Di 
questa forma iniziale, più immaginosa e drammatica, s’in¬ 
travede forse qualche vestigio ancora nei discorsi di Rug¬ 
giero Mastrangelo e di Bonifazio di Camerano, nel capo 
sesto della sua storia; che a quest’origine paiono più 
facilmente da ascrivere, piuttosto che a retorica imita¬ 
zione degli scrittori del cinquecento. 

Ma in breve i fervidi e geniali studi gli vennero no- 
vamente interrotti da pubbliche calamità, raggravate per 
colpe d’uomini, in modo che, per un momento, parvero 
guastare, ed anche sperdere quel consenso degli animi 
che tra gl’ Italiani s’era andato con tanta industria ap¬ 
parecchiando. 

Nel 1837 il colera scoppiò in Palermo, e venne di 
Napoli. Provvisioni a prevenir 1 ’ entrata e la diffusione 
di tanto flagello s’erano fatte in principio ; ma di esse, 
poche buone, molte inutili e, per confidenza nella buona 
fortuna, trasandate ; tutte abbandonate quando il morbo 
dilagò colla feroce sua furia. 

I primi casi occorsero la notte fra il 6 e il 7 di 
giugno; gli ultimi allo scorcio d’autunno. 

In principio al male si negò fede per incertezze di 
medici, per paure e speranze di volgo. Poi si credette 
a’ veleni di Napoli, ad untori e a ciurmerie di birri e, 
oltre il veleno, la fame, il contagio, si temettero l’ab¬ 
bandono dei medici, delle famiglie, dei magistrati pub¬ 
blici, lo sgomento dei soldati, le ruberie della plebe, 
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l’insufficienza degli ospedali, la comunanza de’ cimiteri, 
la bestialità de’ becchini. Si videro allora, come suole 
in circostanze simili, insieme ad atti di carità mirabile, 
prove mostruose di crudeltà e di codardia. Solo in Pa¬ 
lermo il numero de’ morti ascese a quarantamila ; ottan¬ 
tamila perirono in tutta la Sicilia. 1 — « Io sendo presso 
che solo a maneggiare nel Ministero queste faccende di 
sanità — notava l’Amari a’ 2 7 di giugno — sono affa¬ 
ticatissimo e scrivo un diluvio di spacci che non dicono 
nulla, e raro contengono qualche provvedimento, mai 
qualche gagliardo ed effettivo riparo, ma parole sempre 
e badalucchi.... ». « .... il colera io non temo perchè son 
forte della persona e non ò molta ragione da amar la 
vita mia, senza amore, senza gloria, senza diporti, piena 
anzi d’amarezze e disagi. La sommossa temo anche meno, 
ma l’una e l’altra mi accorano per l’infelice paese e per 
gli amici miei più cari.... e a vivere in una città sì trista 
e abbandonata son pieno necessariamente di tristezza e 
di noia ». — 2 

1 Così in una Narrazione scritta dall’Amari tra il dicembre 1837 
e il giugno 1838. Essa è condotta con gran cura e con abbon¬ 
danza di notizie, naturale in chi fu testimonio de’ fatti. Arieggia 
nella forma le classiche descrizioni di pestilenze. Tra le carte del- 
l’Amari trovasi pure un Frammento di Diario « che per pigrizia 
non ho cominciato prima del 1837 », sull’alto del quale, al primo 
foglietto, notò egli stesso più tardi: « Prime undici pagine scritte 
negli ultimi di giugno 1837 e non continuate perchè mi trovai 
alla testa del governo durante il colera ». 

2 Amari, ms. della Descrizione del colera dì Sicilia, p. 62. 
Cf. Vespro, I, 193. 
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Ma ben presto lasciò lo scriver dispacci, necessitato 
a rappresentar di persona municipio e governo ovun¬ 
que la peste mieteva, per le case, per gli ospedali e 
ne’ cimiteri. Di quest’ultimi se n’era fatto uno apposito 
pe’ colerosi « in quel suolo ove sorge la chiesa di Santo 
Spirito, in quel suolo ove a’ 31 marzo 1282 versavano 
i Palermitani il primo sangue francese incominciando 
lor tremendo riscatto » . 1 Così notava egli a quei giorni 
nella sua narrazione manoscritta del colera di Sicilia, 
quasi fosse destino che la storia del Vespro dovesse ri¬ 
pullulargli Heiranimo anche in mezzo all’orror del con¬ 
tagio. 

Ma gli strazi raddoppiavano. Un dì tornando .a casa 
trovò dal morbo fatale già spento il marito d’una sua 
sorella, che, essendone amantissima, voleva pur essa 
uscire di vita. E quando poi la pubblica sventura fu al 
termine, ei ripensava dolorosamente che fra tante fosse 
ricolme niuno avrebbe potuto additare «in quale tomba 
sien mescolate a tante altre le sacre ossa di Scinà e di 
Pisani ». 2 

Pure, in mezzo a tanta operosità e dolore, recava 
l’animo soddisfatto pel dovere compiuto, per la città 
giovata in momenti tristissimi, per l’affetto e l’ammira¬ 
zione popolare, che lo rimeritavano con quella eloquenza 
che non sbraita da trespoli e non sfrutta vocaboli, ma 


1 Amari, Descrizione del colera di Sicilia, loc. cit. ms. 

2 Id. ibid. 
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benedice in sul passaggio, come i semplici contadini al 
dottor Faust. 1 

Se non che anche le benedizioni ai governi pessimi, 
ridotti a consumarsi nella paura, danno sospetto. Lo zelo 
della cosa pubblica negli officiali subordinati, sa di rim¬ 
provero, quando i superiori non n’ebbero. Dell’accascia¬ 
mento delle moltitudini sotto ai naturali flagelli i governi 
pessimi traggon partito per osar quello che in tempi 
ordinari, finché il popolo tiene il freno di sé stesso, non 
tenterebbero. A’ dì 30 d’ottobre fu cassa la legge che 
serbava ai Siciliani gl’ impieghi in Sicilia e a’ Napoletani 
quelli in terraferma, introducendosi nella pùbblica am¬ 
ministrazione la promiscuità degli offici « a ciò che la 
grande famiglia dello Stato — come dicevasi — meglio 
al trono si avvicinasse. Il luogotenente Campofranco 
ebbe così lo scambio ; fu abolita la carica di direttore 
del ministero per la Sicilia ; le compagnie d’armi, ordinate 
dal parlamento del 1810, furono sciolte. L’anno 1837 
si chiuse così con decreti che mandavano ad atto la 
legge della promiscuità pe’ magistrati amministrativi e 
giudiziali della Sicilia, tramutandone molti da Napoli, 
e molti di Siciliani in terraferma balestrando ». 2 Chiude 


1 Goethk, Faust, i a parte : 

Auch damals ihr, ein junger Mann 
Ihr gingt in jedes Krankenhaus, 

Gar manche Leiche trug man fort, 

Ihr aber kamt gesund heraus 
Bestandet manche harte Probe». 

2 Amari, Descrizione del colera di Sicilia, ms. 
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a questa guisa l’Amari la sua narrazione manoscritta del 
colera di Sicilia. Tra gli appunti autobiografici poi re¬ 
gistra senza lagnarsene la ricompensa ch’ebbe dell’opera 
da lui prestata durante il morbo : privato della promo¬ 
zione d’ufficio proposta in suo favore e scaraventato a 
Napoli in un ministero. 1 

Ciò gli mise lo scompiglio nell’animo, parendo che 
questo traslocamento fosse, per l’intenzioni del governo 
e per gli effetti a suo danno, un vero esilio. Pur n’ebbe 
vantaggio, dacché così gli fu porto il destro di consul¬ 
tare nell’Afchivio di Napoli i documenti che più im¬ 
portavano per quella storia del Vespro ch’era in cima 
de’ suoi pensieri. 

« E guardando il Vespro da vicino — così egli con¬ 
fessa 2 — lo trovai più grande ; si dileguarono la con¬ 
giura e il tradimento ; l’eccidio si presentò come comincia- 
mento e non fine di una rivoluzione ; trovai l’importanza 
nella riforma degli ordini dello Stato ; nelle forze morali 
e sociali che la rivoluzione creò; nei valenti uomini 
che spinse per venti anni tra i combattimenti e i ne¬ 
gozi politici ; vidi estendersi in altri reami, e perpetuarsi 


1 Fu traslocato a Napoli con dispaccio del 9 marzo 1838 e 
destinato, il 9 luglio dell’ istess’ anno, al ripartimento degli affari 
civili presso il ministero di grazia e giustizia. Tornò in Sicilia per 
decreto del 22 settembre 1840 come ufficiale di prima classe al 
min : stero e alla segreteria di Stato presso il luogotenente generale 
di M. nei domini al di là del Faro, col soldo mensile di ducati 
quarantacinque. 

2 Amari, Prefazione all’edizione di Parigi, 1843. 
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in Sicilia, e fors’anco nel resto d’Italia gli effetti del 
Vespro. Donde potea ben accendersi in me il severo 
zelo della verità istorica; e poteva io difendermi dal- 
l’inganno delle mie passioni nell’esame dèi fatti, ancor¬ 
ché punto non mi sforzassi ad occultarle nelle parole ». 

Reso dentro l’anno a Palermo, 1 messo da parte ogni 
pregiudizio di concetto e di forma, l’Amari col robusto 
ingegno spinge innanzi l’opera sua. In breve il romanzo 
divisato cedè il posto alla storia. I fatti, ricercati « con 
pazienza da benedettino » , risuscitarono, nella narrazione 
attraentissima, accertati con tutta la sottigliezza del cri¬ 
tico. 2 Di qualche disuguaglianza di stile ben aveva egli 
coscienza : « pur troppo — diceva — ne debbo saper 
la cagione !» ; 3 * 5 ma quel dettato « disuguale, febbrile, spez¬ 
zato, come la parola di chi è tra i tormenti » , commosse, 
infiammò il popolo tormentato pur esso, fu un avveni¬ 
mento e una battaglia vera, fu un risveglio della patria, 
ridesta in nome d’eroiche tradizioni, purificate da altis¬ 
simo sentimento morale. « Forse — così potè l’autore 

1 Durante la sua dimora in Napoli, l’Amari, insieme col mar¬ 
chese Giuseppe Ruffo, compilò il Catechismo siciliano, nel quale 
a domande e risposte spiegò il diritto storico siciliano. Il libro fu 
stampato alla macchia} in Palermo, da tal Brissolese, che, relegato 
nell’isola di Ponza, vi morì dopo pochi mesi. 

2 Amari, Prefazione all’edizione di Firenze, 1851: «Non ho 
bisogno di dire ch’io volli fare l’istoria, non il romanzo del Ve¬ 
spro, onde ricercai i fatti con pazienza da benedettino e li esaminai 

con quella critica eh’ io potessi maggiore e certo con tutta la co¬ 

scienza ». 

5 Amari, Prefazione all’edizione di Parigi, J843. 
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dire a sè stesso — perchè son nato in Sicilia e in Pa¬ 
lermo, io ò potuto meglio comprendere la sollevazione 
del 1282, sì com’essa nacque, repentina, uniforme, ir¬ 
resistibile, desiderata ma non tramata, decisa e fatta al 
girar d’uno sguardo ». 1 Ma non adulando le plebi del 
passato per corruzione e lusinga delle presenti, ecco 
com’ei giudicò la violenza che la mala signoria dell’An¬ 
gioino ebbe crudelmente provocato : « questa carneficina 
di tutti gli uomini d’una favella, questi esecrabili atti 
di crudeltà, fecero registrare il Vespro siciliano tra i più 
strepitosi misfatti di popolo ; chè grosso è il volume e 
tutte le nazioni scrisservi orribilità della medesima stampa 
e peggiori le nazioni or più civili e in tempi miti e anche 
svenevoli ; e non solo vendicandosi in libertà, non solo 
contro stranieri tiranni, ma per insanire di setta reli¬ 
giosa o civile, ma ne’ concittadini, ma ne’ fratelli, ma 
in moltitudine tanta d’innocenti, che spegneano quasi 
popoli interi. Ora io non vergogno, no, di mia gente 
alla rimembranza del Vespro, ma la dura necessità piango 
che avea spinto la Sicilia agli estremi, insanguinata coi 
supplizi, consunta dalla fame, calpestata e ingiuriata 
nelle cose più care ; e sì piango la natura di quest’uomo 
ragionante che si dice plasmato a somiglianza di Dio, 
e d’ogni altrui comodo à sete ardentissima, d’ogni altrui 
passione è tiranno, pronto ai torti, rapido alla vendetta, 
sciolto in ciò d’ogni freno quando trova alcuna sem¬ 
bianza di virtù che lo scolpi ; sì come avviene in ogni 

1 Amari, Prefazione all’edizione di Parigi, 1843. 
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parteggiar di famiglia, d’amistà, d’ordine, di nazione, 
d’opinion civile o religiosa » . 1 

Nel qual giudizio si riassume il generoso* principio 
che tutto informa il libro e che ci mostra come la filo¬ 
sofia del decimottavo secolo per gl’ intelletti del decimo- 
nono ben altramente frutticava che nel primo irrompere 
dello scetticismo critico, in cui o un’ idealità metafisica 
schifava ogni rispetto della vita reale, o una realtà ci- 
*nica irrideva alle miserie della vita umana, pur capaci 
di compassione e rimedio. 

Se non che, compiuto il lavoro, vide l’Amari che la 
pubblicazione gli sarebbe costata caro : una destituzione 
almeno dall’ufficio e probabilmente, com’ei s’esprimeva, 
« un altro esilio ». Ma ciò poteva giovare alla causa 
della libertà e del paese, e il libro uscì col titolo : Un 
perìodo delle istorie siciliane del secolo XIII, 2 

Destò commovimento indicibile; l’edizione fu esau¬ 
rita in un batter d’occhio. I seguaci della libertà videro 
che un vulcano erompeva da quelle pagine sì dotte 
e sì ardenti; il governo si sentì ferito e, quel eh’è 
peggio, raffigurato ; « come se certi brutti ceffi doves¬ 
sero scontraffarsi — dicea l’Amari — per farli rassomi¬ 
gliare l’uno all’altro » . 3 Ma 1 ’ oppressione . angioina, 
quando l’autore aveva esclamato : « tal era nel secolo 
decimoterzo una tirannide » , 4 sembrò la borbonica, per- 

1 Amari, La Guerra del Vespro siciliano, vi, 199, ed. 1886. 

2 Palermo, tipografia Empedocle, 1842. 

3 Amari, Prefazione all’edizione di Firenze. 

4 Id. Guerra del Vespro, iv, 145, ed. Hoepli. 
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chè tutte le oppressioni si rassomigliano. Quel Carlo 
« arso d’idropica sete di danaro » 1 parve re Ferdinando ; 
e T Estendart, « quel feroce che il re colmava di ric¬ 
chezze e di onori », dipinto da Saba Malaspina come 
« più crudele della stessa crudeltà, assetato di sangue 
e non mai sazio », 2 si giudicò ritratto del Del Car¬ 
retto. 3 

S’immagini l’ira delle autorità : deposto il censore 
Rossi, buon sacerdote e bibliotecario del comune di 
Palermo, che aveva permesso la stampa del libro, sop¬ 
pressi cinque o sei giornali che l’avevano lodato, per¬ 
seguitato l’editore; l’autore chiamato a Napoli per di¬ 
scolparsi. Il luogotenente generale di Sicilia, sgridato dai 
suoi padroni per quella pubblicazione « della quale — 
come scrisse scherzando l’Amari — era innocentissimo » , 
sfogò, in via d’esordio, il suo dispetto su lui doman¬ 
dandolo : « perchè vi è venuto in capo di fare il lette¬ 
rato ? -— E rincalzava l’orazione col dire ch’erano falsi 
i fatti narrati, perchè il popolo non aveva mai vinti 
i soldati stanziali ». — « E crederebbe — gli soggiunse 
l’Amari allora — che questi granatieri, queste artiglierie 
(i due interlocutori erano nel palazzo reale di Palermo) 
sarebbero ostacolo al popolo di laggiù, se si levasse dav- 


1 Amari, Guerra del Vespro, p. 78, ed. Hoepli. 

2 Id. ibid. in, 56. 

5 Amari, ne’ suoi Appunti autobiografici, xxvii, annota: « il 
motivo principale che mi spinse ad andar via fu che Del Carretto 
si teneva offeso personalmente nel ritratto di Guglielmo l’Esten¬ 
dart e l’aveva detto ben chiaro ». 
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vero, se corresse qui disperatamente, come fece il 
31 marzo 1282, e spezzò queste porte; ed Erberto 
d’Orléans ebbe a ventura di poter fuggire ? » Il luogo- 
tenente lo guardò costernato senza dire nè sì nè no; 
ma « dopo cinque anni e pochi mesi fuggiva egli pure 
di notte da quelle medesime stanze, cinte di bastioni, 
afforzate di un grosso presidio. Del rimanente — notò 
l’Amari non senza compiacimento — la somiglianza dei 
casi del Vespro con quei del 1848 è incredibile, non 
che maravigliosa ; pochi altri fatti storici messi a pa¬ 
rallelo tra loro • proverebbero più chiaramente la parte 
che ànno negli eventi umani la schiatta, la topografia 
e l’analogia delle situazioni politiche ». 1 

Se non che gli amici e i conoscenti immediatamente 
gli persuasero di sottrarsi alla ferocia di Napoli. Aiutato 
occultamente da loro, negli ultimi d’ottobre 1842, sopra 
un piccolo legno a vela che salpava per Marsiglia, 
l’Amari fu fatto partire. Pur quel legno si tornò poco 
dopo in porto, ed ei sarebbe stato tradito, senza il soc¬ 
corso di chi, sopra una barchetta trafugandolo, lo celò 
in un granaio remoto. Ivi rimase nascosto circa quin¬ 
dici giorni soffrendo fame, inedia, malinconia, ventilando 
nel pensiero le opinioni del Machiavelli e quelle di Ben¬ 
jamin Constant ; 2 poi sopra un altro battello francese 
la sera del 14 novembre 1842 veleggiò per la Francia. 

1 V. Prefazione all’edizione di Firenze 1851 alla Guerra del 
Vespro, 

2 Note mss. a lapis in un suo taccuino. 
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III. 

E qui comincia quella ch’egli, divenuto arabista, 
chiamò poi «la sua piccolissima egira del 1842 ». 1 
Poche note sopra un taccuino in quei giorni d’iso¬ 
lamento ci dipingono al vivo la condizione dell’animo 
e del pensiero di lui. Il tempo in mare gli è avverso e 
ne soffre. Alle bocche di Bonifacio, in vista dell’ Elba 
e della Capraia e poi del capo Corso, prova tutto lo 
sconvolgimento dell’onde. Tocca le isole Hyères senza 
più vento ; giunge a Tolone, che gli par subito « città 
abitata da uomini d’un’altra razza » ; passa a Marsiglia 
e quindi a Parigi, dove la nebbia fitta l’opprime. Pur 
sente dirsi quivi : « il fait bien beau temps », e prova 
« bisogno del fuoco più che del pane ». 2 Ma il magni¬ 
fico aspetto delle vie e degli edifici, lo spettacolo ral¬ 
legrante d’un’industria gigantesca, d’una città immensa 
e piena di vita, abbondante d’agi, facile agli studi e ai 
commerci, lo vince, e, con tutto il dolor dell’esilio nel 
cuore, pregia ed ama « l’ospitalissima Francia » , la cor¬ 
tesia del popolo, la cui libertà e moderazione lo pro¬ 
vocano a maraviglia. Vede l’impero che sui costumi 
esercita quivi « l’educazione individuale e la sanzione 
sopratutto del pubblico, pronto a farsi giudice e non 

1 Amari, Prefazione al! ultima edizione del Vespro, p. vm. 

2 Id. Note mss. nel taccuino. 
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mai indifferente anche de’ fatti privati » . Assiste nel Col¬ 
lage de Frcince alle lezioni del Michelet; entra in rela¬ 
zione col Dumas, col Buchon, col Villemain, col Thiers, 
con Amedeo Thierry ; trova fra gl’ Italiani esuli il Rossi, 
il Càrini, il Mamiani. Tutta un’aureola di gloria frat¬ 
tanto gli si addensa intorno. Egli è salutato come eletto 
scrittore, come storico severo, messo a pari col Voigt, 
coll’ Hurter, col Niebuhr ; 1 encomiato da Pietro Gior¬ 
dani, 2 da Giovambattista Niccolini, 3 da Cesare Cantù, 4 
dall’Hòfler, dal Labitte, dal Giesebrecht, dal Wiessen- 
berg, dal Reumont. 5 Una seconda edizione del libro si 

1 V. gli articoli di B. Castiglia nel giornale La Ruota, 15 mag¬ 
gio 1842. E dello Scordia, ibid. 30 giugno. 

2 Cf. Lettera di P. Giordani 13 novembre 1842 in Gaspare 
Gozzi, Leti, dì illustri Ital. ad Ani. Papadopoli. Venezia, 1886, in-16, 
P- 235 - 

5 II . Niccolini in una lettera scritta ad Agostino Gallo di Pa¬ 
lermo, pubblicata nel n. 7 del giornale 11 Diogene (26 febbraio 1862). 

4 C. Cantù, Di vari storici delle Due Sicilie, 1842: « Quel 
periodo delle storie siciliane è illustrato da un Palermitano (M. A.) 
in modo da render vano quanto in prima ne fu detto e tla inno¬ 
vare i giudizi vulgati ai Vespri siciliani». 

5 Cf. Athenaeum, 1843, luglio 15: «and it has been thought 
worthy to take rank among thè present publisher’s ‘ Collection of 
thè best Italian authors ’ ». The British and foreign Review, XXX, 
352): « thè author as well as thè public are thus under some obli- 
gation to thè neapolitan ministers for having so far served thè 
cause of liberty, litterature and (what they particularly dread) truth ». 
Le Moniteur, 23 luglio 1843 : « M. A. ne pouvait traiter un sujet 
mieux appropriò à son talent déjà connu ; et, disons-le, malgré les 
préventions patriotiques de l’auteur, le sujet a été parfaitement 
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prepara a Parigi col suo titolo proprio e vero; e un 
plagio di esso, impudente marioleria di chierici, non 
appena gusta i primi incensi, è scorbacchiato. 1 Pure 

traité». L’ Hòfler, néìYAugsùurg's Allgem. Zeit. 1843, ottobre : 
« Es ist eine vorzugliche Bereicherung nicht blos der italienischen 
Geschichte; es gehòrt der europaischen Litteratur an und eròffnet 
dem Geschichtsforscher eine Periode deren Wichtigkeit fiir die all- 
gemeinen Angelegenheiten von Europa jetzt erst erkannt werden 
kann». Labitte ( Retate des Deux Mondes , 1843, XIII, 483) : 
«Son livre pourtant n’est qu’une justification longuement motivée 
du paradoxe de Voltaire » (!). Il Giesebrecht ( Zeitschriftf. Gesch. 
IVìssenschaft, III, 219): « Amari’s Schrift ist wohl unter alien neue- 
ren Erscheinungen in der historischen Litteratur Italiens diejenige, 
welche die gròsste Sensation hervorgerufen hat». E a p. 222, ci¬ 
tando a proposito del Vespro l’opinione dello Schlosser ( IVelt-Ge- 
schichte, III, 11, 75)1 a lui riconosce il merito d’essersi prin^p op¬ 
posto alla corrente della favoleggiata tradizione della congiura. Il 
Wiessenberg ( Nette Jenaische allgem. Litterat. Zeitung, 1845, 
n. 1 e 2, p. 8) : « A.’s Hauptverdienst ist das Streben den wahreu 
Thatbestand aus genau erforschten Quellen zu erheben». Il Reu- 
mont (Allg. Monatsschrift fur IVissenschaft, Halle, 1852, p. 715) 
scrive che, non ostante il displuviato che separa la letteratura del- 
r Italia meridionale dalla settentrionale, per cui le opere del Meli, 
dello Scinà, del Di Gregorio non uscirono di Sicilia, « eine Aus* 
nahme von dieser Regel, verbreitete der Ruf von M. A.’s Ve- 
spers Krieg sich zu rasch durch ganz Italien ». L’articolo del Reu- 
mont s’intitolava allora: « Michele Amari, Sizilien, die Revoluzion 
und radicale (!) Historiographie ». 

1 Sul plagio e « la compilation jésuitique de la Guerra del 
Vespro » dei signori Possien et Chantrel v. IP Univers, 27 settem¬ 
bre 1843, britanmque nella cronaca letteraria, ottobre 1843, 

la Revuc des Deux Mondes, novembre 1843, P- 486. Oltre questa 
cattiva traduzione francese, l’opera dell’Amari ebbe nel 1850 una 
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TAmari, circondato di tanta rinomanza e simpatia, in città 
sì gradevole, non si adagia; pensa che cosa può fare, 
come vivere di lavoro, come lavorare per la patria. 

Gli passò un momento pel capo d’arrolarsi nella le¬ 
gione straniera in Algeria, per darsi così alle cose di 
guerra e all’occasione poter militare per l’Italia ; ma ne 
fu dissuaso in breve. Egli avea trentasei anni, e la mi¬ 
lizia a quell’ora non s’incomincia utilmente. Gli studi 
storici, che da principio non erano stati lo scopo suo, 
« ma lo strumento adoperato a compiere quel che gli 
dettava la coscienza » , l’avevano acceso di troppo grande 
amore. Fra gli studi storici vagheggiava oramai nella 
mente quello della dominazione musulmana in Sicilia* 
Risalendo, per seguire la costituzione di quell’ isola, dal 
Vespro in su, gli era sembrato impossibile che la catena 
si fermasse ai tempi normanni, come avea supposto il 
Di Gregorio. Intanto in Parigi gli era venuto alle mani 
il frammento d’Ibn Khaldun su la storia d’Africa e di 
Sicilia pubblicato dal Noèl des Vergers con la versione 
francese e con un erudito commento. « Alla prima — 
scrivagli — io non ò ragion di tacerlo, invidiai l’avven- 


traduzione inglese, pubblicata a Londra in tre volumi in-12 col 
titolo : History of thè war of thè Sicilian Vesper by Michele Amari 
edited with introduction and notes by thè Earl of Ellesmere. E 
ne ebbe due tedesche: 1 *una stampata a Grimma, 1850-51, vo¬ 
lumi quattro in-12: Der Sizilianische Vesperkrieg; etc. von Dr. 
V. L. F. Petri; l’altra a Lipsia in due volumi in-18: Der Frei- 
heitskampf der Sicilianer ini Jahre 1282 genannt die Sicilianische 
Vespe ; nach M. A. von Dr. Jo. Fr. SchròDER. 
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turato straniero, che poi ò ammirato e stimato molto 
più, conoscendolo da vicino e leggendo le altre opere 
sue.... Nè io mi sentiva solamente incapace a capire il 
testo di Ibn Khaldun. Io era altresì convinto della im¬ 
possibilità di scriver la storia dei Musulmani di Sicilia 
senza conoscer la lingua e paleografia arabica in guisa 
da poter da un lato gittare uno sguardo sicuro sulla storia 
generale e le istituzioni di quel popolo, e dall’altro lavorar 
di microscopio per andare scoprendo nuovi ricordi della 
Sicilia musulmana, che impinguassero un po’ la magra 
raccolta pubblicata dal Gregorio ». 1 E riconobbe allora 
che questa egira sua, come il primo esilio a Napoli, non 
fu per lui tutta sventura. « Se non fossi uscito d’Italia, 
sarebbe stato vano di tentar questa impresa, senza nè 
scuola d’arabo, nè collezione di manoscritti ». 1 2 

1 Sotto il titolo di Rerum arabicarum quae ad historiam spe- 
ctant ampia collectio . Panormi 1790, un volume in-folio. Cfr. Amari, 
Solwan el Motà, Introduzione, p. v. 

2 L’Amari non disconosce punto i meriti che il Di Gregorio, 
il Morso, il Mortillaro, il Caruso e il Castagna ebbero in Sicilia 
(cfr. Introduzione al Solwan el Motà, p. vi e segg. e Introdu¬ 
zione alla Storia dei Musulmani di Sicilia, p. XHI-XVii), nè quelli 
che il principe di San Giorgio e il Lettieri ebbero a Napoli. Di 
Roma scrisse: «Roma vanta parecchi professori, anche senza con¬ 
tarvi il valorosissimo signor Sciahuan, maronita; e ben. a Roma à 
brillato e in Europa, e però oggi è stato deposto dalla cattedra, 
quel fervido ingegno del Lanci ». E pur celebrando il Rampoldi, 
il Castiglione e il Madini a Milano e in Toscana il Reineri-Biscia, 
è costretto a confessare che « i nostri giovani più valorosi in così 
fatte discipline si son formati alle scuole straniere », per quella 
mancanza di scuola metodica che in Italia spesso deplorasi ancora. 

20 
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A Parigi pertanto egli si fa scolare. Il signor Reinaud, 
il barone de Siane e altri valorosi orientalisti reggono 
i primi suoi passi nel nuovo studio e nelle ricerche 
che, non appena fu al caso, incominciò nella maravi- 
gliosa collezione dei manoscritti di Francia. Coll’Hase 
studiò insieme lettere e paleografia bisantina. Quanto 
egli dovette a lui e agli aiuti paterni del Reinaud, e 
nel primo anno de’ suoi studi al barone Mac-Guckin 
de Siane, fu sollecito ad attestarlo e ripetute volte, come 
chi riconosce e volentieri conserva obbligo cordiale. Si 
formò anche in Italia una società di compatriotti per 
aiutarlo alla pubblicazione della storia della dominazione 
musulmana in Sicilia; « tra i quali, se alcuno parte¬ 
cipava delle sue opinioni politiche e altri vi si avvi¬ 
cinava, altri non era legato con lui che di privata 
amicizia; nè questa associazione ebbe mai indole nè 
scopo politico, foss’ anco di mera dimostrazione » . x Inol¬ 
tre, estratti di testi arabici gl’ inviava il Miniscalchi da 
Verona ; e lucidi d’iscrizioni il principe di Granateli, 
il duca di Serradifalco e V ingegnere Saverio Cavallari, 
e confronti con testi arabici della Vaticana otteneva 
pel siciliano ellenista Pietro Matranga. E il Rousseau 
da Tunisi, e il dottor Weil da Heidelberg, e il Gayan- 
gos da Madrid, e lo Cherbonneau da Costantina, e il 
Dozy da Leida di nuovi testi arabici lo sovvenivano. 
Da Pietroburgo gli s’inviava a gran cortesia manoscritto 

1 Amari, Introduzione alla Storta dei Musulmani di Sicilia cit. 
p. xxxv. 
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il divano d’Ibn-Hamdis, famoso tra i poeti arabi d’oc¬ 
cidente, concittadino di Teocrito. 

Egli frattanto teneva 1 * Italia in corrente de’ nuovi 
lavori storici che la riguardassero, usciti alla luce in 
Francia 1 entro quel decennio, compiendo con gran di¬ 
gnità e giustizia verso gli ospiti l’ufficio di critico. Come 
primo saggio de’ suoi progressi nell’arabo diede poi in 
luce nel 1845 su ^ Journal Asiatique la Descrizione di 
Palermo a mezzo il secolo X secondo la cosmografia 
d’Ibn-Haucal ; e nel 1846 il Viaggio in Sicilia di Mo- 
hammed-Ibn-Djobair . 2 

La vita fra gli stranieri aguzza il sentimento della 
patria; e se l’Amari s’era prima dato alla scienza per 
amore del paese, ora che si era nella scienza sì larga¬ 
mente tuffato non per certo potea dipartire il pensiero 
dalla politica. Chè, per quanto l’esilio gli fosse stato 


1 Cfr. Archivio storico italiano, App. I, p. 517-537. Ibid. App. II, 
p. 337-373, recensioni dell’opera del Brunet de Presle e della Me¬ 
moria di M. Reinaud intorno al c feu grégeois ». 

2 Furono ambedue i testi editi con traduzione e commento fran¬ 
cese. Il primo intitolò : Description de Paierme au milieu du X sie¬ 
de de Vere vulgaire par Ibn-Haucal, traduite par M. Amari, Pa¬ 
ris, Imprimerie Royale, mdccclxv. L’altro : Voyage en Sicile de 
Mohammed-eb-n-Djobair de Valerne sous le regne de Guillaume le 
Bon, extrait du voyage en Orient de Mohammed-ebn-Djobair, texte 
arabe suivi d’une traduction et de notes, par M. A. ibid. MDCCCLXVi 
Non privò peraltro il pubblico italiano di questi suoi studi, che come 
Frammenti di testi arabi per servire alla storia della Sicilia mu¬ 
sulmana comparvero né\l’Archivio storico italiano, App. voi. IV, 
insieme ad un Diploma arabo, edito dal Noél des Vergers. 
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medicato da accoglienze cortesi, ei sentiva ogni giorno 
più non tanto la lontananza, quanto l’infelicità della 
patria, 1 la quale nè i compagni d’esilio onorano tutti, 
nè gli stranieri stessi risparmiano sempre, non omettendo 
occasione, « per la presente felicità del proprio paese e 
la infelicità del nostro, di salire sul pulpito per gettarci 
in faccia le nostre divisioni, la mollezza e qualche cosa 


1 Trovando in esilio chi ammirava con ammirazione supersti¬ 
ziosa tutto quel che gli cadeva sott’occhi in paese straniero, chi 
accanitamente dispregiava la patria serva e lontana, amata col ran¬ 
core in fondo all’anima come gli esuli sogliono, si faceva a con¬ 
siderare i tempi e gli uomini più prossimi e i presenti e: « La 
generazione passata era cruda — annota — il popolo bestia; quei che 
leggevano Voltaire o qualche gazzetta appresero pochi principi ge¬ 
nerali magri, isolati e eh’essi non sapevano applicare. Indi l’am¬ 
mirazione per quel eh’ era fuori e eh’ essi non conoscevano, e il 
disprezzo per quel ch’era in casa non buono, non elegante, ma 
che lor parea cento volte più brutto del vero .... — Noi ab¬ 
biamo più carità per le nostre plebi e giudichiamo più favorevol¬ 
mente le cose nostre e siamo meno stizzosi, meno difficili, meno 
agri nel nostro amore verso la patria .... — Le nostre nota¬ 
bilità politiche della generazione passata avevano la sola virtù ne¬ 
gativa .... — La generazione presente non à dato fin adesso 
nessuna prova fuorché mettendo la testa sotto la mannaia. Ma anche 
in ciò sta la differenza. Quante cospirazioni fecero i nostri antichi 
che pur ne avevano tanta facilità ? Ed essi navigavano quando spi- 
ravan venti tempestosi, ma forti e spesso favorevoli. E noi in una 
calma perfetta, o piuttosto in un lago di fango gelato ». Questo 
Frammento, scritto in Parigi forse nel 1846, ho voluto riprodurre 
non solo perchè fa grande onore all’ Amari che così pensava, ma 
anche perchè rende più chiara idea de’ tempi nostri, calunniati più 
spesso che non migliorati da chi affetta desiderio del bene. 
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di peggio, scusandoci soltanto con ingiuriose fatalità di 
razza, di clima e non so che altre facezie ». 1 

In Francia egli erasi recato portando precipuamente 
la Sicilia nel cuore, 2 e quivi sentì vie più forte sorger 
l’Italia. La Sicilia, ei non sapeva più misurar bene quel 
ch’ella si fosse: «parmi assai grande per una città », 3 
avea scritto nella prefazione all’edizione parigina del Ve¬ 
spro, « e l’amore del proprio paese, il rammarico dei 
suoi mali e il desiderio della sua prosperità, comunque 
possan portarla gli eventi, non si dee confondere con 
l’egoismo di municipio che dilaniò un tempo l’Italia; 
passione funesta, dileguata per sempre, io lo spero, in¬ 
sieme con l’ambizione di tirannide d’ogni popolo ita¬ 
liano sopra l’altro ». Ormai la forma per raggiungere 
unità di nazione è in seno delle circostanze. L’Amari 
si mette in relazione con Mazzini, «non ostante che 
non cammini per l’istessa via » , 4 si mette in relazione 
con quanti Italiani vivono in Parigi o vi passano, man¬ 
tenendo insieme corrispondenza cogli amici siciliani, che 
« continuavano il lavoro nel paese » . 

1 V. Archivio storico italiano, App. I, p. 522, la recensione 
fatta dall’Amari della Histoire de la République de Genes, par 
Em. Vincens. 

2 In questo senso va inteso quel che scrive il Gualterio, 
Rivoluzione d’Italia, c. lui, p. 395: « L’idea italiana appariva se¬ 
condaria all’ idea siciliana. Che a quel partito appartenesse l’Amari 
il mostra lo scopo del suo libro ». 

3 E nell’ Introduzione alla Storia del Palmieri, p. xlviii : « que¬ 
sto municipio (la definizione è rotonda !) di due milioni d’abitanti ». 

4 Amari, Appunti autobiografici, c. xxvi. 
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In breve, ripubblicando a Losanna la Storia costitu¬ 
zionale di Sicilia del Palmieri, ei vi premette, come pream¬ 
bolo di fatti imminenti, quella mirabile introduzione, la 
cui eloquenza calda, forte, appassionata, gareggia con 
quanto è di più alto nelle nostre lettere. « Questo libro 
— egli scrive — va diritto dinanzi quel parlamento, 
senza tetto, sì, senza nome, senza statuti, che dalle Alpi 
alla punta del Lilibeo comincia ormai a deliberar sulle 
proprie faccende. Lo sconoscete voi perchè l’è nuovo? 
o lo credete ancora un’accozzaglia informe delle teste 
calde di tanti paesi vari, divisi, che pocanzi si chia¬ 
mavano stranieri, che spesso erano nemici? O vi par 
che queste popolazioni non faran mai altro che vantarsi, 
maledire, beffare, piangere, e di quando in quando dar 
fuoco ad ima mina di qualche mezza libbra di polvere ? 
Se non è crudele illusione la nostra, l’opinione pubblica 
d’Italia prende ben altre sembianze civili, pacate, ma 
risolute e maschie; quanti parlano il linguaggio del sì 
cominciano a divenire un popolo, cioè a riconoscere una 
principalissima utilità comune, alla quale ognuno viene 
sagrificando, più o meno volenteroso, qualche vanità, 
qualche rancore, qualche interesse secondario, qualche 
vagheggiata perfezione di governo politico. Vedete con 
che battiti di cuore si leggano per ogni luogo d’Italia 
gli scritti patriottici, quand’anche nascondano i pensieri 
generosi sotto un mantello da non far paura nelle sale 
dei grandii Vedete se v’abbia un solo che discordi sul 
gran partito dell’indipendenza d’Italia; e se, intorno gli 
stessi mezzi dell’esecuzione, gli animi non comincino ad 
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intendersi I Fu già in Italia un’età dell’oro in cui i ge¬ 
miti dello Spielberg non s’udivan oltre le mura infami, 
in cui bastava un po’ di terra a fare scomparire il san¬ 
gue degl’ infelici passati per le armi a dozzine sulla spiag¬ 
gia di Palermo ; ascoltate adesso in che tempesta frema 
ed imprechi tutta l’Italia quando le immolate qualche 
altra vittima sotto gli occhi; raccogliete fischi d’ogni 
banda e scherni in ogni dialetto, quando la vostra per¬ 
secuzione non porta ai patimenti e al sangue! E che 
vuol dire quest’ansietà che desta sotto le Alpi una co¬ 
spirazione tentata nell’ ultima Calabria, questo bollore a 
piè -dell’ Etna per una sommossa a Rimini, una novità 
nei consigli di Torino? perchè tutti quanti siamo di 
provincie e anche d’opinioni diverse, siam pronti a get¬ 
tarci nelle braccia de’ principi che pur timidamente ci 
fan cenno che sarebbero italiani ? Ah sì ! tutti in Italia 
beviamo il nostro sorso di fiele : e voi, o reggitori dei 
popoli, ne tracannate le tazze colme fino agli orli ! » 1 
A questo punto una lega di stati costituzionali, mal¬ 
grado gl’inconvenienti e della costituzione e della fe¬ 
derazione, gli sembra il desiderio che abbia maggiore 
probabilità di tradursi in fatto. « Coloro che aspirano 
all’ unità assoluta, o ad un novello scompartimento del- 
l’Italia e a forme più larghe di governo, potrebbero cam¬ 
minare insieme con noi per quel lungo tratto di strada 
che abbiam da fare insieme ; fornito il quale vi ripen- 


1 Amari, Introduzióne alla Storia costituzionale di Sicilia di 
P. Palmieri, p. vili e IX. Cito dall’edizione di Parigi. 
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seremo gli uni e gli altri. L’Austria ora minaccia tre¬ 
mando ; e sa bene che gli eserciti suoi non potrebbero 
passeggiare in Italia come nel 1820, perchè è mutata 
l’Europa, mutata l’Austria, e, per Dio, mutata anche 
l’Italia!» 1 

Infatti al seggio di pontefice era salito Pio IX, ini¬ 
ziando fatti « onde divampò l’amore di libertà e d’in¬ 
dipendenza che covava nei petti italiani » ; 2 Carlo Al¬ 
berto in Piemonte scriveva la famosa sua lettera al conte 
di Castagneto ; e l’aura delle riforme vivificava già tutta 
la penisola. In breve Palermo spezza il giogo di re Fer¬ 
dinando e a’ 12 di gennaio 1848 insorge. — « Generale, 
mi faccia della città di Palermo un giardino, se la non 
si sottomette » — ordina al generai Desauget re Ferdi¬ 
nando, spacciandolo a domar la sommossa ; ma questi 
à caro e grazia di rimbarcar con furia vituperosa le 
sue truppe e riguadagnar il mare a Solanto. 3 Sui primi 
di febbraio, non appena gli è dato, Michele Amari ac¬ 
corre; saluta gli eroici fratelli, sostiene « che per la 
Sicilia non debba il re accordare costituzione, ma il 
parlamento, convocato dal re, decretare le riforme ne¬ 
cessarie nella legge politica del 1812 e stabilire i ter- 

1 Amari, Introduzione cit. p. xm. 

2 V. il Discorso del presidente del Comitato generale all 1 aper¬ 
tura del generai parlamento di Sicilia nel giorno 25 marzo 1848, 
pubblicato nel giornale siciliano II Parlamento ; ma quel discorso, 
pronunziato da Ruggiero Settimo, fu scritto da Michele Amari. 

3 M. Amari, La Sicile et les Bourbohs ; Paris, Franck, 1849, 

p. 69. 
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mini dell’unione con Napoli » . 1 2 Aveva già scritto e pubbli¬ 
cato in Francia, in Inghilterra e in Italia come programma 
pratico della rivoluzione Quelques observations sur le droit 
public de la Stelle. 2 Eletto subito professore di diritto 
pubblico nell’università di Palermo, vicepresidente del 
Comitato di guerra e marina, rappresentante della città 
sua natale al generai parlamento; da Ruggiero Settimo 
è chiamato a partecipare al governo come ministro delle 
finanze. In quegli ardui momenti : « anche a costo della 
mia reputazione—disse con modestia antica — accetto » . 3 
E tenne l’officio, come i colleglli, senza ricevere stipen¬ 
dio, dal fin di marzo sino a che fu possibile, a circa 
la metà d’agosto. E quando il parlamento prima si rac¬ 
colse, esortò che a stemma di Sicilia si prescegliesse la 
sola Trinacria, « molto più che fra non guari lo stemma 
siciliano dovrà congiungersi a quello dell’Italia fede¬ 
rata ». 4 E dettò egli il manifesto che chiamò aU’armi 
il popolo, « poi che due milioni di cuori siciliani, che 
sanno amare e odiare, ebbero rigettato dal trono per 

1 V. Lettera di M. Amari da Parigi 3 febbraio 1848, pubbli¬ 
cata dal Cittadino di Palermo ai 15 febbraio di quell’ anno. 

2 Paris, imprimerie de Pousstielgue. L’opuscolo comincia: «La 
Siede est le seul État italien qui possède depuis longtemps cette 
forme de gouvernement monarchique et représentatif qu’on nomme 
aujourd’hui une constitution. Le peuple sicilien a été le premier 
en Italie à remplacer par ce mot de constitution celui fort vague 
de réforme, qui a re tenti jusqu’à présent ». 

5 Amari, Appunti autobiografici, ms. Non avendo nulla, viveva 
in casa di suo cognato Giuseppe Di Fiore. 

4 V. Il Parlamento, giornale siciliano, n. 3. 
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sempre la dinastia de’ Borboni », deliberato il nuovo 
statuto e scelto il monarca novello di Sicilia in Ferdi¬ 
nando di Savoia duca di Genova, fatidicamente chia¬ 
mando a buona signoria dell’isola la dinastia custode 
delle Alpi. 

Ma i rovesci di Carlo Alberto a Novara, l’armistizio 
Salasco, le infamie del re bombardatore, l’indifferenza 
di Francia e Inghilterra alle brutture di lui, diedero il 
crollo a rinnovamento sì generoso. La Sicilia, dopo re¬ 
sistenza gloriosa e crudeltà dei Borboni indicibile, tornò 
loro per breve tempo alle mani ; e l’Amari, spedito va¬ 
namente in missione diplomatica a Parigi e a Londra, 
tornatosi vanamente e per breve nell’ isola, fu di nuovo 
sulla via dell’esilio. 1 2 

In Parigi aveva scritto, come membro del parlamento 
siciliano, 1 * opuscolo intitolato : La Stelle et les Bour - 
bons, 2 e il Postscriptum , e l’altro opuscolo sulla me¬ 
diazione anglo-francese, che rimproverò alle due potenze 
protettrici d’aver fatto regalo agli avversari di tutta l’in¬ 
fluenza ch’esse possedevano per l’innanzi sull’ isola che, 
pe’ commerci e per la guerra, è la chiave dell’Oriente 3 
e d’Italia. 

1 In un piccolo quaderno, scritto appena per due terzi delle 
carte, in cui l’Amari voleva prendere a registrare regolarmente 
il suo diario, si nota al terzo foglio : « Questo eh’ è cominciato il 
24 aprile 1849 è il mio terzo esilio». 

2 Paris, A. Franck 1849; Paris, Plon, 1849, 29 mars. 

5 M. Amari, La médiation frangaise dans les affaires de St¬ 
rile; Paris, Plon. L’altro scritto, intitolato: The Anglo-Frenck 
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Ora lo scoramento del terzo esilio gli affliggeva il 
cuore. Per un mese e mezzo Michele Amari errò sulle 
vie di Parigi, quasi baloccandosi a dispetto, sentendosi 
T ignavia addosso di chi à perduto lo scopo della vita ; 
pensando che gli uomini del quarantotto e quarantanove 
non avrebbero campeggiato mai più forse sulla scena 
politica. Gli amici contribuivano a Scoraggiarlo; pure 
dopo breve tempo tra sè e sè ruminando il passato, 
concludeva : « io son pronto a ricominciare oggi stesso » . 
E invece non c’ era lì per lì che da tornare agli studi 
de* quali non gli pareva di sentir più neppure l’attrattiva. 


IV. 

Pure, il giorno innanzi alla partenza pel suo terzo 
esilio, insieme coll’ architetto Saverio Cavallari egli era 
andato a levare l’impronta dell’iscrizione araba della 
Cuba presso Palermo; e in breve ne indirizzò l’illu¬ 
strazione, in forma di lettera al signor di Longpérier, 


mediation in Sicily, London 1849, è traduzione del Postscriptum. 
Nel 1851 pubblicò anche a Londra nella raccolta intitolata Tracts of 
thè Society of thè Friends of Italy, n. 3 : The Sicilian revolution 
and British intervention in Sicily. Lo scritto conclude : « Deve 
l’Inghilterra evitare per 1 *avvenire ogni sospetto d’ambizione pri¬ 
vata, rispetto alla Sicilia, promovendo non più il disegno di costi¬ 
tuzione del 1812 e l’indipendenza dell’isola da Napoli e dalle 
altre provincie d’Italia, ma l’unione di Sicilia al resto dell’ Italia 
indipendente ». 
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che fu pubblicata sulla Revue archéologique, 1 per cui a 
Guglielmo il Buono, fondatore della chiesa di Monreale, 
si riconobbe il merito d’aver fondato quel maraviglioso 
palagio, che il Boccaccio avea chiamato « case bellis¬ 
sime », 2 3 che l’Amari rappresentava ai Francesi come il 
« Trianon des rois de Sicile », e che in Italia si era 
creduto sin allora opera degli emiri de’ più bei tempi 
della dominazione musulmana. Se non che presto so¬ 
praggiunse necessità dura a spingerlo più forte agli studi : 
la necessità di campare la vita sostentandola col lavoro. 
Di commissione gliene scarseggiava, e di quel eh’ ei fa¬ 
ceva spontaneo non poteva attendere compenso nè im¬ 
mediato nè giusto. Visse però in miseria onoratissima, 
abitando, una soffitta, mancando di tutto quello di cui 
uom sobrio può mancare, non avendo seggiola da far 
sedere gli amici che lo visitassero. Il Didot gli diè frat¬ 
tanto a comporre qualche articolo per la Encyclopèdit 
nouvelle 3 già presso al termine ; « per aver pane » tra¬ 
dusse in italiano il Solwan el Motà d'Ibn Zafer e il 
Lemonnier gliene pagò mille duecento franchi che gli 
bastarono un anno. Dando il libro alle stampe: « non 
ignoro — esclamò — che fo come se offrissi all’ Italia l’ar¬ 
meria di re Ruggiero, quando la misera patria nostra 
va domandando fucili alla Paixhans e fregate a vapore 

1 Revue archéologique, a. VI, p. 690-683 ; M. Amari, Sur Vori¬ 
gine du Palais de la Couba, pres de Paierme . 

2 G. Boccaccio, Decamerone, giom. V, nov. vi. 

3 Encyclopédie nouvelle, voi. ult. Sono dell’Amari gli articoli 
sui«Védas», «Veheme», «Visigote». 
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per levarsi da dosso i vincitori del 1849 » ; e soggiunge 
tristamente : « noi non abbiam fondato per anco la città 
di cui siam cittadini ». Ed esorta che si lavori a far 
salda « l’impugnatura della spada italica, che è il go¬ 
verno civile.... che gli scrittori italiani piccioli o grandi 
nei libri, negli opuscoli, nei giornali, trattino assidua¬ 
mente i problemi che presenta la condizione politica, 
religiosa e sociale del paese.... mercè questi lavori pre¬ 
paratori abbrevieremo almeno il periodo delle incertezze 
e delle dissensioni, e il popolo italiano s’avvierà a quella 
unità di vita politica, nella quale dovrà entrar presto 
o tardi » . 1 

I Conforti politici d'Ibn Zafer non sono pertanto gretto 
esercizio filologico o gelido contributo alla storia della 
migrazion delle favole . 2 « Se il lavoro mio puzzi di 
mercato, lo giudichino i lettori » , 3 dice l’Amari acco¬ 
miatandolo, e intanto compie opera santa, recando 
l’impronta italiana sul campo della scienza; e poiché 
inglesi, francesi, tedeschi, spagnuoli, ognuno nella tra¬ 
scrizione fa a suo modo variando le consonanti secondo 
il suono che rendono nella propria lingua, spesso in¬ 
filzandone tre o quattro per imitarne una sola degli 


1 Amari, Prefazione al Solwan el Motà. 

2 Cfir. Benfey, Pantchatantra, Introduzione, p. 93. Cfir. Amari, 
Solwan el Motà, Introduzione, p. lxiii. L’Amari paragona assai 
argutamente l’Ariosto che toglie alle Mille e una notte l’episodio 
d’Astolfo e di Giocondo, a Fidia che rubi una pietra a qualche 
muro ciclopico per farne una statua. 

3 Amari, loc. cit. p. ix. 
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arabi, anch’ egli vuol rendere i suoni all’ italiana. 1 E se 
nelle note si giova dei preziosi lavori di Caussin de Per- 
ceval, Fliigel, Quatremère, Reinaud, Vergers, de Siane, 
e delle illustrazioni antiquarie dei viaggiatori inglesi 
Ross ed Ainsworth, 2 è superbo anche di poter aggiun¬ 
gere studi suoi di prima mano, a commento dei versi 
di Adi, intorno alla città di El-Hadhr ; esulta d’essersi 
gettato per primo « in quello spineto », 3 confessa che 
gli costò molto di fatica e di tempo; 4 ma vuole El- 
Hadhr o Atra ricongiunta alla storia nostra, « ancor¬ 
ché adesso gli stranieri mettano in dubbio se la domi¬ 
nazione romana debba dirsi italica: tanto fa girare i 
cervelli la prosperità presente ! » E gusta, squisitezza in¬ 
comprensibile a chi è nato a viver d’accatto anche 
nell’ alta cerchia degli studi, le soddisfazioni del patrio- 
tismo scientifico partecipate da pochi, confortandosi 
« d’aver abbozzato una notizia che i lettori italiani non 
avranno forse a discaro di veder pubblicata in questo 
libro, più tosto che in qualche rivista scientifica di Pa¬ 
rigi o di Londra ». 5 

Ed ora per meglio misurare l’energia intellettuale di 
Michele Amari si ponga mente a questo: che quando lo 


1 Amari, loc. cit. p. lxxv e lxxvii. Cfr. la prefazione alla 
Bibl. arabo-sicula, I, p. xvi e segg. 

2 Cfr. Journal of thè Royal geographical Society, p. 467-470. 
Ibid. XI, 13 e segg. Researches in Mesopotamia, JI, 165 e segg. 

5 Amari, Solwan el Mota, p. 340. 

4 Id. ibid. p. 324. 

5 Id. ibid. p. 324. 


Dìgitized by Google 



DI MICHELE AMARI 


319 


storico della guerra del Vespro migrò a Parigi, non co¬ 
nosceva parola dell’arabo; ed ora, nel 1851, già nella 
conoscenza di quella letteratura è tanto addentro, da 
poter far catalogo de’ codici arabi nella grande biblio¬ 
teca di Parigi, da raccogliere tutti i materiali occor¬ 
renti alla storia del dominio degli Arabi in Sicilia. Bensì 
a questo tempo stesso ei lamenta di non conoscere il 
tedesco e non poter però trarre profitto, ad esempio, della 
storia dei califfi del Weil. 1 Vent’anni dopo dimostrò 
invece nella Storia dei Musulmani di Sicilia d’aver te¬ 
nuto d’occhio le indagini della storia germanica e le 
sottigliezze della sua critica. 2 Questa rara freschezza 
di volontà e d’intelletto, che gli rende agevole d’affron¬ 
tare ad ogni età ogni salita donde possa abbracciare 
più largo orizzonte di studi, è tra le caratteristiche più 
mirabili della sua natura. 


V. 

A questo punto, per cura del barone Friddani, con¬ 
chiude un contratto col Lemonnier di Firenze che, 
accertando la pubblicazione della sua maggiore opera, 
gli rende possibile di sottrarsi alle angustie del bisogno 
e respirare. 3 Di quest’ opera che segnò lo zenit del suo 

1 Amari, Introduzione al Solwan el Mota, p. lxxvii. 

2 Id. Storia dei Musulmani di Sicilia, III, 549. 

3 li compenso per la pubblicazione fu fissato in quindicimila 
lire, pagatogli con anticipazione a duecento lire al mese. 
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scientifico splendore, uscita in quattro parti e a tempi 
diversi, qui faccio appena piccolo cenno considerandola 
unita tutta nel suo portentoso complesso, preparata con 
un rigore di metodo, un acume d’intuito, un’altezza 
d’intendimenti da collocare l’autore fra i più chiari 
storici d’ogni tempo. 

All* armonia di sintesi che presenta la Storia dei Mu¬ 
sulmani di Sicilia , dal primo assalto eh’ essi diedero al- 
l’isola nel 652 sino al conquisto normanno, ei fece 
convergere diuturna, molteplice, piena la preparazione 
analitica, intorno a cronisti, diplomi, monete, sussidi 
archeologici d’ogni maniera. 

Quando la schiatta di Tancredi di Hauteville, sta¬ 
bilitasi in Sicilia, giunge a rizzarvi il suo trono, questa 
regna sovra un paese che novera quattro religioni e 
cinque lingue, il greco, l’italico, l’arabo, l’ebraico e il 
normanno, altrettante razze, oltre la berbera e la lon¬ 
gobarda e un caos di leggi, d’usi, di costumi, di forme 
di famiglia, di proprietà e di comune. 1 Intendere la 
natura, ravvisare le radici e i rampolli di queste civiltà 
diverse, accavalcate e intrecciate fra loro, riconoscerne 
i segni, ritrovarli in ordine di spazio, ricollocarli a po¬ 
sto in ordine di tempo, non omettere di valutarne al¬ 
cuna reliquia, ecco l’opera dell’Amari. E l’introduzione 
al primo volume e la Tavola analitica delle sorgenti ara¬ 
biche della Storia di Sicilia ci pongono sott’ occhio il 

1 Cfr. Amari, Sur Vorigine du Palais de la Couba, lettre a M. A. 
de Longpérier, nella Revue archéologique cit. p. 672. 
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lavoro maraviglioso di scoprimento e di vaglio ch’ei fece 
rispetto agli scrittori; ordinati e stampati poi nel 1857 
nella Biblioteca arabo-sicula , 1 la cui versione italiana 
presentò pòi egli medesimo più tardi, tenendosi ac¬ 
costo a’ testi più eh’ ei potesse. Diplomi arabi della 
dominazione musulmana* in Sicilia non esistono ; ne à 
bensì della dinastia normanna e sveva ; ed ei non l’in¬ 
cluse nella sua raccolta, contento che più tardi il pro¬ 
fessor Salvatore Cusa li desse a luce; ma ben pubblicò 
egli ed illustrò i diplomi arabi nel R. Archivio fio¬ 
rentino. 

Per la forzata lontananza dalla patria ebbe ostacolo 
sino al 1860 a lavorare sull’epigrafi. Poi si fece a il¬ 
lustrarne nella Rivista sicula, 2 e stampò prima la classe 
delle iscrizioni edili, le sepolcrali e domestiche e poi le 
altre delle quali restano apografi. Delle monete arabo- 
sicule studiò quante gliene capitarono alle mani; ne 
pubblicò poche, nè gli parve che a’ lavori numismatici 
del San Giorgio Spinelli e del Mortillaro potesse starsi 
contento. 

Dichiarò la topografia dell’ isola dal x al xn secolo, 
seguendo gl’itinerari ufficiali dell’Edrisi, prima nella 
Carte comparée de la Sicile edita a spese del sapiente 
mecenate duca di Luynes e nella annessa notizia in 

1 Pubblicazione promossa dal Fleischer e fatta a spese della 
Società orientale di Germania. 

2 Dal 1869 al 1872. Cfr. prefazione alla Biblioteca arabo-si- 
cula, I, p. xi. L’ultima parte fu edita nel 1881 dalla Società si¬ 
ciliana di storia patria. 

21 
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francese; poi nella Biblioteca con testi copiosi e d’an¬ 
tica origine. Sulle istituzioni giuridiche de’ Musulmani 
si travagliò lungamente; vagheggiò la formazione d’un 
Ducange arabico ; 1 vinse insieme collo Sprenger e il 
Nòldecke il premio proposto dall’Accademia francese 
d’iscrizioni e belle lettere sulla* Cronologia del Corano. 1 2 
Accompagnando la propria sintesi circa la civiltà ara¬ 
bica con ricerche così abbondevoli e costanti, non cessò 
di raffrontarla continuamente colle sorgenti bisantine e 
latine, tanto che il disegno della sua storia he uscì non 
più bello che certo, nè più complesso che chiaro ; ma 
tutto splendente per sincerità d’esame e per dignità 
unica di principi informativi. Acquistò con siffatta pre¬ 
parazione il diritto ad esser creduto; e tale è il cri¬ 
terio sintetico che ne trasse. 

Sfiorite in vanità di dispute e in cascaggine di fatti 
la civiltà ellenica e la romana sulle sponde del Bosforo, 
la Sicilia era divenuta nell’ ottavo secolo dopo la na¬ 
scita di Cristo, per dirla con l’autore, « poco men che 
una Siberia col sole », 3 quando seguì il suo terzo rin¬ 
novamento per opera dei Musulmani; « i quali aveano 

1 Cfr. Nuova Antologia, novembre 1877. Quando vede il nuovo 
vocabolario del Dozy, manifesta la gioia « che l’Italia v’abbia 
contribuito ». 

2 II ms. di questa Memoria scritta in francese e premiata al- 
l’Académie des inscriptions nel 1858 è nella biblioteca dell’Istituto 
di Francia. L’Amari non volle che fosse edito, come lavoro invec¬ 
chiato. 

3 V. Storia dei Musulmani di Sic. I, 223. 
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tocco l’apice di lor subita civiltà e riforniron 1* isola 
di colonie arabiche e berbere; vi portarono altra reli¬ 
gione, leggi, costumi, lingua, letteratura, scienze, arti, 
industrie, virtù militare e genio d’indipendenza, in guisa 
da ritrarre se non il raffinamento e splendore, al certo 
l’attività dei tempi greci. Breve del resto il dominio 
musulmano, nè arrivò a compiere l’assimilazione degli 
abitanti che avea trovato nell’ isola. Sfasciandosi da 
un canto la società musulmana in Sicilia come per 
ogni luogo, e spuntando dall’ altro canto la novella na¬ 
zione italiana, questa trovò come per caso la insegna 
di ventura, gli egregi esempi d’ardire e gli ordini di 
guerra dei Normanni ; talché, verso la fine dell’ unde- 
cimo secolo, passò il Faro sotto la bandiera di quelli; 
ripigliò la Sicilia, che le apparteneva per ragioni di 
geografia e di schiatta; si aggregò le popolazioni cri¬ 
stiane rimastevi, e raccolse i frutti delle proprie e del- 
l’altrui virtù. Perchè, sendo pochi i Normanni che le 
avevano insegnato a vincere e ad ordinare lo Stato, la 
nazione italiana, per l’ineluttabile maggioranza del nu¬ 
mero, assorbì quella forte schiatta, in guisa che a capo 
di un secolo ne rimasero appena i nomi di alcune fa¬ 
miglie. Quanto ai Musulmani, parte si dileguò nel seno 
della società italiana di Sicilia, parte emigrò o fu mie¬ 
tuta dalle spade cristiane. Ed intanto si era mandata 
ad effetto, sotto gli auspici del nuovo popolo, l’opera 
cominciata dagli Arabi quattrocento anni avanti : la Si¬ 
cilia tornata a potenza e splendore primeggiò per tutto 
il duodecimo secolo tra le provincie italiane; s’insi- 
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gnorì delle parti meridionali della penisola ; e sparse in 
terraferma molti semi di quel mirabile incivilimento della 
comune patria nostra che pose termine al medio evo » , x 
Questo il quadro che nelle grandi sue linee, dichia¬ 
rando la traccia e la legge storica del suo soggetto, pre¬ 
lude all'opera; la quale, se procede recando in sè il 
frutto di lunga elaborazione scientifica, offre anche 
schietto il fior dell’ arte, innestando alla dignità narra¬ 
tiva dei nostri scrittori del secolo decimosesto la spi¬ 
gliatezza e l’arguta eleganza del nostro. Però l’Amari 
alla contemplazione di tanto diverse civiltà sovrasta colla 
libera potenza dell’ingegno, per cui ravvisa identica natura 
d’uomini in varietà estrema di circostanze ; simiglianza 
di fenomeni, frutto di cause analoghe, dove l’analogie 
appaion meno ; e osserva a intervalli di tempo lontanis¬ 
simi ridestarsi passioni, istituti, procedimenti non dis¬ 
simili che di nome, e però non facili ad essere ravvi¬ 
sati dalla comune degli uomini, che non sa o non vuole 
levarsi dalla strettoia del costume in cui è nudrita. Di 
questa facoltà comparativa, che è caratteristica dei grandi 
storici, l’Amari apparisce dotato in modo eminente, ‘e 
grato si professa ai tempi nostri, nei quali è dato « di 
potere più dirittamente giudicare e più liberamente scri¬ 
vere » . 1 2 Vede nella sua Sicilia far capo affrontandosi le 
civiltà dell’oriente, del mezzogiorno e del settentrione, 
ed esserne specchio le forme di proprietà, che si va- 


1 Amari, Stor. dei Musulmani, I, 2-3. 

2 Id. ibid. Ili, 201. 
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riano e succedonsi, dal beneficio militare greco alla 
massa ecclesiastica, che pone la terra nelle mani di 
schiavi coltivatori, dal giund arabico al feudo germa¬ 
nico ; sì che 1 * isola da granaio dell’ Impero o della Chiesa 
scade sino a diventare a mano a mano « quasi una 
piazza da guerra ove la popolazione è un nulla rispetto 
al presidio » ; 1 poi si riscuote nella conquista musulmana 
e normanna. Così si concretano in essa quei fatti so¬ 
ciali che sembrano spesso cause e sono effetti. « L’an¬ 
tagonismo nazionale tra Italiani e Greci prende forza 
e sembianza d’antagonismo religioso » . 2 Poi per le per¬ 
secuzioni iconoclastiche rimane nell’ isola V opinione cat¬ 
tolica, ma lo . zelo verso a’ pontefici vi rattiepidisce. 
Frattanto Sicilia ed Africa « s’aborriscono per amor 
di Dio, ma il commercio le tira ad usare insieme ». 3 
S’aborriscono per le loro credenze, frutto ambedue del 
pensiero semitico; le quali spiegano la loro efficacia en¬ 
trambe, educando la coscienza individuale e spicciolan¬ 
dosi però, malgrado ogni violenza esteriore, in mille sètte 
e opinioni diverse, senza neppure il sospetto d’aver co¬ 
mune natura. 

I Cristiani, pur facendo battaglie di parole 4 e già 
scissi, solo pel retaggio della romanità imperiale con- 


1 Amari, Storia dèi Musulmani cit. I, 221-2. 

2 Id. ibid. I, 179. 

3 Id. ibid. I, 224. 

4 Socrate, Hist. Eccl. I, 6: "OSev tì Trarrà 7iv rapa^ri; àvà- 
j/.s<rra, où ^àp 4 aovou? iSstv toù; IxxXinatwv xpoeSpou; Xo^oi; 
Sta'TrXinxTt^ojAsvou;, àXXà xat TrXriSn T8 k avó k agva. 
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servavano qualche aspetto d’ unità a petto a’ Greci, più 
pronti a sentire il portato della fede nuova. 

E nell’abbandono in Dio dell’ islàm, riconosce l’Amari 
T « idea cristiana sotto nuovo nome » , 1 notando i settan- 
tadue scismi che novera la storia ecclesiastica dei Musul¬ 
mani e, ad esempio altrui, le cause di essi. 2 Così dimo¬ 
stra pure il grande valore della dottrina di Maometto che, 
« mentre allettava la comune degli uomini coi vili beni 
di questo mondo e gl’ immaginari godimenti dell’ altro, 
avea spirato agli animi più puri lo zelo della verità 
morale ; ai più malinconici la fede ; agli uni e agli altri 
una stoica abnegazione, a tutti l’amor della patria; che 
patria ed islamismo furono per gli Arabi di quel tempo 
una sola idea ». 3 E questa grande virtù religiosa sbatte 


1 Amari, op. cit. I, 51. 

2 Id. ibid. II, 98-99 : « Dettero materia agli scismi maomet¬ 
tani quelle tesi che gli uomini in tutti i tempi han proposto 
sì facilmente e poi sonvisi avviluppati come in labirinto di spine: 
la natura dell’ente supremo; l’influenza di quello sopra le azioni 
umane, e però predestinazione, libero arbitrio, grazia; il merito della 
fede e delle opere; i gastighi serbati a chi peccasse nell’una o 
nelle altre ; e via discorrendo.... Dei settantadue scismi che no¬ 
vera la storia ecclesiastica dei Musulmani, una ventina si mantenne 
entro i limiti della disputa; come i Kaderiti sostenitori del libero 
arbitrio; i Geberiti dell’opera passiva dell’uomo; i Motazeliti che 
facevano eterna la sola sostanza della divinità; i Sefetiti che acco¬ 
munavano nell’eternità i suoi accidenti o qualità; i pigri Morgii 
affidantisi tutti nella fede; i Nizàmiti che negavano la libera vo¬ 
lontà di Dio, e s’accostavano ai filosofi materialisti; e altre sètte 
i cui nomi e opinioni sarebbe superfluo a ripetere ». 

3 Id. op. cit. I, 60. 
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sugli occhi d’altro sacerdozio diventato casta e fazione, 
d’altro sacerdozio che, « prestando all’ Impero il pasto¬ 
rale, ebbe in cambio l’aiuto della borsa e della spada » ; 1 
che potè giovare a sè stesso, ma « nocque all’Italia, 
scissa tuttavia tra due genti, latina e longobarda; e i 
Latini, per loro malanno e nostro, non vedeano altra 
stella polare che il papa » ; 2 il quale « dimenticò pre¬ 
sto che il Vangelo non concede ai sacerdoti altre armi 
che il pastorale, nè altra dote che le limosine de’ fe¬ 
deli ». Così i pontefici « vollero le spoglie opime dei 
vinti ; vollero non che rendite e tesori, anco il princi¬ 
pato; ... . confusero ad arte con la signoria politica 
il diritto di proprietà di qualche podere ; e tristo quel 
podere ove si contasse san Pietro tra i benestanti, che 
il papa stendeavi la mano a nome del principe degli 
apostoli. Così san Pietro divenne re di belle e buone 
provincie d’Italia » . 3 

Così l’autorità imperiale si avvilì tanto più ; la papale 
crebbe, senza che punto migliorassero le condizioni del 
bel paese, perchè, « sì efficace a scommettere l’Italia, il 
papato non ebbe mai potere di unirla, anco volendo; 
e questo è necessario effetto d’una ambizione senza 
armi ». 4 

Così i Cristiani disarmati di Sicilia diventarono dsimmi, 
umile possesso de’ conquistatori; e come in Francia 

'Amari, op. cit. I, 211. 

2 Id. ibid. I, 179. 

3 Id. ibid. I, 182. 

4 Id. ibid. I, 432 e segg. 
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Franchi e Galli, in Inghilterra Normanni e Sassoni, nel- 
T Italia continentale Longobardi e Romani, Africani e Si¬ 
culi in Sicilia equivalsero a vincitori e vinti. Tuttavia 
« la schiatta soggiacente in Sicilia visse meno aggravata 
sotto i Musulmani, che le popolazioni italiche di ter- 
raferma sotto i Longobardi e i Franchi ». 1 Ora se la 
rivalità antica fra Persiani ed Arabi potè mitigarsi in 
Africa, se quivi anche 1 * avversione della progenie di 
Kathàn contro quella di Adnàn venne pian piano a 
scemare, « il veleno della discordia che essi hanno nel 
sangue non fe’ allignar tra loro nè fratellanza, nè amistà, 
nè persuasione di dover vivere insieme ». 2 Passati nella 
bell’ isola meridionale, anche quivi Arabi e Berberi fu¬ 
rono la profonda insanabile divisione della colonia si¬ 
ciliana islamitica. La fine del nono secolo non li trova 
più fratelli in islàm. 3 Alla parte meridionale della pe¬ 
nisola essi sono « masnade di rubatori, che fanno, 
quando occorre, da compagnie di ventura, e quando 
stringe il periglio si annidano ad Agropoli o al Gari- 
gliano ». 4 Gli odi di religione non li dividon tanto 
da’ Cristiani che pratiche utilità non bastino all’ occa¬ 
sione ad annodarli insieme. Così nell’83 6 la repubblica 
di Napoli fa lega cogli emiri di Sicilia, « nè la storia, per 
dieci secoli — osserva l’Amari sicilianamente — ci ram¬ 
menta altro intimo accordo che questo fra i due paesi, 

1 Amari, op. cit. I, 482. 

2 Id. ibid. II, 357. 

5 Id. ibid. I, 432. 

*Id. ibid. I, 463. 
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cristiani, italiani e oppressi entrambi ». 1 Per converso 
Musulmani e Bizantini, quando impende loro la minaccia 
del comune pericolo d’un’ invasione dal settentrione, la 
prospettiva d’ una guerra coll’ imperatore d’ Occidente, 
si stringono insieme. Pugnando nella guerra contro 
Otone II, rileva il nostro storico argutamente che la 
stirpe arabica pagò alla stirpe italiana l’affitto della Si¬ 
cilia coi buoni colpi che sbarattarono un esercito ger¬ 
manico e fecer morire di rabbia e disagi l’imperatore 
Otone, passeggiante ormai su l’estreme punte della pe¬ 
nisola. E prepotente afferma la forza delle necessità 
geografiche su le vicende delle nazioni, nel vedere i 
Musulmani di Sicilia, « guelfi innanzi tratto, guadagnare 
in Calabria una prima Legnano ». 2 

Tratteggiando con sottil precisione tutte le vicende 
che favoriscono il compenetrarsi di tanto diversi ele¬ 
menti, il fondersi delle varie schiatte in un popolo solo, 
il nostro storico con infinita cura ne ricerca le vestigia 
etniche, la distribuzione topica. Così le scritture atte¬ 
stano la presenza dei Greci nel Valdemone, frequentissimi 
in Val di Mazara ; numerosi abbastanza in Val di Noto 
i Musulmani, cacciati poi dalle regioni interne nel se¬ 
colo duodecimo. Sopraggiungono feudatari, suffeudatari, 
frati e prelati dalla Francia settentrionale « di nuovo 

1 Amari, op. cit. I, 313. 

2 Id. ibid. II, 328. Allude alla battaglia presso Rossano nel 982. 
Il Giesebrecht (Geschichte der deutscheti Kaiserzeit, I, 848), ri¬ 
levando il valore degli storici arabi intorno a questi fatti, annota : 
«Man vergleiche vor Allem auch die Darstellung Amari’s ». 
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a far parte per la Chiesa romana e fortuna per sè me¬ 
desimi », organi di quelle scuole monastiche d’Italia e 
di Francia che l’Amari chiamò « precorritrici dei ge¬ 
suiti neir undecimo secolo, uscenti da Montecassino o 
da Cluny, vivai di papi, prelati, ministri di Stato, centri 
di maneggi politici dove la potenza mondana era il fine, 
la religione il mezzo e la corte di Roma il centro di 
gravità. La quale scuola, trascinata dagli interessi, di¬ 
venne setta ; e come disarmata adoperò necessariamente 
l’ambito e l’astuzie; preferì gli effetti alle teorie, ac¬ 
comodò la morale ai propri intenti, si insinuò nelle 
corti, trattò matrimoni, intavolò negoziati politici, pro¬ 
mosse l’uno, rovinò l’altro, stese un paretaio da chiap¬ 
pare donazioni d’ogni maniera : lo Stato della contessa 
Matilde, come il bottino di Roberto Guiscardo ». 1 Di 
questa la dinastia normanna oculatissima seppe valersi, 
e guardarsene insieme; la casa degli Hohenstauffen in¬ 
vece soldatescamente lottando ne esce disfatta. Gemàl- 
ed-dìn, che dedica un trattato di dialettica a re Manfredi 
mandatogli ambasciatore dal sultano d’Egitto, riparte 
dalla corte sveva quando il papa sta per concedere il 
reame a Carlo d’Angiò. 2 Ma se sotto l’ascendente 
degli Hauteville il francese diviene aulico idioma, la casa 
sveva inaugura invece in Sicilia la poesia nazionale. 3 

Nel grande crogiuolo trinacrio si son frattanto con¬ 
fusi i sangui, rimescolati gl’ incivilimenti affacciatisi in- 

1 Amari, op. cit. Ili, 190 e segg. 

2 Id. ibid. Ili, 654. 

3 Id. ibid. Ili, 890. 
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torno al bacino del Mediterraneo. Il klima de’ Greci 
diventò quivi l’iklim degli Arabi. 1 II culto dell’ ossa 
d’Aristotele entro il feretro appeso alle volte del tem¬ 
pio cristiano, diventato poi moschea giàmi del Cassaro, 
fu simbolico rappicco che predispose il ravvicinamento 
delle diverse genti in una ammirazione comune . 2 Le 
voci de’ fontanieri di Palermo, miste di greco, di la¬ 
tino e di arabico, attestano la fusione delle tre schiatte 
compiuta sotto i Normanni. Venne così il tempo in 
cui Ibn Zura, fatto giudice, rendea ragione or secondo 
il Vangelo or secondo il Corano, e persino mutò in 
chiesa una sua moschea. 3 4 Tornò ad essere cattedrale 
di Palermo, ribenedetta dall’arcivescovo Nicodemo greco, 
l’antica chiesa divenuta per l’innanzi giàmi dell’ islàm ; s 
ed emblemi cristiani leggiadramente s’annidarono tra 
colonnine e rabeschi del palazzo della Ziza . 5 Le genti 
italiane calate e stanziate pur esse nell’isola ebbervi 
lasciato sentore di loro origine, di lor traffico ; la torre 
pisana, il vico degli Amalfitani in Palermo, nella provin¬ 
cia il podere del Genovese; in Messina la rua dei Fio¬ 
rentini, il quartiere de’ Cosentini in Lentini, la stretta 
parentela del dialetto monferrino con que’ di Piazza, 
Nicosia, Sanfratello e Aidone, e i Lombardi di Butera, 
Piazza, Randazzo, Capizzi, Corleone. 

1 Amari, op. cit. II, 275. 

2 Id. ibid. II, 301. 

3 Id. ibid. Ili, 532. 

4 Id. ibid. Ili, 131. 

3 Id. ibid. Ili, 171. 
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A questa guisa ritrova Michele Amari l’amalgama 
della sua Sicilia non lungi dai tempi del Vespro; e da 
uomo che non ricerca il passato per non occuparsi del 
presente, vivifica invece la narrazione sua con raggua¬ 
gli felicissimi, che giovano alla precisa apprensione degli 
avvenimenti e non fan baratto de’ tempi. Così Ased 
vano e dotto paragona « a Cicerone che si pavoneggia 
colla corazza indosso », quando egli arringa l’oste rac¬ 
colta a Susa per la conquista sicula; 1 e il vecchio 
Musa-ibn-Noseir a Napoleone giovane. 2 Nel Sàheb-ez- 
Zenàdika riconosce uno degli assessori del Santo Uffi¬ 
zio, in voga anche presso i Musulmani ; 3 vede analogia 
persin di nome tra i nekkariti e i krww-nothings di 
America ; 4 chiama Ibn-Tùmert un Savonarola berbero ; 5 
e come altrove disegnò Ibn-el-Athir quale il Muratori 
dell’ Islamismo, Hariri quale il padre Bartoli degli Arabi, 6 
qui chiama Ibn Kaldoun 7 « ardito e primo scrittore 
della scienza nuova, e la casistica d’Abu-Mohriz emula 

1 Amari, op. cit. I, 263. 

2 Id. ibid. I, 122. 

3 Id. ibid. I, 255. 

4 Id. ibid. II, 197. 

5 Id. ibid. II, 485. 

6 Id. Solwan el Motà, Introduzione, p. XV, xxix. In questa pa¬ 
ragona pure l’efficacia delle dottrine del profeta Mazdak sull’animo 
di Cobad re di Persia a quella del Cardinal Ruffo sul vecchio Fer¬ 
dinando Borbone di Napoli o delle teorie de’ contadini di Galizia 
su Metternick (p. li) e scrive che Cosroe Anuscirewan cominciò 
il regno « con una Saint-Barthélemy ». 

7 Storia dei Musulm. II, 270. 
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di quella del padre Sanchez . 1 Sente che « anche il de¬ 
serto à la sua arcadia » 2 e che il fortunato valore dei 
pochi Normanni contro i numerosissimi Musulmani 
presso alla giogaia di Capizzi è credibile solo a chi ha 
vista T impresa di Garibaldi in Sicilia . 3 Per dare » in¬ 
tendere che gran tramutamento accadde nel califfato, 
quando questo diventò ereditario in casa Omeiade, dice 
che allora « il doge divenne czar ». 4 Insomma reca 
l’esperienza del presente a luce del passato, ma non 
atteggia, nè camuffa mai questo a servizio di quello, nè 
si trattiene, dove ragione di certezza vien meno, dove 
gli è forza aiutarsi a congetture, di adoperar « quella 
forma dubitativa sì spiacente alla storia, sì audacemente 
scansata dai maestri antichi per amor dell’ arte », 5 ep- 
pur talvolta così necessaria alla sincerità della scienza. 

Certe prosopografie ch’egli traccia son veri capola¬ 
vori ; quella di Gregorio Magno, per esempio, parve al 
Baxmann. che la riprodusse, 6 da preferire a quelle dei 
Baehr, Marggraf, Lau, Bòhringer, Pfahler, Montalem- 
bert, Gregorovius; e l’Amari con compiacimento ram¬ 
mentava che anche Augustin Thierry gliel’aveva fre¬ 
quentemente lodata. Il giudizio ch’ei dà di Ludovica 


1 Storia dei Musulm. I, 256. 

2 Ibid. Ili, 742. 

5 Ibid. Ili, 97. 

+ Ibid. I, 71. 

5 Ibid. II, 418. 

6 Baxmann, Die Politik der Pàpste, I, 49. 
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Tedesco collima con quel del Diimmler ; 1 nè meglio 
sarebbe possibile rappresentare la tragica figura di Fe¬ 
derico II, di quel eh’ ei fa, dipingendolo « spinto dal 
destino a immolare gli educatori suoi, siano essi per¬ 
sonificazioni, come le municipalità, il baronaggio e il pa¬ 
pato, o persone come Gualtiero di Paléar, il conte di 
Malta e Pier delle Vigne » , 2 A qualunque opinione ap¬ 
partengano gli storici, qualsivoglia sia V animo dei cri¬ 
tici di lui, egli à coscienza che non potrà rimproverar- 
glisi nè manchevole conoscenza dei fonti, nè inesatta 
rappresentazione de’ fatti, nè insufficiente ponderazione 
di cause. Questa grand’ opera, eh’ egli produsse quando 
aveva già acquistato celebrità, non infiammò tutti come il 
Vespro, ma più soddisfece i pochi che la studiarono; 
non fu come quello una battaglia, ma seminò nuovi 
frutti che maturerà l’educazione del pensiero italiano. 
Cominciò scorato a scriverla in esilio, quando i Fran¬ 
cesi « contarono dal 2 dicembre il nuovo anno » ; 3 dopo 
trent’anni di travaglio la compiè nella patria unita e 
libera. « Incominciai l’arduo lavoro con animo di sici¬ 
liano — ei scrive — che bramava la libertà d’ un piccolo 

1 Storia dei Musulm. I, 398 : « uomo senza grandi vizi nè straor¬ 
dinarie virtù ». Cf. Dììmmler, Geschichte des Ostfrànkischen Reichs, 
II, 444, ed. 2 a . 

2 Amari, op. cit. II, 621: «Combattè le idee ostili colle armi 
della ragione, le quali si spuntarono sul!eterna tempra della libertà 
ond’erano cinti i municipi, e valsero un poco a intaccare il trire¬ 
gno, fabbricato di teocrazia giudaica, dispotismo romano e barbarie 
settentrionale ». 

3 Id. Appunti autobiogr . ms. 
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stato e desiderava 1’ unione d’Italia, senza sperarla vi¬ 
cina ; lo termino confidando che tutti gl’ Italiani sem¬ 
pre più s’affratellino: che veggano nell’unità e nella 
libertà la salvezza e T onore di tutti e di ciascuno », 
augurando « che la nuova Roma, per ammenda dell’ op¬ 
pressione armata dell’ antichità e delle male arti de’ tempi 
appresso, promuova ormai nel mondo la giusta libertà 
dell’ opera e la illuminata libertà del pensiero » . 1 


VI. 

Ma a conseguire tanta mutazione di sorte per l’Italia 
ei non si tenne queto alla vita scientifica e all’ augurio ; 
ruppe bensì ogni maniera d’occupazioni e di studi, ogni 
volta che gli parve opportuno d’ operare per essa. Ad- 

1 Amari, op. cit. Ili, 895. E. Renan, nei Débats, 25 agosto 1855, 
lodava il primo volume della Storia dei Musulmani di Sicilia. Il Weil 
(Heidelberger Jahrb. d. Liti. 1855, n. 44): «Man sieht aus jeder 
Zeile, dass Amari seinen Stoff vollkommen beherrschet, dass er sich 
ganz in die Zeit und die Zustànde, die er schildert, hineingelegt 
hat, dass er iiberall aus Originalquellen geschòpft und mit meister- 
hafter Hand die hervorstechendsten Momente herauszufinden und 
zu zeichnen verstand ». Theod. Wììstenfeld (G'òtting Gel. 
Anz. 1857, p. 953-1006): « Das Werk des Verfassers wahrschein- 
lich fortan als eine der Hauptquellen fiir die Geschichte Unterita- 
liens und Siciliens in dem von ihm behandelten Zeitraum gelten 
wird ». A. Vannucci, Dei recenti studi sull’antica civiltà ara¬ 
bica e sulla Storia dei Musulmani di Sicilia di M. A. nell 'Arch. 
Stor. it. n. 5, III, p. iv. E. Carini, Sulla Storia dei Musulmani 
di Sicilia scritta da M. A. nell’ Archivio storico siciliano, I, 473. 
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dio codici arabici, addio storia, quando uno spiraglio 
di speranza lo richiamava alla politica. Si tenne però 
in costante relazione coi patriotti e cogli esuli d’ogni 
parte. Come La Farina ed altri Siciliani collaborò an¬ 
cora egli col Mazzini, a patto espresso che non si tur¬ 
basse in alcun modo il Piemonte, dov’ era libertà costi¬ 
tuzionale e un re che si manteneva fedele alla causa 
italiana; opponendosi sempre ai tentativi piccoli, insuf¬ 
ficienti a far passi, facili pur troppo a reprimere, quando 
nel 1858 ebbe sentore de’grandi fatti che si prepara¬ 
vano, non esitò a seguire la via di salute. 

Scoppiata la guerra d’indipendenza, rivendicatasi Fi¬ 
renze in libertà, una settimana dopo (questa data che 
raddoppiavagli l’onoranza l’Amari se la scrisse nel cuore), 1 
il governo toscano lo invitò a professar lingua e storia 
arabica nell’università di Pisa. 2 

Corre egli in Italia; torna in breve ad assettare le 
sue cose in Parigi e nel novembre 1859 lascia defini¬ 
tivamente la Francia, inaugurando nel gennaio prossimo, 
non più in Pisa, ma a Firenze, nell’Istituto di studi 
superiori, fondato dal Ridolfi, le sue lezioni. 

E quando, dal convento della Gancia, scoppia in 
Palermo la rivoluzione sicula a’ primi d’aprile, costitui¬ 
tosi un comitato di soccorso in Firenze, 1 * Amari n’ è 
voluto segretario e cassiere. Sbarca frattanto Garibaldi 
a Marsala, vince a Calatafimi, entra rapidamente nella 

1 Amari, Discorso per Vinaugurazione dell*Istituto di studi su¬ 
periori in Firenze, 1860. 

2 Con decreto del governo provvisorio del 4 maggio 1859. 
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capitale dell’ isola, e l’Amari v’ accorre, recando al con¬ 
trammiraglio di Persano una lettera del conte di Ca¬ 
vour che glielo presenta come « il celebre autore dei 
Vespri ,, uomo capacissimo che potrebbe giovare assai a 
Garibaldi, se questo volesse ascoltarlo » ? E Garibaldi 
l’ascolta e lo vuole a forza, mentr’ egli è dittatore, mi¬ 
nistro dell’ istruzione e dei lavori pubblici. E poich’ egli 
e Vincenzo Errante si schermiscono dall’accettare of¬ 
fici,- Garibaldi ve li induce dichiarando loro che, se si 
ostinassero, farebbe ministri i suoi aiutanti di stato mag¬ 
giore. Prima di partir per la Sicilia, insieme con La Fa¬ 
rina, Francesco Perez, il principe di San Giuseppe ed 
altri spettabili, l’Amari era stato invitato dal Cavour in 
sua casa a conferenza. Il grande ministro italiano, in previ¬ 
sione de’ fatti eh’ eran per sorgere in Sicilia, poneva loro 
il partito se, riuscendo le cose, credessero fosse a con¬ 
vocare il parlamento siciliano, secondo la forma costi¬ 
tuzionale del 1812 o quella del quarantotto. E mentre 
così tastava il terreno ed altri ventilava 1’una o l’altra 
opportunità, si levò l’Amari veemente a mostrare i 
pericoli che potevano derivare dal raccogliere un’ assem¬ 
blea ispirata a grette idee locali, anzi che al vasto con¬ 
cetto della nazione italiana; e questo era anche il pen¬ 
siero di Cavour. Però l’Amari diè opera ad affrettare 
coll’Errante, col Di Giovanni e col Depretis proditta¬ 
tore il plebiscito unitario che congiungesse la bell’ isola 
agli stati di Vittorio Emanuele in perpetuo. E quando 

. 1 Cavour, Lettere, ed. Chiala, III, 276. 

22 
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Garibaldi, mirando all’impresa di Roma, parve ritar¬ 
darlo e, tranne l’Amari, congedò tutti gli altri ministri, 
questi rispose che solo ei non poteva rimanere, poi che 
aveva appunto gli stessi propositi degli altri. 

Succedutogli nel ministero della pubblica istruzione 
1 ’ Ugdulena, per primo atto del nuovo governo, a’ 17 
d’ottobre, questi vuol nominarlo istoriografo di Sicilia, 
antica dignità retribuita con lauta pensione e ne’ secoli 
precedenti tenuta dal Pirro e da altri illustri, e nel no¬ 
stro dallo Scinà, quel dell’isteria italica. Nè l’Amari 
accettò, parendogli la qualità ufficiale d’istoriografo 
vergognosa ed assurda, siccome quella che tramuta lo 
storico schietto, che è giudice onesto del vero, in prez¬ 
zolato causidico, sostenitor di bugie pretendenti a go¬ 
verno, e la carica così venne abolita. 

Imminenti reiezioni del 1861, Palermo lo voleva can¬ 
didato al parlamento nazionale; se non che prima fu 
nominato senatore del regno. 1 Invitato dal Rattazzi 

1 A proposito della quale elezione riceveva la seguente lettera 
(inedita) del conte di Cavour: 

« Ministero degli affari esteri. 

«Torino, 4 febbraio 1861. 

« Chiarissimo signor professore, 

« Ho ricevuto la cortese lettera eh’ Ella si compiacque d’indi¬ 
rizzarmi da Firenze e non Le negherò che contribuii anch’io alla 
sua nomina a senatore del regno. Mi parve e mi pare tuttora che 
il nostro Senato non risponderebbe pienamente al suo ufficio di 
racchiudere nel suo seno le maggiori illustrazioni italiane, se Ella 
non ne facesse parte. Per questa ragione io non saprei consigliarla 
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nel 1862 ad assumere il portafoglio della pubblica istru¬ 
zione, ricusò anche questa volta. Succedette poi al Mat¬ 
teucci nel decembre dell’anno medesimo, entrando a 
parte del ministero presieduto prima dal Farini e poi 
dal Minghetti ; nel quale, oltre la simpatia e fiducia de¬ 
gl’ Italiani, l’accompagnò la stima dell’ Europa, 1 che 
vedeva l’esule egregio e puro, l’illustre storico e filologo 
assunto nell’Italia risorgente alla somma delle cose. 

Ed essendo al governo s’adoperò, quanto i tempi con¬ 
cedevano, per preparare assetto all’educazione nazionale 
con libertà di studi, scelta oculata d’uomini, coraggioso 
combattimento d’abusi, rimozione di pedanterie preten¬ 
denti a costringere nell’uniforme il pensiero, con espe¬ 
rienza degli ordinamenti e delle facili vie aperte agli 
studi oltre l’Alpi. Pur, mentr’era ministro, pubblicò i 
Diplomi arabi dell'Archivio fiorentino ; Mostrando che le 

a preferire Y ufficio di deputato a quello di senatore. Nel vero con¬ 
cetto degli ordini costituzionali il Senato rappresenta sovratutto 
l’aristocrazia naturale dell’ ingegno : ond’è che nella grande opera 
di riorganizzare il regno italiano il Senato avrà una parte non 
meno importante di quella che spetta alla Camera dei deputati. 

« Nella speranza di presto vederla a Torino Le rinnovo i sensi 
della miJt distintissima considerazione. _ 

1 II Weil, rendendo ragione dei Diplomi arabi del R. Archivio 
fior., chiude il suo articolo : « Wir wunschen dem Herrn Verf. Gliick 
zur Vollendung einer so miihevollen Arbeit, dem Fiirsten, der ei- 
nen so beriihmten Gelehrten an die Spitze des òffentlichen Unter- 
richtswesens gestellt hat, und den Orientalisten, welche durch diese 
Aufzeichnung Genugthuung finden, fìir Zurucksetzungen, die hier 
und da den Ihrigen in andem Làndern widerfahren ». 
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brighe della pubblica agenda non del tutto dalla scienza 
lo separavano. 1 Contento dell’ impopolarità guadagnata 
in servigio della patria, per aver fermata la convenzione 
di settembre, che traeva i Francesi fuori del territorio 
ecclesiastico e lasciava il pontefice solo dinanzi all’ Italia, 
insieme a’ colleghi uscì dal governo. N’uscì per tornare 
all’insegnamento, all’indagine scientifica e, rese ormai 
certe le sorti della patria, per rifarsi a quello che è più 
caro e fondamentale nella vita degli uomini. 

S’ammogliò nell’ottobre del 1865; e trovò nella fa- 

1 La sera dava lezioni di lingua araba ad Isaia Ghiron, che si 
trovava addetto al suo gabinetto e che pubblicò poi le Iscrizioni 
arabe della R. Armeria di Torino, dedicandogliele. Furono anche 
successivamente dedicate all’Amari le opere seguenti : Branca, Bi¬ 
bliografia storica, Milano, 1862, in-8. Odorici Federigo, La Si¬ 
cilia militarmente descritta da Ferrante Gonzaga nel 1545, Mi¬ 
lano, 1866, in-4. Tornberg, Ibn el Athiri Chronicon, voi. IV, 
Lugd. Bat. 1870, in-8. De Gubernatis, Zoologie ài Mithology, 
2 voi. in-8, Londra, 1872 (a M. A. e al Coppino). Mehren, 
Manuel de la cosmographk du moyen-àge, traduit de Varabe de 
SJiems-ed-din de Damas, Copenhague, 1874, in-8. Holm, Ge- 
schichte Siciliens Alterthum, 2 voi. Leipzig, 1874. Belgrano, 
Della vita privata dei Genovesi, 2 a ediz. Genova, 1875. Diete- 
rici, Thier und Menseh vor dem Kònig der Genien, Lipsia, 1879, 
in-8, testo arabo. Cavallari, Sulla topografia d’alcune citta, greche 
di Sicilia, in-8, Palermo, 1879. Gozzadini G. Nanne Gozzadini 
e Baldassarre Cossa (poi Giovanni XXIII), Bologna, 1880, in-16. 
Hartwig O. Quellen und Forschungen zur àltesten Geschichte 
der Stadi Florenz, 2 a parte, Halle, 1880, in-4. Diario di Marin 
Sanudo, t. XV, Venezia, 1886, in-4. Alfio Cali, Taormina a 
traverso i tempi, Catania, 1887, in-16. D. Castelli, Storia de¬ 
gl Israeliti, Milano, 1887, in-16. 
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miglia un bene ineffabile, in cui compendiò quanto nel¬ 
l’esilio aveva potuto ammirar di più eletto, quanto di 
più degno e gentile potea bramar nella sua patria, pro¬ 
teggendo con paterna fierezza il domestico paradiso 
dalla volgarità che lo guasta, sia che maligni o che 
aduli ; educando amorevolmente la prole a severa schiet¬ 
tezza d’animo e ad ogni eleganza di studi, confidan¬ 
dosi interamente nella colta virtù della sua dolce com¬ 
pagna. 1 

Quando ebbe compiuto sessanta anni d’età, de’ quali 
quaranta n’ebbe spesi nelle pubbliche amministrazioni, 
chiese ed ottenne il riposo. Ma continuò per altro a 
far lezioni nell’ Istituto fiorentino sino a che, per cagio¬ 
nevole salute della moglie, non fu costretto a tramutare, 
nel 1873, il domicilio a Roma. Da quindi in poi, pure 
partecipando assiduo ai lavori del Senato, può dirsi che 
desse opera quasi esclusiva agli studi; tanto gran nu¬ 
mero di memorie, d’illustrazioni, di critiche pubblicò 
in rassegne d’erudizione e di storia e negli Atti del¬ 
l’Accademia de’ Lincei ; 2 dando a luce, insieme con 


1 Louise Boucher. 

2 Diamo in questa occasione l’elenco delle opere di M. Amari, 

disseminate in periodici, oltre quelle particolarmente citate in questo 
scritto: 1843, 4 ottobre: Lettre au rédacteur du journal 

« L’État ». — 1845, Firenze, Arch. stor. it. app. II, p. 339 e segg. : 
Su la storia della Sicilia greca di Brunet de Presle, ristampata 
senza nome dell’autore come prefazione alla versione italiana del¬ 
l’opera stessa, Palermo, 1856; - Arch. stor. it. IV app. 7-97: 
Frammenti d’Ibn-Haucal e Ibn- Giobair tradotti in lingua italiana 
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Celestino Schiaparelli, XItalia descritta nel libro del re 
Ruggiero compilato da Edrisi, col testo arabo, la ver- 

e ripubblicati da M. A . ristampati nel 1851 ; - Palermo: Nuova rac¬ 
colta di scritture e documenti intorno la dominazione degli Arabi in 
Sicilia, p. 165 e segg., 193 e segg., 249 e segg., 301 e segg. — 1846, 
Paris, Nouvelle Revue encyclopédique, p. 107: Recensione del-, 
l’ Histoire de l’artillerie par MM. Reinaud et Fave; - id. Ardi, 
stor. it. II app. 369 : Recens. Historia Abbadidarum di R. P. A. Dozy. 
— 1847: Il veggente in solitudine per Gabriello Rossetti (V. Atti 
dell’Acc. di scienze e lettere di Palermo, p. 20) ; - ibid. p. 30 : Cro¬ 
naca di Napoli pubblicata per cura di P. Garzilli; - ibid. p. 117 : 
Catalogo dei mss. posseduti dal march. Gino Capponi — 1848, Pa¬ 
lermo : Lettera di Parigi a dì 3 febbr. stampata nel giornale « Il 
Cittadino» a’ 15 febbr. — 1849, nel giornale « La démocratie pa- 
cifique », 4 nov. : Corrispondenza da Napoli, in francese, de’ 18 ot¬ 
tobre e 2 nov. ; - De la question sicilienne, sul giornale « La Ré- 
publique», 4 nov. — 1851, nel giornale « L’Évènement » (agosto?) 
Parigi: Biographie du generai Florestano Pepe; - Lettera al di¬ 
rettore del giornale « Il Progresso », data di Parigi, il io sett 
pubblicata nel n. del 16 sett. — 1852, Firenze, Arch. stor. it. I 2 , 
p. 181-193: Recensione àz\YHistoria dipi. Friderici II del Bré- 
holle; - ibid. Rassegna della stessa, X 2 , p. 154-159. — 1853, Paris, 
Journal Asiatique, febbraio-marzo: Questions philosophiques adres- 
sées aux savants musulmans par l’emperettr Frédéric II, col testo 
arabo. — 1854, Londra : Istruzione popolare per gl’italiani in Si¬ 
cilia, scritta da M. A., fatta pubblicare senza nome dal Mazzini. — 
1856, Torino, Rivista enciclopedica ital. V, 67: Rassegna delT/ftr- 
toire generale des langues sémitiques par E. Renan; - ibid. : Pre¬ 
fazione alla storia della guerra d’indipendenza degli Stati Uniti 
d’America di C. Botta, 2 voi. in-8. — 1860: Lettera al giornale 
c La Nazione » (n. 22 aprile) a ciò che s’apra una sottoscrizione 
per la insurrezione di Sicilia (la lettera è in data del dì 20) ; - ibid. 
16 maggio, 23 maggio, 9 giugno: Altre lettere. — 1861, 2 agosto: 
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sione e le note; compiendo la Storia dei Musulmani , 
curando l’ultime edizioni di quella del Vespro, te- 


Lettera al direttore del giornale « La Monarchia italiana ». — 
1862, febbr. 4, sul giornale «La Nazione»: Necrologia della si¬ 
gnora Rosina Beltrami; - Rivista ital. di scienze e lettere, n. 46 e 47 : 
Recherches sur Vhistoire et la littérature de VEspagne par A. Dozy, 
recensione. — 1863, Effemeridi della P. Istruz. il ottobre: Mo¬ 
neta dtl califfo fatimita Moezz li din illah. — 1864, Bullettino 
archeologico sardo, X, n. 12: Lettera sopra due stele cufiche .— 
1865, Modena: Lettere inedite di Muley Hassan, pubblicate da Fe¬ 
derigo Odorici e illustrate da M. A. — 1866, Nuova Antologia, I, 
f. 3 : Rassegna di Mahomet et le Coran par I. Barthélemy Saint - 
Hilaire ; - ibid. : Prime imprese degl’Ltaliani nel Mediterraneo (Cons- 
tantine) ; - Étude historique sur la nature de la propriété fondere 
dans les pays musulmans par E . Dewulf, tirée de la Storia etc . 
de M. A. (traduzione).— 1867, Gazzetta ufficiale, n. 33: Necro¬ 
logia di Noel des Vergers; - Rivista orientale, 1° luglio: Necrolo¬ 
gia di fi. M. Renaud; - ibid. p. 322-28 : Sulla cronica d’Ibn-el- 
Athir t ediz. del Tornberg; - Raccolta veneta, disp. 3, 14 agosto, 
p. 77-80: Illustrazione di alcuni oggetti di lavoro orientale ; - 
Rivista orientale, i° sett. : Numismatica orientale ;- Nuova An¬ 
tologia, VI, 1° nov. p. 447-66: L’apostolica legazta di Sicilia. — 
1868 : Lettera sulla missione di La Varenne nel 1860 al giornale 
« La Nazione ». — 1869, Bollettino Soc. geogr. it. fase. II, febbr. 
p. 382 : Sulla edizione del Mehren della Cosmographia del Dimich- 
qui; - Nuova Antologia, f. XII, nov. : I Normanni di Sicilia sulla 
costa di Barbaria (estratto della Storia dei Musulmani, voi. Ili, 
p. 399-430, 466-483) ; - Abbozzo di un catalogo dei mss. arabi 
della Lucchesiana di Gir genti (litografato). — 1870, Gazzetta uf¬ 
ficiale, 5 aprile: Avviso del ministro della P. /. pel concorso a 
coadiutore della Laurenziana di Firenze (scritto dall’A.); - ibid. 
22 aprile : La stamperia (Sasselli al Cairo; - Annali di sfragi¬ 
stica, p. 297, Firenze : Su di un anello d’argento con caratteri 

• 




Digìtized by Google 



344 


LA VITA E LE OPERE 


nendosi sempre in corrente d’ogni avanzamento scien¬ 
tifico, fatto segno alle maggiori dimostrazioni di stima 


cufici; - Nuova Antologia, p. 807-23 : I primordi dell’islamismo. 

— 1871, Nuova Antologia, 5 maggio, p. 224: Necroioga di 
L. Hulilard Bréholles ; - Rassegna archeologica siciliana, die. p. 5 • 
Ornati di gesso con elementi di lettere arabe. — 1872, Bullettino 
della Soc. geogr. ital. VII, p. 1-24: Il libro di re Ruggiero;- 
Nuova Antologia, XXI, sett. p. 198; - Necrologia di Carlo De 
Cherrier ; - Annuario per la Soc. degli studi orient. I, 1-4: Iscri¬ 
zione arabica della chiesa della Martorana in Palermo. — 1873, 
Atti della Soc. ligure di st. patr. : Nuovi ricordi arabici su la 
storia di Genova; - ibid. voi. XIX, p. 149-159, 1888: Aggiunte 
e correzioni ai nuovi ricordi arabici su la storia di Genova. — 
1873, Roma, Gazzetta uffic. dèi 23 febb. : Relazione sul premio 
Machiavelli, data 31 genn. 1873; - Firenze, Gazzetta del Popolo, 
del 18 aprile: Lettera di M. A. a proposito del sac. Valerga. 

— 1874, Nuova Antologia, ottob. 1-8: Nuovi studi del signor 
R'óhricht su le crociate ; - Roma, Opinione, del 3 marzo: Su la 
festa secolare delVuniv. di Leida. — 1875, Firenze, in-4 (pub¬ 
blicazione dell’ Istituto di studi superiori) : Illustrazione di due iscri¬ 
zioni arabiche ; - Rivista Europea, anno VII, p. 164-75: Sopra 
alcuni lavori storici del doti. Hartwig. — 1876, Roma, nel Ca¬ 
talogo del Museo del medio evo, p. 50-7, 66-9, 95 : Illustrazioni 
di varie iscrizioni arabiche; - Firenze, Rivista Europea: Lettera 
al prof. De Gubernatis su V intrapresa edizione del Tabari ; 

— ibid.: Della vita e delle opere di Fr. Miniscalchi, p. 1-29; - 
Roma, Atti dei Lincei: Su i fuochi di guerra usati nel Medi- 
terraneo nell 1 XI e XII secolo. — 1876, Firenze, Bullettino it degli 
studi orientali, a. I, n. 7, 8, 9: Iscrizioni arabiche nel museo 
Kircheriano di Roma. — 1877, Palermo, Arch. stor. sic. I 2 , 8-15: 
Lettera al prof. Salinas su l’iscrizione araba della Cuba. — i 877 > 
Edimburgh, giornale « The Scotsman » del 7 giugno, anonimo : Let¬ 
tera al signor Muir sopra un voto del Senato italiano. — 1877» 
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e d’affetto dall’ Italia e dalle nazioni più colte d’Europa. 
Le Società regionali di storia patria nella penisola fu- 


Roma, Gazzetta ufficiale, 3 febbraio, n. 29: Relazione sul confe¬ 
rimento del premio per la Vita del Machiavelli. — 1877, Firenze, 
Nuova Antologia, del novembre, p. 608-13: Il Ducange arabico. 
— 1878, Roma, Nuova Antologia, i° marzo, p. 29-33: I prati 
d’oro del Mas* udi; - Atti dei Lincei : Memoria in risposta al 
dott. Hartwig sugli sponsali di Costanza con Arrigo VI e i divani 
normanni di Sicilia ; - dalla « Gazzetta d’Italia » : Discorso inau¬ 
gurale del 3 0 Congresso internazionale degli orientalisti, pronun¬ 
ziato in Firenze il 12 settembre; - dalla «Nazione» di Firenze: 
Parole dette al Convito degli orientalisti in palazzo Riccardi il 
12 settembre; - Discorso di chiusura del Congresso. — 1879, 
maggio (Comunicazione all’ufficio centrale di meteorologia) : Con¬ 
siderazioni sul passaggio degli uccelli. — 1879, Roma, 29 gennaio : 
Lettera sull’ « Opinione » in data del 27, con la quale ricusa la 
presidenza della Società geografica italiana; - Rivista settimanale, 
30 novembre: Lettera in data di Palermo, 21 aprile 1848, indi¬ 
rizzata a Gius. Riccardi. — 1880, Nuova Antologia, i° novembre, 
p. 3-8 : Un poeta arabo di Siracusa; - Bullett. Soc. geogr. ital. 
die.: L’Albiruni del Sachau; - Atti Soc. lomb. st. patr. p. 757: 
Discorsi di chiusura del Congresso storico. — 1881, Giornale « Po¬ 
litica e Commercio» di Messina, 15 febbraio: Lettera (del 13) su 
le iscrizioni arabiche del palazzo regio di Messina; - Nuova An¬ 
tologia, Roma, febbraio, in-8 : Studi del dott. Hartwig sulla 
Storia fiorentina; - ibid. luglio, in-8: Rassegna su le Recher- 
ches sur l’histoire et la libération de VEspagne pendant le moyen- 
àge par R. Dozy, 2 a ediz. Leida, 1881 ; - Atti dei Lincei, VII, 
103: Su le iscrizioni arabiche del palazzo regio di Messina (letta 
nella tornata del 15 maggio); - Bullettino italiano di studi orien¬ 
tali, n. serie, n. 20-21, p. 388-392: Frammenti del geografo 
arabo Ibn Sa’id su VItalia, pubblicati e tradotti. — 1882, nella 
«Cultura» 15 febbraio, p. 321-24: Su i diplomi greci e arabi 
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rono orgogliose di eleggerlo a socio; le università di 
Leida, di Tubinga, di Strasburgo di aggregarselo a dot- 

di Sicilia, pubblicati da Salvatore Cusa; - Terzo Congresso geo¬ 
grafico internazionale: La questione (Bull. Soc. geogr. it. p. 113, 
320, 321, 326, 397). — 1882, Roma: Racconto popolare del Vespro 
siciliano; - Tornata della Società siciliana di storia patria ai dì 

30 marzo: Sull'ordinamento della repubblica siciliana del 1282, 
p. 17-31, Palermo, in-8; - Palermo, al Circolo filologico, la sera 
del 31 marzo : Lettera su la origine della denominazione « Vespro 
siciliano », stampato ibid. Palermo, in-32; - Lettera al marchese 
Ugo sindaco di Palermo, 5 aprile 1882 (nel « Giornale di Sicilia», 
Palermo, 6 aprile); - Sulla « Illustrazione italiana» di Milano, 

31 marzo: Sicilia-Vespro, numero unico: Breve racconto del Ve¬ 
spro; - Lettera al presidente della Società della biblioteca circo¬ 
lante di Termini, Palermo, 29 marzo, riportata nell’ « Amico del 
Popolo » di Palermo, 3 aprile ; - Lettera agli studenti deU’ uni¬ 
versità di Napoli, i° aprile 1882 (nell’ «Amico del Popolo» di 
Palermo, 24 aprile) ; - Estratto dal Kitàb al Asàràt di Al Herani 
(Arch. storico sicil. VI, 1882, p. 411 e segg.). — 1883, Roma, in-4, 
Atti dei Lincei: L'Italia descritta nel libro del re Ruggiero, com¬ 
pilato da Edrisi, testo arabo con versione e note di M. Amari e 
Schiaparelli. — 1883, nella pubblicazione intitolata Charitas: Let¬ 
tera di M. A. del 23 dicembre 1882. — 1883, Roma: Al Umori . 
Condizione degli Stati cristiani dell'Occidente (Atti dei Lincei, XI, 
p. 67), letta nella tornata dell’ 8 giugno 1883. Correzioni e ag¬ 
giunte alla medesima lette nella tornata del 20 maggio; - ibid. 
Trattato di Giacomo II d'Aragona col sultano d'Egitto ; - ibid. 
Transunti, 20 maggio: Necrologia di Reinhart Dozy; - ibid. 
Estratti del Tàrìh Mansùrì. Lettera al barone Starabba (Arch. 
stor. sicil. Vili, p. 111-115). — 1884: Estratti più numerosi del 
Tàrìh Mansùrì (Arch. storico sic. IX, p. 98-107). — 1886: 
De' titoli che usava la Cancelleria de' sultani d'Egitto nel XIV se¬ 
colo scrivendo a' reggitori di alcuni Stati italiani (Memorie dei 
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tore « honoris causa ». 1 Quando a Palermo si celebrò 
il centenario del Vespro, Michèle Amari, che ne aveva 
purificato la storia, fu l’anima di quella commemora- 

Lincei, voi. XIII, p. 507-534). — 1887: Altre narrazioni del Ve¬ 
spro siciliano, Milano, Hoepli, in-16. — 1887, Arch. stor. sic. 
nuova serie, a. IX, Palermo, p. 427-39 : Sul supposto sepolcro di 
Galeno alla Cannila; - ibid. p. 484: Sopra un vetro arabo del 
Museo nazionale di Palermo ; - Firenze, Rivista Asiatica: Ras¬ 
segna del Catalogne des monnaies musulmanes de la Bibliotheque 
nationale par M. Henry La Voix. — 1888, Atti Soc. ligure di 
st. patria, XIX: Aggiunte e correzioni ai nuovi ricordi arabici 
per la storia di Genova. — 1889, Atti de’ Lincei, VI: Altri fram¬ 
menti arabi relativi alla storia d’Italia. L’A. non ne vide la pub¬ 
blicazione. 

2 Diamo il testo della scritta con cui fu celebrato il dottorato 
di lui ultimamente nell’università di Strasburgo : « Quod . bonum . 
felix. faustum . fortunatumque . sit | Summis . auspiciis | Wilhelmi | 
Germanorum . imperatori . augustissimi | Fortis . pii. felicis | Aca- 
demiae. Wilhelmae. Argentinensis | Rectore. magnifico | Theodoro . 
Reye | Philosophiae. doctore . mathematices . professore . publico. 
ordinario | Ordo . philosophorum | Decano | Ernesto . Martin | Phi¬ 
losophiae . doctore. linguarum . litterarumque . germanicarum . pro¬ 
fessore . publico . ordinario | Virum . illustrissimum | Michaelem. 
Amari | Panormitanum | Senatorem . regni. italici | Rerum . sicula- 
rum . investigatorem . sagacissimum | De . arabum . lingua . et. lit- 
teris. eorumque . in. Sicilia. fatis . cognoscendis . optime . meritum | 
Philologum . subtilissimum . historicum. accuratissimum | Qui. idem. 
civis . egregium . patriae . ac . libertatis . vindex . intrepidus. et . con- 
stans. extitit | Natalem. octogesimum . hoc . ipso . die . celebrantem | 
Doctorem . philosophiae . honoris . causa. creat | Creatum . his . lit- 
teris. publicis . ordinis . sigillo . munitis . renuntiat | Renuntiato . 
omnia . iura . cum . doctoris . gradu . coniuncta . confert | Datum . 
Argentorati. die . vii . mensis . iulii. anni. mdccclxxxvi ». 
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zione civile. Una medaglia d’oro per soscrizione di tutte 
le Società e Deputazioni storiche d ? Italia venne coniata 
in quell’occasione a suo onore e offertagli solennemente 
nella festante capitale dell’ isola, che allora il rivide. Per 
quell’occasione, e a preghiera del municipio di Palermo, 
distese egli il Racconto popolare del Vespro, compendio 
della grande opera, condotto ai suoi settantasette anni 
con vivacità giovanile. Tutta l’Europa dotta volle ce¬ 
lebrato il suo ottuagesimo, fondando per sottoscrizione 
un premio perpetuo nell’Ateneo palermitano e intito¬ 
landolo al nome di lui. 

Nè questi onori gli scemarono modestia ed operosità. 
Partecipò all’amministrazione degli studi in commissioni 
innumerevoli, nei lavori del Consiglio degli archivi, nel 
Consiglio superiore della pubblica istruzione, nell’Isti¬ 
tuto storico italiano, dolente se alcuna cosa, fuorché la 
famiglia o la patria, lo separasse da’ libri e dalle lu- 
cubrazioni sue. Alle quali tornava prima del sole ogni 
dì, non dando al sonno oltre cinque ore, e reggendo 
alla fatica per robustissima tempra, ringagliardita dal¬ 
l’esercizio fisico, segnatamente della caccia, cui godette 
quando potè addestrare il figliuolo. Abbandonar le carte 
sue, la «sua libreria per la villa estiva gli sarebbe sem¬ 
brato malanno, se non avesse avuto sentimento che la 
salute de’ suoi avrebbe tratto vigore dalla salubre col¬ 
lina. E pe’ suoi cari, quando a tutela d’interessi dome¬ 
stici gli parve necessario partirsi dalla capitale, ove i 
suoi studi godevano librerie soccorrevoli e ritrovo di 
scienziati illustri, dove il Senato gli manteneva la con- 
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suetudine della pubblica vita; quando giudicò conve¬ 
nisse fermare stanza più presso a Firenze, ei si ridusse 
risolutamente in Pisa, come se in quell’ isolamento non 
fosse ombra di sagrificio per lui. E vi rimase lunghi 
anni, in corrispondenza epistolare cogli amici e coi dotti, 
ricercato da affettuose e meritate onoranze, volando a 
Roma di quando in quando per offici che vi dovea eser¬ 
citare ; dai quali si ritrasse non appena lieve infermità 
di vecchiezza gli parve ostacolo a compierli con dignità 
e con coscienza. Chè scematogli l’udito, non consentì 
di rimanersi nel Consiglio superiore, cui tanto tempo 
appartenne, nominato dapprima, eletto poi ; e scelto 
membro dalla Giunta e vicepresidente di esso, ei volle 
ritrarsene, come per altra, ma pur dignitosa cagione, si 
ritrasse dal presiedere il Consiglio degli archivi. Nè, 
fuorché nell’orecchio, ebbe altra offesa dalla vecchiezza, 
mantenendosi alacre nelle membra, pronto nell’intel¬ 
letto e nella memoria, giovane ad ogni affetto più no¬ 
bile ed operoso, resistente al lungo lavoro, riguardando 
il fine della vita come necessità non paventosa, se non 
perchè ella separa dalla famiglia. Nel curare l’ultima 
edizione del suo Vespro , gli parea sentire che « la mano 
non fosse più quella che lo scrisse dapprima ; 1 ma non 
sapeva giudicare se allora o prima ella fosse migliore, 
e se il giudizio politico e scientifico si fosse maturato 
o indebolito cogli anni » . Il dubbio stesso palesa a prima 
vista il vigor di giudizio nello scrittore ottuagenario, il 

1 V. Prefazione alfedizione milanese del 1886, p. vi. 
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quale, tenendo ragione di tutti i nuovi documenti ve¬ 
nuti a luce, n’ebbe conferma aU’opinioni della sua gio¬ 
ventù ; e trovò solo nella forma del suo primo libro a 
raddirizzare certe trasposizioni di parole, che in gioventù 
gli erano parute leggiadrie, quando « a scriver bene una 
lingua non parlata non c’era se non ricercare come 
avrebbero scritto gli antichi », lodati d’avere scritto bene 
a tempo loro. 

E con ansietà maggiore affrettava la preparazione 
della seconda edizione de’ Musulmani\ più incalzato dal 
pensiero del numero che dal peso degli anni. Tanto 
che nè questi lo tennero dal secondare la brama de’ suoi, 
co’ quali, nell’ottobre dell’ 88, si restituì di nuovo a 
Roma; nè dal raccogliere e pubblicare ancora nuovi 
testi arabi, di cui presentò all’Accademia dei Lincei, nel 
febbraio dell’anno successivo, «altri bricioli», pur troppo 
gli ultimi bricioli ! 1 


VII. 

Venne l’estate ; mosse alla consueta villa nei colli 
di Fiesole, sulla via bolognese. V’andò più di buon 
animo, perchè di quei giorni si raccoglieva in Firenze 
il comitato promotore di una memoria monumentale 
in Santa Croce al Vannucci, ad Atto Vannucci, lo sto¬ 
rico, l’amico suo, ed egli non voleva mancare. 

1 Memorie della R. Accademia dei Lincei, VI, p. i a : Altri 
frammenti arabi relativi alla storia d'Italia, p. 5. 
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Scendendo dalla collina al mattino, in compagnia 
della sua dolce consorte, portò con sè appunti e prove 
di stampa da correggere in biblioteca. Pareva risentire 
qualche stanchezza pel calore del luglio e star come 
sopra pensieri. Passando presso a Santa Maria del Fiore, 
gli uscì detto : « Singolare, che tutti di mia famiglia, il 
babbo e l’avolo mancassero d’improvviso, quasi per 
colpo di fulmine ! » A che la signora osservava amo¬ 
revolmente che non proprio così era seguito dal padre ; 
e poi, per mutare argomento, V invitò ad osservare ivi 
presso, in una mostra di fioraio, un bel fiore. « Bellis¬ 
simo davvero ! — diss’egli —- oh lo vedessero le nostre 
figliuole 1 » Poi, sul principio di via Calzaioli, si sepa¬ 
rarono per ritrovarsi più tardi. 

Si rimase egli alquanto a studiare nella biblioteca 
Nazionale ; poi, preso poco cibo, s’avviò all’ Istituto di 
studi superiori. Vi giunse prima dell’ora del convegno. 
Nel salire le scale ebbe a provar disturbo e chiese se¬ 
dere. Adagiatosi e mancando, sentì ancora una mano 
amica stringer la sua. Era della consorte per ventura 
occorsa in quel momento supremo, in cui serenamente 
ei perdeva la coscienza e la vita. 

Sparsasi in un baleno per le città d’Italia la lugubre 
notizia, fu uno schianto al cuore degli amici, di coloro 
che avevano collaborato con lui a riedificare la patria, 
di coloro che nel campo della scienza lo avevano avuto 
a maestro e compagno ; che ne avevano ammirato l’in¬ 
comparabile dirittura dell’animo, incapace di vanità e 
d’invidia. Corsero d’ogni regione ad onorarne la salma 
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in quell’istituto fiorentino, ov’erano ancor vivi i be¬ 
nefizi del suo insegnamento. « Se Michele Amari avesse 
potuto scegliere egli stesso il luogo per ricevere l’estremo 
addio della patria, degli scolari, degli amici, avrebbe 
sicuramente scelto quell’aula », disse il ministro della 
pubblica istruzione, 1 glorificandone il nome. E se il 
modo avess’egli potuto scegliere, senza sentir l’amaro 
commiato e il dolore, per clemenza degli dèi, come 
Democare scrisse di Demostene, forse così avrebbe ac¬ 
cettato di dividersi da’ suoi cari, d’un tratto. 2 E quel- 
l’aule si commossero per caldissime parole, e lagrime 
schiette accompagnarono la spoglia venerata su cui l’an¬ 
gosciata famiglia avea riposto esterrefatta il bel fiore 
che il dì innanzi egli aveva ammirato, mandando il 
pensiero alle dolci figliuole l’ultima volta. Gli amici, 
seguitandone sino a San Miniato il corteo, raffiguravansi 
a conforto l’alta, benevola, festiva serenità della fronte 
di lui, non corrugata nè pe’ dolori dell’esilio, nè per 
le cure della pubblica vita, nè per meditazione scien¬ 
tifica, nè per languor di vecchiaia ; il tratto disinvolto 
dell’ilare cacciatore, che, quando ei fu ministro, gli 

1 V. Parole pronunziate da diversi oratori sul feretro di Mi¬ 
chele Amari il giorno 18 di luglio 1889 in una delle sale del 
R. Istituto di studi superiori in Firenze, Firenze, 1889, p. 5 * Par¬ 
larono il ministro Boselli, il sindaco di Firenze, senatore Torri- 
glani, Pasquale Villari, Tulio Massarani, Francesco Todaro, Fausto 
Lasinio. 

2 Plutarco, Demosthenes, c. 30: 8 i xocì irpovotot...* 

è^apTra-yrìvat aimópta); xaTa<rrps<|>avTa xaì àXuira);. 
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avea valso dal Gran Re cacciatore più simpatia ; l’one¬ 
stà pudica e quasi verginale dell’ isolano fierissimo, 
che volgeva le spalle solo là dove vedeva bassezza 
di vita e oblio della patria ; che ovunque fosse a 
render merito o ragione, aborriva da studio di parte ; 
che non mendicò onori, nè però gli avvilì mai. E ri¬ 
conoscevano che in niuno meglio che in lui si perso¬ 
nificava il risorgimento intero d’Italia, la quale aveva 
pur troppo perduto « l’uomo che forse più la onorava 
tra i dotti di tutto il mondo civile ». 1 

A San Miniato, appiè della torre, quella salma glo¬ 
riosa attende ; attende la sua Palermo, 2 che, come 
n’espresse voto, venga a raccoglierla per collocarla nel 
panteon de’ Siciliani illustri, nel suo San Domenico. 

La fama di lui, troppo alta per non essere schiva di 
volgare strombazzo, vive nella coscienza del popolo, è 
saldata alla storia del ‘nazionale riscatto, e starà come 
segno dell’eccellenza cui potè giungere a’ tempi nostri 


1 Così fu scritto nella Perseveranza (n. io, 194, 19 luglio 1889). 
L’Errante, commemorandolo in Senato disse : « fu grande sto¬ 
rico e sommo cittadino. Plutarco ne avrebbe modellata la fronte 
pari abquellà di Socrate e di Focione, severamente pensosa e ri¬ 
velatrice della virtù modesta e dell’animo sublime ». 

2 Una commissione nominata dal sindaco di Palermo, a capo 
della quale era il principe di Scalea, si recò a Firenze espressa- 
mente il 21 maggio 1890 ad esumare, col consenso della famiglia, 
la salma dell’ illustre palermitano e ad accompagnarla in patria, ove 
fu deposta popolarmente il 24 maggio nella chiesa de’ Cappuccini, 
mentre si compie il monumento degno e definitivo. 

23 
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la più felice libertà d’intelletto congiunta alla più can¬ 
dida onestà della vita. 1 

1 Scrissero notizie biografiche di M. Amari: Lord Ellesmere, 
innanzi alla versione della sua History of thè sicilian Vespcrs, 
London, 1850, in-16, voi. I, p. vii-xxxii; - La nouvelle biogra- 
phie universe Ile del Didot, Paris, 1852, p. 294; - Il Nizzardo, a. IV, 
n. 292 ; - Profili biografici di contemporanei (A. M. 1858, die. 20); - 
Revne de V instructionpublique, Paris, 26 luglio 1860; - Notizia bio¬ 
bibliografica scritta da Beffroy de Reigny, in occasione della 
elezione di lui a socio corrispondente deH’Académie des Inscript. et 
Belles-lettres ; - Ricciardi, Lavori biografici, Napoli, 1861, in-12, 
p. 5-7 ; - Museo di fa?niglia, 1862, voi. II, p. 607 ; - NOrient, n. 3, 
4, 5 (ottobre 1866), p. 47-78 ; - Michel Amari, biographie par 
Gustave Dugat; - id. Histoire des orientalistes de VEurope du XII me 
au XIX me siede, p. 12-24; -A. De Gubernatis, Ricordi biogra¬ 
fici, Firenze, 1873, in-8, p. 196-212; - id. nel Dizionario biogra¬ 
fico degli scrittori contemporanei, Firenze, 1879, in-8, p. 32; - Ga- 
lati, Gli uomini del mio tempo, profili, Bologna, 1879, p. 21 ; - 
F. G. Vitale, nel Risorgimento italiano, voi. IV, p. 459-478, 
ed. Vallardi ; - O. Hartwig, nella Deutsche Rundschau, fase. XII, 
a. 1889, p. 438-447. Quest’ultima è scritta dall’illustre critico te¬ 
desco con felicissimo rilievo di particolari e con grande affetto. 
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